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Dimorando  in  Sardegna  per  un  tempo  assai  lungo,  è  accaduto  a  me, 
come  a  tanti  altri,  di  non  poter  resistere  al  desiderio  di  conoscere 
un  ])o' intimamente  quell'isola  piena  d'interesse  e  di  attrattive  per  chi 
voglia  studiare  la  sua  natura ,  la  sua  storia,  il  suo  popolo.  Nelle  mie 
peregrinazioni  per  la  terra  dei  Sardi,  attesi  soprattutto  a  raccogliere 
documenti  linguistici,  con  l'intento  di  servirmene  per  1' esame  di  alcune 
particolarità  dialettali  non  ancora  ben  lumeggiate;  e  ad  ottenere  dalla 
viva  voce  del  popolo  la  parlata  nativa,  schietta  e  genuina,  pensai  che  il 
mezzo  migliore  fosse  quello  d' indurre  le  mie  fonti  a  narrare  liberamente 
ciò  che  più  poteva  interessarle,  cioè  le  varie  leggende  arrivate  fino  a 
loro  attraverso  i  racconti  dei  più  anziani.  La  trascrizione  fonetica  rapida 
ed  esatta  non  mi  riuscì  facile  per  i  primi  tempi,  sicché  non  pochi  furono 
gli  appunti  che,  nella  revisione  finale,  mi  parvero  insufficienti,  ma  poi 
a  poco  a  poco,  con  una  serie  di  esercizi,  pervenni  a  educare  il  mio 
orecchio  e  acquistai  la  pratica  necessaria  a  fissare  con  i  segni  diacritici 
il  discorso  che  fluisce  spontaneo  dalla  bocca  di  un  narratore. 

Dopo  essermi  così  procurata  una  buona  messe  e  varia  di  documenti, 
mi  accinsi  a  studiarli  e  qualche  profitto  ne  trassi  in  un  mio  articolo  che 
vide  la  luce  or  non  è  molto  x)  ;  ma  poi  ebbi  a  convincermi  che  i  miei 
testi  potevano  ben  render  qualche  servigio  alla  glottologia,  pubblicati 
così  come  furon  raccolti  ed  ecco  la  ragione  principale  per  cui  questo 
lavoro  non  mi  parve  inutile.  Infatti,  quantunque  la  letteratura  dialettale 
sarda  sia  fra  le  più  ricche  d' Italia,  tuttavia  non  sono  molti  i  testi  tra- 
scritti in  modo  da  poter  servire  al  glottologo  il  quale,  per  procedere  con 
franchezza  nelle  sue  ricerche,  ha  bisogno  di  documenti  sicuri  ed  esatti. 
Perciò  volli  riprodurre  le  mie  leggende  servendomi  dei  segni  diacritici 
ormai  in  uso  fra  i  linguisti,  ma  dando  anche  di  ognuna  di  esse  la  tra- 
duzione strettamente  letterale  che,  insieme  con  le  note  accodate  a  pie 
di    pagina,   potrà    servire  agli  studiosi  di  demopsicologia  e  di  folklore2). 

1)  Saggio  di  fonetica  sarda  (Gli  esiti  di  L  [R,  S)  +  cons.  e  di  ./nei  dia- 
letti di  Sassari  e  della  Gallura,  di  Nuoro  e  del  Logudoro)  in  Studi  Romanzi 
XV,  1920. 

2)  A  questo  proposito  debbo  avvertire  che  non  tutti  i  racconti  che  pubblico 
sono  inediti,  perchè,  qualche  volta,  dopo  aver  trascritta  una  leggenda,  mi  ac- 
cadde di  leggerla  in  qualche  opuscolo  o  su  qualche  rivista.  Tuttavia  non  ho 
creduto  bene  di  sopprimerla  per  questo,  ma  pensando  che  sarebbe  stata  ugual- 
mente utile  per  il  glottologo,  mi  sono  limitato  a  fare  l'opportuno  rimando. 


IV 

Non  credo  infatti  che  i  pochi  cenni  che  qui  seguono  sui  caratteri  generali 
della  leggenda  sarda  esauriscano  V  argomento  interessantissimo  ;  altri, 
affrontando  la  questione  assai  difficile  delle  fonti,  potrà  far  meglio  di  me 
che  ho  avuto  soprattutto  uno  scopo  linguistico. 

Altre  volte  e  in  altre  regioni,  ebbi  a  fare  degli  studi  e  delle  ricerche 
simili  a  queste,  ma  debbo  confessare  che  non  mi  capitò  mai  la  fortuna 
di  trovar  nelle  fonti  quella  cordiale  accondiscendenza  che  mi  sorprese  in 
Sardegna;  quivi  il  popolo  sembra  quasi  educato  a  rispondere  con  solle- 
citudine alle  insistenti  e  a  volte  noiose  interrogazioni  del  folklorista  e 
del  glottologo,  e  si  dimostra  fiero  di  parlarvi  delle  cose  sue,  della  sua 
isola  che  ama  con  vera  passione.  Vadano  dunque  le  mie  grazie  vivissime 
a  tutti  i  sardi  buoni  e  compiacenti  che  mi  aiutarono  e  tra  i  quali  ricordo, 
con  grato  animo,  i  miei  alunni  e  le  mie  alunne  della  R.  Scuola  Normale 
Promiscua  di  Cagliari;  con  loro  vissi  più  anni  in  intima  comunione 
spirituale ,  sicché  trovai  in  mezzo  a  loro  due  vere  e  proprie  collabora- 
trici: le  signlie  Adele  Villasanta  di  Cagliari  e  Amelia  Cruccas  di  Quartu 
S.  Elena.  Ma  se  questo  mio  lavoro  ha  pur  qualche  merito,  gran  parte 
di  esso  è  da  attribuirsi  a  due  uomini  valenti,  il  Cav.  Arnaldo  Capra  e  il 
Prof.  Antonio  Taramelli J)  ;  essi  sono  stati  e  sono  ancora  le  guide  illumi- 
nate e  cortesi  di  coloro  che,  arrivati  in  Sardegna,  sentono  il  desiderio  di 
dedicarsi  allo  studio  di  quella  terra  così  interessante,  alla  quale  ogni  cuore 
italiano  deve  sinceramente  augurare  di  percorrere,  con  le  sue  energie 
giovani  e  forti,  tutto  intero  quel  cammino  di  reale  progresso  su  cui 
risolutamente  si  è  messa  proprio  in  questi  ultimi  tempi2). 

Pisa,  6  Marzo  1921. 


J)  Devo  le  illustrazioni  che  adornano  il  testo  alla  bontà  e  alla  valentia  de 
mio  caro  nipote,  ring.  Giulio  Buoncristiani  il  quale  sa  opportunamente  alter- 
nare, con  gli  studi  severi  della  scienza,  quelli  geniali  dell'arte. 

2)  v.  Paolo  Orano,  //  momento  Sardo  in  Ginnici  le  a"  Italia  11  Nov.  1920. 


Elementi  e  caratteri  generali   della  leggenda  sarda. 

^  1  —  A  chi  si  propone  di  rilevare  anche  sommariamente  i  caratteri 
fondamentali  della  leggenda  sarda,  non  può  sfuggire  a  prima  vista  la 
povertà  che  in  essa  si  riscontra  degli  elementi  derivati  dall'  antico.  Il 
periodo  storico  preromano  ha  lasciato  nelle  leggende  sarde  ben  poche 
tracce,  le  quali  vanno  man  mano  scomparendo;  non  potrei  dire  fino  a 
qual  punto  e  fino  a  quando  il  primo  eroe  mitico  della  Sardegna  Sardo- 
Pater  e  gli  eroi  successivi,  Jolao J)  e  Josto2),  permanessero  nella  co- 
scienza del  popolo,  certo  si  è  che  oggi  quei  nomi  e  i  fatti  che  ad  essi  si 
riannodano  sono  del  tutto  dimenticati.  Neppure  mi  è  accaduto  di  rin- 
tracciare viva  ancora  la  leggenda  intorno  alla  fondazione  di  Tharros  per 
opera  della  fenicia  Tarra  moglie  di  Inova 3) ,  né  ebbi  dal  popolo  la  con- 
ferma della  tradizione  che,  secondo  il  Corona4),  esiste  intorno  alla  rupe 
Perdaliana  (presso  Seùi),  considerata  come  luogo  di  ritrovo  degli  antichi 
Iliesi ,  all'  epoca  delle  guerre  contro  i  Cartaginesi  e  i  Romani.  I  sardi 
conservano  ancora  il  ricordo  di  antiche  città  un  tempo  fiorenti  ed  ora 
distrutte  :  Così,  per  esempio,  accade  spesso  al  forestiero  di  vedersi  addi- 
tare presso  Portocónte  e  Alghero,  i  resti  di  Calmedia  e  di  Carbia5), 
quelli  di  Eaden  presso  S.  Giusta 6),  oppure  quelli  di  Baraci  presso  Isili T). 
Ma  di  queste  rovine  il  popolo  non  sa  dirvi  nulla  che  dimostri  la  per- 
manenza in  lui  del  ricordo  di  quei  tempi  primitivi,  tanto  lontani,  ma 
tuttavia  così  vivi  ancora  nei  vetusti  monumenti  che  1'  archeologo  va 
studiando  e  scoprendo  numerosi  in  Sardegna. 


x)  E.  Pais,  La  Sardegna  prima  del  dominio  romano,  Roma,   1887,  p.  56. 

a)  SS.  (=-La  Stella  di  Sardegna),  anno  IV"  (1878),  numm.  2,  3,  4  [Segno,  per 
una  volta  tanto,  tra  parentesi  la  spiegazione  delle  sigle  di  cui  dovrò  valermi 
più  spesso;  voglia  il  lettore  tenerne  conto  anche  nel  corso  del  lavoro];  G.  B ar- 
gini. In  Sardegna,  Bologna,  1881;  A.  Mocci,  L'antica  città  di  Cornus,  Bosa. 
1898. 

3)  P.  Martini,  in  BAS.  (=  Bollettino  Archeologico  Sardo)  III,  118. 

4)  Fr.  Corona,  Guida  storico-artistica,  commerciale  dell'  isola  di  Sardegna, 
Bergamo,  1896,  p.  293. 

■"■)  E.  Costa,  Alla  grotta  d'  Alghero,  Milano  1889,  p.  193. 

6)  Sanna  Serafino,  Biografia  leggendaria  di  S.  Giusta,  Portici,  1911. 

7)  Spano  in  BAS.  I,  132.  Cfr.  anche  il  num.  LXXXI.  Avverto  che  col  num. 
romano  rimando  ai  testi  dialettali  trascritti  più  innanzi. 
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D'  altra  parte  non  dobbiamo  nemmeno  credere  che  1'  influenza  della 
dominazione  romana  della  quale  restano  ancor  oggi  tracce  così  profonde 
e  sensibili  nella  lingua  e  nelle  costumanze  dei  sardi,  si  sia  ugualmente 
affermata  nella  loro  fantasia.  La  storia  così  bella  e  commovente  della 
fine  di  Attilia  Pomptilla,  che  ottiene  dagli  dei  di  morire  in  vece  del 
marito  Cassio  Longino,  non  ha  lasciato  nessun  ricordo  nella  mente  del 
popolo.  Della  virtuosissima  Attilia  rimane  ancora  a  Cagliari  la  tomba 
detta  comunemente  la  «Grotta  delle  Vipere»  x),  ma  questa,  per  i  pesca- 
tori cagliaritani  del  sobborgo  di  Sant'  Avendrace,  non  è  altro  che  il 
ricettacolo  di  uno  dei  tanti  tesori  che  si  credono  nascosti  in  Sardegna  e 
che  1'  immaginazione  del  volgo  moltiplica  e  circonda  di  leggende  e  di 
mostri  paurosi  e  strani. 

§  2  —  Quantunque  la  civiltà  greco-romana  abbia  esercitata  una  larga 
influenza  nella  terra  dei  Sardi,  pure  la  loro  fantasia  fu  abbagliata  dalla 
sopravvenuta  civiltà  cristiana  che  lottò  con  le  precedenti  e  vinse.  I 
monumenti  pagani  che  restano  in  Sardegna  sono  considerati  dal  popolo 
come  la  dimora  del  demonio,  oppure  servono  di  base  a  una  leggenda 
cristiana:  per  esempio,  a  Terranova  si  crede  che  Satana  avesse  appunto 
la  sua  dimora  nei  templi  pagani 2) ,  il  grande  colombaio  romano  che  si 
trova  in  Gallura  sulla  costa  del  Monte  Santo  è,  per  il  popolo,  V  antica 
chiesa  di  Sant'Eliseo  rumata  da  Sant'Elia3),  il  tempio  a  pozzo  di  età 
nuragica,  presso  Paulilàtino  viene  considerato  come  la  buca  entro  la 
quale  scomparve  S.  Cristina,  perseguitata  dal  padre  che  voleva  darla  in 
moglie  a  un  signorotto  del  paese4).  Gli  elementi  antichi  che  si  posson 
rinvenire  qua  e  là  nelle  leggende  sarde5)  appaiono  oggi,  per  dir  così, 
cristianizzati  e  non  hanno  quasi  nulla  di  peculiare  per  quello  che  riguarda 
la  Sardegna,  giacché  si  trovano  più  o  meno  anche  altrove;  la  qual  cosa 
potrebbe  sembrare  strana  a  chi  pensasse  che  la  Sardegna  è,  fra  le  regioni 
del  territorio  neo-latino,  quella  che  conserva  più  numerosi  i  documenti 
delle  età  passate.  Il  mito  di  Edipo  che  rivive  tra  i  Sardi  nella  leggenda 
di  San  Giuliano6),  si  ritrova,  mescolato  con  altri  elementi  novellistici, 
per  esempio  a  Pornassio  e  nel  vicentino 7)  ;  Y  avventura  di  Ulisse  neh"  an- 

*)  Corona,  Guida,  p.  134. 

2)  F.  De  Rosa  in  RTP.  (=  Rivista  delle  tradizioni  popolari  italiane)  anno  i, 
fnsc.  XI,  p.  831. 

')  G.  Spano  in  BAS.  Ili,  164,  n.  1. 

*)  F.  Quinta  valle  in  RTP.  anno  I,  fase.  Ili,  p.  178. 

■')  Vari  elementi  classici  ha  notato  Pietro  Lutzu,  studiando  la  leggenda  sarda 
della  Pazzia  [in  ASS.  (==  Archivio  Storico  Sardo)  IX]. 

<;)  Manca  Maria  in  RTP.  anno  I,  fase.  Vili,  p.  571. 

'')  D.  Carraroli  in  RTP.  anno  II,  fase.  V,  p.  365;  Frescura  Bernardino 
in  ATP.  (=  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  diretto  da  G.  Pitrè 
e  Salomone-Marino)  XVI,  pp.  250—251. 


Elementi  e  caratteri  generali  della  leggenda  sarda.  ;>, 

Irò  di  Polifemo  è  rispecchiata  in  ciò  che  il  popolo  narra  sul  nuraghe 
di  Tunisi  presso  Narbolia  1),  ma  si  ricorda  anche  nella  Tavoletta  abruzzese 
dell'  Occhio  -  in  -  fronte  *).  Non  occorrerà  ch'io  m'indugi  a  dimostrare 
quanto  è  diffusa  la  leggenda  che  raccolsi  a  Nughèdu  S.  Niccolò 3)  intorno 
a  S.  Antonio  abate  il  quale,  come  Prometeo,  fa  dono  del  fuoco  agli 
uomini,  e  quella  di  Mida  di  cui  le  orecchie  asinine  sono  attribuite  anche 
a  un  re  abitante  nel  castello  di  Samughèo4);  così  è  proprio  di  tutti  i 
popoli  spiegare  con  un  fatterello  1'  eco  che  risuona  in  certe  località,  come 
fanno  i  Sardi  con  la  storia  di  Marosini5). 

Anche  le  credenze  molto  diffuse  in  Sardegna  intorno  all'  incubo  not- 
turno, alle  streghe  che  succhiano  il  sangue,  al  malocchio,  si  ritrovano 
quasi  uguali  altrove  e  se  hanno  alcunché  di  caratteristico,  questo  non 
proviene  loro  dal  mondo  antico.  L' Incubo  dei  latini  prende,  fra  il  popolo 
sardo,  varinomi:  si  chiama  Punddcciu  nel  dialetto  gallurese 6),  Ammttn- 
tadòre  o  Ammuttadòre  nel  logudorese 7) ,  sa  Surtora  a  Ghilarza8). 
È  una  specie  di  spirito  folletto  che  i  Sardi  immaginano  con  sette  berrette 
rosse  e  che  suole  sedere  sul  petto  dei  dormenti  ed  opprimerli  col  suo 
peso.  Esso  è  anche  il  custode  di  certi  tesori  che  a  volte  sono  destinati 
a  qualcuno,  ma  non  gli  toccano  perchè  egli  non  sa  superare  certe  prove  ; 
il  Punddcciu  lo  avverte  nel  sonno ,  ma  occorre  che  Y  addormentato 
sappia  svegliarsi  a  tempo  e  afferrare  una  qualunque  delle  sette  berrette9). 
Orbene  le  credenze  sull'  Incubo  sono  proprie  di  molti  popoli:  esso  vien 
chiamato  Larvar  éddu  in  Sicilia,  Linchétto  in  Toscana,  Mazapégolo  a 
Forlì ,  Smura  o  Massaról  (Massariól)  nel  territorio  bellunese  e  cado- 
rino,  Lauro  nelle  Puglie,  Mass  amar  ièlle  ad  Agnone,  ecc.10).  Le  La- 
mine degli  antichi  rivivono  in  Sardegna  nelle  Cògas  del  Campidano, 
nelle  Sulbiles   o  Surviles11)   del  Logudoro,   nelle  Surtilcs   del  Nuorese 


J)  P.  Lutzu  in  BBS.  (=  Bollettino  Bibliografico  Sardo)  II,  21. 

-)  G.  Finamore  in  ATP.  Ili,  531—32. 

')  v.  num.  XXIX. 

4)  Spano  in  AS3.  VII,  97—103. 
)  v.  num.  LXX1I. 

")  v.  num.  V.    Per  la  derivazione  del  nome  dal  lat.  PONDUS  v.  Guarnerio 
in  AGI.  XIV,  402. 

T)  G.  Ferraro  in  ATP.  XIII,  p.  255,  n.  2;  G.  Calvia,  ivi  XVI,  p.  371. 
)  G.  Calvia  in  ATP.  XXII,  7. 

")  Cfr.  num.  V  e   v.  Antonio  Mannazzu  in  SS.    30  Maggio,   1886,  p.  76. 

io)  ATP.  I,  493;  XVIII,  459;  XIV,  530-31;  VI,  575;  XVI,  500.  RTP.  anno  I, 
fase.  IV,  p.  318;  G.  Cremonese,  Voc.  del  dial.  agnonese,  Agnone,  1893,  p.  75. 

n)  Dell'etimo  di  Sùrvile  'bile  ragiona  il  Salvioni  in  Bricciche  Sarde 
|ASS.  V,  233,  num.  66],  vedendo  nella  parola  quasi  la  sorbente,  poiché  è  pro- 
prio delle  SiirbUes  di  succhiare  il  sangue  dei  neonati. 

1* 
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e  nelle  Strie  della  Gallura1)-  Ma  anche  in  queste  credenze,  la  Sardegna 
non  ha ,  si  può  dire  ,  nulla  di  peculiare  rispetto  a  ciò  che  si  pensa  in 
proposito  altrove,  in  Abruzzo,  in  Romagna,  a  Trapani,  in  Toscana,  in 
Francia,  ecc.2)  ;  allo  stesso  modo  che  le  superstizioni  sarde  sul  malocchio 
sono  pressappoco  quelle  che  si  notano  presso  quasi  tutti  i  popoli,  con 
varianti  più  o  meno  notevoli,  ma  con  un  fondo  comune3). 

§  3  —  Nemmeno  i  monumenti  preistorici,  tanto  numerosi  e  ben  con- 
servati in  Sardegna,  suggeriscono  alla  fantasia  del  popolo  sardo  qualche 
leggenda  che  si  possa  ricondurre  all'  antichità  romana  e  preromana  ;  i 
nuraghi,  le  tombe  dei  giganti,  le  pietre  fìtte  si  riconnettono  con  fatti  e 
superstizioni  di  un'  età  posteriore 4).  Ad  attestarci  forse  antiche  leggende 
ormai  dimenticate  resta  qualche  nome  di  nuraghe  :  Doniu  de  is  antigas 
a  Capoterra,  Is  paganus  a  Jèrzu,  Menu  ria  ad  Ardara,  Adoni  a  Villa- 
novatùlo;  ma  in  generale  i  nuraghi  hanno  il  loro  nome  da  qualche  ca- 
ratteristica del  terreno  in  cui  sorgono,  da  qualche  santo,  oppure  dai  mostri 
favolosi  che  si  crede  abitino  in  essi.  Qualche  volta  il  nuraghe  è  con- 
siderato  come  la  dimora  del  demonio  (S  accorrti  de  sii  Estui  a  Flumini- 
maggiore  )  o  addirittura  la  bocca  dell'  inferno  (S  infèrni  a  Sassari)  ;  più 
spesso  si  vede  in  esso  1'  abitazione  dell'  orco  5)  o  di  un  gigante  che  avrebbe 
poi  la  sua  sepoltura  nelle  tombe  dette  appunto  «dei  giganti',  le  quali  si 


1)  P.  Lutzu  in  ASS.  IX,  13  segg.,  G.  Deledda  in  RTP.  anno  II,  fase.  V, 
p.  332.  Cfr.  numm.  XVI  e  XCIII.  Per  opportuni  riscontri  classici,  v.  Leopardi, 
Saggio  sopra  gli  errori  pop.  degli  antichi,  Firenze,  1846,  pp.  102—106  e  G.  Cai  via 
in  ATP.  XXII,  7,  n.  3. 

2)  ATP.  Ili,  227;  IV,  49;  IX  240-46,  521;  VI,  437;  XX,  103  e  cfr.  Edward 
Ciò  od,  Fiabe  e  filosofia  primitiva,  Torino,  1906,  p.  72. 

a)  Cfr.  num.  XVII  e  v.  Wagner,  Il  malocchio  e  credenze  affini  in  Sardegna 
[Lares,  Bullettino  della  società  di  Etnografia  Italiana  Voi.  II,  fase.  II— III, 
pp.  129—150]. 

4)  Per  esempio  una  leggenda  tutta  di  carattere  medioevale  si  è  venuta  for- 
mando intorno  al  nuraghe  Thalasai  non  molto  lontano  da  Sedilo.  V.  num.  XLIX. 

5)  Lo  dicono  i  nomi  stessi  dei  nuraghi:  Donni  de  s'  orai  a  Barrali,  a  Domus 
Novas,  a  Donòri,  a  Marrùbìu,  a  Ittiréddu,  S  oniu  de  s' or  cu  a  Muravèra, 
Monte  s  orai  a  Narcào,  S'orai  a  Jèrzu  e  a  Siddi,  ecc.  —  V.  anche  Spano, 
Nuraghi  di  Sardegna  [App.  al  BAS.  Vili].  Uno  studio  accurato  dei  nomi  dei 
nuraghi  potrebbe  condurre  a  delle  scoperte  importanti  anche  per  1'  argomento 
che  e'  interessa,  ma  con  ogni  probabilità,  non  riuscirebbe  a  provare  il  persistere 
di  leggende  nuragicne  d'  antica  origine.  Di  alcuni  nomi  dei  nuraghi  specialmente 
derivati  da  quelli  di  piante  o  animali  si  è  occupato  il  Rolla  (Note  di  dialetto- 
logia e  toponimia  italiana,  Rossano,  1896);  un  elenco  dei  nuraghi  ci  è  offerto 
oltre  che  dall'  Elenco  degli  edilìzi  monumentali  in  fiatili  (Roma,  1902), 
pubblicato  a  cura  del  Ministero  della  P.  I.  (Regione  X,  Sardegna,  pp.  655  segg.), 
anche  ria  Guido  Vacca,  Posizione  geografica  dei  principali  nuraghi  esistenti 
in  Sardegna,  Cagliari  1917. 
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rinvengono  vicine  alle  costruzioni  nuragiche 1).  Però  è  da  notare  che 
la  credenza  intorno  ai  giganti  abitatori  delle  antiche  costruzioni  megalitiche 
non  è  solo  dei  sardi;  i  dòlmens»  per  esempio  suggeriscono,  ovunque  si 
trovano,  quest'idea  al  popolo2),  allo  stesso  modo  che  le  superstizioni 
rìferentisi  a  quelle  curiose  tombe  preistoriche  note  in  Sardegna  col  nome 
di  Domus  de  Gianas ,  hanno  qua  e  là  riscontro  nelle  leggende  che 
fioriscono  per  esempio  in  Bretagna  e  altrove,  intorno  all'  esistenza  dei  nani 
che  abitavano  le  caverne :3). 

^4  —  Però  qualche  elemento  caratteristico  non  manca  nelle  creazioni 
leggendarie  intorno  alle  Domus  de  Gianas,  le  quali  nella  mente  del 
popolo,  non  sono  altro  che  le  dimore  delle  popolazioni  che  un  tempo 
vivevano  da  un  capo  all'altro  dell'isola4).  Questi  nani  prendono  in 
Sardegna  vari  nomi:  nella  valle  di  Pottu  Codimi,  a  qualche  miglio  da 
Monteleone  Roccadoria,  si  chiamano  addirittura  nanos0),  ma  la  denomi- 
nazione più  diffusa  è  quella  di  gianas6)  o  giannèddas;  a  Perdas  de 
Fogu  è  comune  anche  il  nome  di  mer gianas1)  (a  Isili,  margianas),  in 
Barbagia,  quello  di  birg/iines8)  e,  nel  territorio  sassarese  e  tempiese,  si 
chiamano  //  f addi'0).  E  veramente  le  gianas,  nella  fantasia  dei  sardi, 
sono  appunto  delle  late  di  minuscola  statura10),  immaginate,  nella  loro 
figura  e  nel  loro  carattere,  alquanto  variamente  nelle  varie  regioni  del- 
l'isola.   Il  Lovisato  n)  ci  fa  sapere  che  dai  fonnesi   le  gianas  sono  con- 


*)  v.  Grazia  Deledda,  Il  vecchio  della  montagna,  Torino,  1900,  p.  7. 

-)  S.  Reinach,   Les   monuments   de   pierre  brute  dans   le   langage   et  les. 
croyances  populaires   [Revue   Archéologique   S.   13 a,   voi.   XXI,   pp.    195—226, 
329— 366J. 

■)  S.  Reinach,  op.  cit,  pp.  348-49  e  H.  C.  Coote  in  ATP.  II,  410.    Per 
redenze    degli    antichi    intorno    ai    pigmei,    v.    Leopardi,    Saggio    cit., 
pp.  242—248. 

4)  Non  so  quanto  si  possa  prestar  fede  al  Ferraro,  quando  afferma  che  i 
sardi  danno  il  dominio  delle  paludi  alle  Janas  (ATP.  XI,  pp.  348-375),  giacché 
nessuno  ebbe  mai  a  confermarmi  questa  credenza. 

*)  G.  Cai  via  in  ATP.  XXII,  10. 

6)  Dal  lat.  DIANA.  V.  Guarnerio  in  Romania  XX,  68,  n.  1  e  Nigra  in 
AGI.  XV,  488.    Sarebbe  questa  un'  attestazione  del  culto  di  Diana  presso  i  Sardi. 

7)  Lovisato,  Una  pagina  di  preistoria  sarda  [Atti  della  R.  Acc.  dei  Lincei, 
S.  IV,  voi.  Ili,  pp.  84  segg.]. 

s)  A.  Bresciani,  Dei  costumi  deir isola  di  Sardegna,  comparati  con  gli 
antichissimi  popoli  orientali,  Napoli  1850,  I,  p.  82;  Bazzi  Tulio,  In  Barbagia, 
Treviglio,  1889,  p.  63. 

")  Lovisato,  op.  cit. 

xo)  Soltanto  da  alcuni  pastori  d' Isili  e  di  Nuragus  ebbi  a  udire  che  le  gianas 
erano  di  proporzioni  immani,  delle  gigantesse  addirittura,  le  quali  abitavano 
generalmente  nei  nuraghi. 

")  Op.  Cit.,  p.  94. 
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cepite  come  incantatrici,  dotate  di  una  voce  deliziosa  e  bellissime,  tanto 
che  servono  anche  oggi  come  termine  di  paragone  per  indicare  una 
bellezza  superiore  (bella  conienti  una  giana);  si  scavavano  le  loro 
abitazioni  con  le  accette  ed  erano  di  sesso  femminile  e  anche  maschile  *), 
ma ,  secondo  ciò  che  credono  a  Tonara ,  no»  si  potevano  distinguere 
i  maschi  dalle  femmine,  perchè  gì'  individui  dei  due  sessi  esteriormente 
avevano  un'  identica  figura  piccola  e  tozza  e  vestivano  ugualmente.  A 
Tortoli  si  aggiunge  un  altro  particolare:  le  gianas  avevano  delle  mam- 
melle lunghissime  che  gettavano  dietro  le  spalle,  sia  per  allattare  i  bam- 
bini che  portavano  dentro  a  delle  ceste  legate  sulla  schiena,  sia  perchè 
non  toccassero  terra,  quando  lavoravano  2)  ;  erano  poi  munite  di  unghie 
lunghe  d'  acciaio,  con  le  quali  si  scavavano  le  loro  dimore 3).  Ad  Aritzo 
si  arriva  perfino  a  determinare  le  dimensioni  delle  piccole  fate  che  erano 
alte  non  più  di  venticinque  centimetri 4) ,  avevano  un'  intelligenza  forse 
maggiore  della  umana,  ma,  data  la  loro  inferiorità  fìsica,  temevano  assai 
gli  uomini.  Si  erano  fabbricati  tutti  gli  arredi  delle  loro  piccole  case  e 
tutti  gli  strumenti  necessari  alla  vita,  riuscivano  perfino  a  coltivare  il 
grano  e  a  fabbricarsi  il  pane,  ma  il  loro  cibo  preferito  erano  gli  erbaggi 
e  la  carne  specialmente  cruda 5).  Nei  bei  giorni  di  sole,  esponevano  fuori 
le  masserizie  di  casa,  ma  se  per  caso  passava  qualche  uomo,  ritraevano 
tutto  in  fretta  e  si  nascondevano  nelle  loro  buche  caratteristiche,  chiu- 
dendone V  entrata  con  una  pietra  ;  quindi  vivevano  a  sé,  non  erano  per 
gli  uomini  né  benèfiche,  né  malefiche,  anzi  sfuggivano  qualsiasi  contatto 
con  gli  altri  esseri  della  terra.  Invece  a  Beivi,  mi  narrarono  che  le 
gianas  erano  donne  venute  da  paesi  lontani,  ricchissime  e  bellissime,  le 
quali  amavano  gli  uomini  e  fecero  loro  molto  bene,  finché  gli  uomini 
furono  buoni,  ma  poiché  essi  in  seguito  divennero  malvagi,  le  piccole 
fate,  sdegnate,  lasciarono  per  sempre  i  luoghi  da  loro  abitati6).    Secondo 


*)  Si  dice  pure:  bello  contènti  uno  giano. 

2)  Lo  stesso  particolare  è  narrato  a  proposito  delle  Augnane  od  Oane  o 
Longane  bellunesi.    V.  Angela  Nardo  Cibele  in  ATP.  V,  32. 

3)  De  Villa,  Barbagia  e  Barbaricini,  Cagliari  1889,  p.  18. 

4)  v.  num.  LXIV.    Per  altri  particolari,  cfr.  anche  il  num.  LII. 

r')  Secondo  altri  aritzesi,  le  gianas  non  avevano  bisogno  di  cibo  perché 
vivevano  in  grazia  di  Dio. 

6)  Da  un  contadino  di  Beivi,  il  quale  sudava  e  ansimava  sotto  il  suo  carico 
di  legna,  udii  esclamare,  «#  ssu  mank'  esser éus'  a  ssu  demp'  e  il  gidnasa, 
kanno  sa  linna  nos  inne  dda  botta  iant'  issasa!»  (==  almeno  fossimo  al 
tempo  delle  gianas,  quando  la  legna  ce  la  portavano  esse!).  Interrogato  che 
intendesse  dire,  mi  rispose  che  un  tempo  le  gianas  solevano,  senza  esser  viste, 
trasportare  al  piano  i  fasci  di  legna  che  i  contadini  avevano  tagliato  sul  monte; 
un  giorno,  una  di  esse  ebbe  a  farsi  male  ad  una  mano  ed  esclamò:  *anku  di 
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ciò  che  si  crede  a  Isili,  le  gianas  avevano  anche  il  dono  della  profezia 
e  determinavano  il  destino  degli  nomini  (affaddnta),  tant' è  vero  diedi 
una    persona   fortunata   o   sfortunata  si   suol   dire:   «est   affciddda   beni 

inali)  de  is  gianas  .  Anzi  per  i  tempiesi,  jana  è  passato  addirittura 
nel  significato  di  < sorte  »,  <  destino»;  infatti  essi  dicono  spesso:  «senr  a  In 
me  jana  oppure  <senr'  a  la  me  fata»  cioè  «disgraziata  la  mia  sorto. 
Al  concetto  che  rappresenta  le  gianas  come  degli  esseri  indifferenti  o 
benefìci  per  la  vita  dell'uomo,  si  contrappone  l'altro  secondo  cui  esse 
sarebbero  slate  capaci  di  ogni  malefizio.  A  Tortoli,  e  a  Onifèri  s'imma- 
ginano come  streghe  o  maghe  dannose1);  a  Nuoro  permane  ancora  la 
superstizione  che  sia  pericoloso  entrare  nelle  Domor  de  janas,  nelle  quali 
si  trovano  nascosti  dei  mostri  terribili  (irribbios) 2)  ed  è  comune  il  detto  : 

mala  jàna  ti  jùncafo  (=  una   cattiva  fata  ti  porti) 3).     A  questa  con- 
cezione s' informa  la  leggenda  che  ho  trascritta  nel  dialetto  di  Nuragus 4), 
la    quale    rappresenta   le  gianas   come   ricchissime  e  molto  belle,   tutte 
occupate  a  tessere,  con  le  loro  dita  fini  e  delicate,  preziosi  broccati,  in 
telai  d'oro5),  ma  pronte  all'offesa    e  terribili  contro  chi  le  molestasse  o 
solo  osasse  guardarle.     Il  Lovisato  (op.  cit.)   non  dice  quale  carattere  si 
attribuisse    alle  gianas   a   Tonara;   secondo   i   miei   informatori   di  quel 
paese,   esse   avevano   un'abitudine   che  le  riaccosta  alle  siìrviles  di  cui 
abbiamo    parlato.     Quando   passava    qualcuno   innanzi    alle  loro  caverne, 
stendevano  un  velo  bianco,  meraviglioso,  che  ricopriva  tutta  la  pianura; 
i!  disgraziato  viandante  restava  come  abbarbagliato  e  incantato,   veniva 
preso    dai   nani  crudeli  e  posto    in  una   buca   dove   erano    altre   vittime. 
Da   queste   la  giano,   maista   succhiava   il  sangue  e  poi,  dopo  un  certo 
tempo,    si    rinchiudeva    per    tre    giorni   in   una   caverna   speciale    donde 
usciva,  lasciandovi  le  piccole  gianas  che  aveva  partorito 6).    Per  fortuna 

bòltent a  kkiikkuv'  e  a  ppalah  (=che  ti  portino  sulla  testa  e  sulle  spalle!). 
D' allora  cessò  il  benefico  servigio  delle  buone  fate. 

')  Lovisato,  op.  cit.  pp.  94  segg. 

-)  B  e  1 1  o  r  i  n  i ,  Canti  popolari  amorosi  raccolti  a  Nuoro,  Bergamo  1893,  p.  61,  n.  3. 
)  G.  Deledda  in  RTP.  anno  I,  fase.  IX,  p.  654. 

4)  v.  num.  LXXVI. 

')  Delle  fate  che  tessono  a  un  telaio  d'oro,  alle  quali  credono  anche  nel- 
l'Abruzzo (ATP.  Pi.  35),  si  parla  in  alcuni  mntos  nuoresi  (v.  Bellori  ni,  Canti 
pop.  amor,  raccolti  a  Nuoro,  Bergamo,  1893,  num.  161  e  166)  e  in  altre  leggende 
che  dovremo  ricordare  (cfr.  per  es.  il  num.  XXXVI).  A  Isili,  dicono  che  nel 
nuraghe  de  is  Paras  si  sente  di  notte  il  rumore  del  telaio  d'oro  al  quale 
tesse  una  giana\  anzi  mi  fu  narrato  che,  qualche  anno  fa,  un  certo  Martino 
Onano  fece  degli  scavi  per  trovare  il  prezioso  telaio  e,  avendo  prodotto  qualche 
danno  al  nuraghe,  fu  anche  processato. 

6)  Curiosa  è  questa  concezione  secondo  cui  le  gianas  sarebbero  state  costi- 
tuite in  società  come  le  api. 
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questi  esseri  pericolosi  si  andarono  sempre  più  rimpicciolendo,  fino  a  con- 
fondersi coi  vermi  della  terra  1). 

Nella  leggenda  di  Nuragus  già  ricordata,  si  dice  che  le  Gianas  usci- 
vano solo  di  notte  per  timore  che  il  sole  le  annerisse;  in  questo  parti- 
colare insisterono  anche  vari  pastori  d' Isili  che,  interrogati  in  proposito, 
affermavano  che  le  fate  nane  uscivano  dalle  loro  buche  soltanto  dopo 
la  mezzanotte  e  allora  cucivano  e  ricamavano,  ma  più  spesso  lavavano 
il  bucato 2)  e  specialmente  il  corredo  delle  creature  che  dovevano  mettere 
al  mondo.  A  Laconi,  si  dice  perfino  che  is  giannas  sono  le  anime 
delle  donne  morte  di  parto,  le  quali  si  riuniscono  sulle  rive  dei  fiumi, 
specialmente  del  fiume  Pimédda  nei  pressi  di  Sartóres,  e  lavano  i  panni 
del  loro  nato  ;  credenza  questa  che  riannoda  le  gianas  alle  panas  (donne 
morte  di  parto)  delle  quali  dovremo  occuparci  in  seguito. 

Non  c'è  da  meravigliarsi  che  le  creazioni  leggendarie  intorno  ai  nostri 
pigmei  s' intreccino  con  altre  che  hanno  con  loro  qualche  affinità  ;  così 
per  esempio  una  leggenda  pubblicata  da  Maria  Manca3)  parla  di  una 
jana  parente  del  Maureddu,  genietto  lillipuziano  dalla  berretta  rossa4). 
Ma  gli  esseri  favolosi  che,  nelf  immaginazione  sarda ,  hanno  maggiore 
attinenza  con  le  gianas  sono  i  giganti,  sia  per  la  ragione  del  contrasto, 
sia  per  la  vicinanza  che  le  domus  de  gianas  hanno  coi  nuraghi  e  con 
le  tombe  dei  giganti*).  Sorge  così  naturalmente,  nella  credenza  popo- 
lare, la  concezione  della  lotta  fra  i  popoli  nani  e  gli  abitatori  dei  nuraghi, 
lotta  che  qualche  volta  si  risolve  in  favore  dei  primi  i  quali,  se  sono 
fisicamente  più  deboli  dei  loro  immani  competitori,  a  volte  riescono  a 
superarli6)  con  la  loro  astuzia  ingegnosa,  poiché  i  pigmei,  in  Sardegna 
come   in   altre   regioni ,   s' immaginano   forniti    di  una  sottile  intelligenza. 

1)  Secondo  una  leggenda  di  Esterzili  (num.  LXXIII),  le  gianas  furono  pie- 
trificate dall'ira  divina. 

2)  Proprio  come  le  augnane  già  ricordate  a  p.  6,  n.  2. 

3)  Leggenda  sarda  di  compare  Peddiù  [RTP.  anno  II,  fase.  VI,  p.  466]. 
*)  Cfr.  ciò  che  abbiamo  detto  a  p.  3  a  proposito  del  Punddccin. 

5)  Non  credo  però  che  sia  nel  vero  il  Wagner  (Lautlehre  der  sudsardischen 
Mundarten,  Halle  a.  S.  1907,  §  109)  quando  deriva  dal  nome  delle  gianas  quello 
di  un  nuraghe  fra  Quartu  e  Capo  Carbonara.  Egli  infatti  scompone  ottimamente 
Nurasianna  in  Nitrati  (d)i  tana ,  ma  non  so  perchè  poi  traduca  «nuraghe 
della  fata»  e  non  piuttosto  «nuraghe  di  Diana»  (cfr.  nuraghe  Mercuria,  Adoni). 
Secondo  la  credenza  sarda,  in  generale  le  gianas  non  sono  abitatrici  dei 
nuraghi,  né  sarà  da  dare  grande  importanza  a  ciò  che  in  proposito  mi  fu  nar- 
rato a  Isili  e  a  Nuragus  (p.  5,  n.  10). 

6)  Grazia  Deledda  (L'edera,  p.  51)  c'informa  che  sul  monte  Santu  Juanne 
in  Barbagia,  esiste  una  lunga  roccia  a  forma  di  bara,  sotto  la  quale,  secondo 
la  leggenda,  sarebbe  rinchiuso  un  gigante  ucciso  a  tradimento  dai  nani  astuti 
che  un  tempo  popolavano  la  montagna. 
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In  questo  particolare  come  in  altri,  le  tradizioni  sarde  vanno  d'accordo 
con  quelle  di  altre  genti,  sebbene  non  siano,  come  risulta  da  ciò  che 
abbiamo  detto,  prive  di  elementi  caratteristici;  ma  questi  non  ci  auto- 
rizzano a  pensare  che  in  esse  sia  rimasto  di  antico  più  di  quello  che 
rimase  altrove.  A  tempi  remoti,  forse  all'  epoca  preromana  *),  risale  chia- 
ramente  quella  che  è  la  peculiarità  fondamentale  delle  gianas ,  cioè  la 
loro  piccolezza,  ma  questa  si  riscontra,  come  dicemmo,  anche  nei  nani 
delle  leggende  che  corrono  sulla  bocca  del  popolo  in  Bretagna  e  in 
altre   terre. 

§  5  —  Molto  radicata  è  in  Sardegna  la  credenza  intorno  alla  virtù 
delle  acque  miracolose  le  quali  si  trovano  un  po' dappertutto  :  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  a  Cagliari,  a  Suni  davanti  alla  chiesa  di  San  Pancrazio, 
nel  camposanto  di  Uta,  ecc.2).  A  Mores,  la  vigilia  della  festa  di  S.  Gio- 
vanni, le  donne  si  recano  a  mezzanotte  a  bagnarsi  nel  vicino  torrente 
che  ha  facoltà  di  guarirle  dalle  malattie  che  hanno  e  di  preservarle  da 
malattie  future3),  così  i  pastori  sassaresi  accorrono  a  sanare  i  loro  occhi, 
lavandoli  in  una  certa  conca  alimentata  da  nevi  montane4).  Anche  i 
romani,  secondo  quello  che  afferma  Solino,  avevano  gran  fede  nelle  acque 
miracolose  di  Sardegna 5),  né  si  può  dubitare  che  il  loro  culto  abbia  una 
origine  molto  antica  6)  ;  ma  di  queste  superstizioni  s' impossessò  ben  presto 
ia  Chiesa  che  le  adattò  alle  sue  pratiche  e  ai  suoi  riti7),  sicché  oggi 
nulla  di  pagano  si  ritrova  nelle  credenze  sarde  intorno  alle  virtù  delle 
acque,  le  quali  anzi,  quasi  sempre,  portano  il  nome  di  un  santo8).  La 
civiltà  pagana  e  la  cristiana  si  trovarono  di  fronte  e  dovettero  lottare 
accanitamente  anche  in  Sardegna,  ma  è  fuori  dubbio  che  anche  qui  la 
vittoria  completa  rimase  al  cristianesimo,  dal  momento  che  esso  potè 
spengere  nella  fantasia  del  popolo,  tutta  una  serie  di  superstizioni  e  di 
leggende  che  certo  dovettero  fiorire  in  età  romana  e  preromana  9).  Anche 
le  pietre  fìtte   che  rimangono  a  documentare  una  religione  antichissima 

')  E.  Pais,  La  Sardegna  prima  del  dominio  romano,  Roma  1884,  p.  95. 
-)  P.  Martini  in  BAS.  IV,  22;  G.  Spano,  ivi  V,  p.  104,  n.  3.   Cfr.  anche  i 
mimm.  XXXVIII  e  CXXIII. 

3)  Corona,  Guida,  p.  231. 

4)  Pettazzoni,  La  religione  primitiva  in  Sardegna,  Piacenza  1912,  p.  35. 
')  G.  Spano  in  BAS.  V,  82,  n.  2. 

*)  Spano  in  BAS.  VII,  173  e  G.  Ferraro  in  ATP.  XI,  361. 

")  Clood,  op.  cit.,  p.  89. 

')  Spano  in  BAS.  V,  p.  21,  n.  3. 

)  Non  saprei  dire  quanto  possa  esservi  di  vero  nella  connessione  che  il 
Dott.  Hercher  fa  tra  il  culto  per  S.  Efisio  a  Cagliari  e  quello  antico  per  V  Er- 
cole romano;  v.  G.  Sanna  Naytana,  Le  are  e  i  santuari  antichi  della  Sar- 
degna [^Vita  Sarda>  anno  I,  mini.  15]. 
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che  perdurava  tra  i  sardi  perfino  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno1)  ser- 
vono ormai  di  base  a  delle  narrazioni  leggendarie  di  carattere  pigramente 
cristiano.  Queste  infatti  si  svolgono  quasi  tutte  sul  motivo  fondamentale 
di  un  empio  o  di  un  malvagio  pietrificato  dall'ira  divina,  e  quindi  più 
die  rispecchiare  le  varie  metamorfosi  di  cui  racconta  la  mitologia  greca 
e  latina,  si  riannodano  al  fatto  biblico  della  trasformazione  della  moglie 
di  Lot. 

Per  tutto  questo,  mi  sembra  di  poter  ragionevolmente  concludere  che 
se  i  resti  dell'  antichità  più  remota  e  specialmente  della  civiltà  romana 
in  Sardegna  sono  tuttora  sensibili  nei  monumenti ,  nel  linguaggio ,  in 
molti  arnesi  da  lavoro ,  negli  usi  e  costumi 2) ,  sarebbe  vano  il  volerli 
ricercare  in  ugual  misura  nelle  leggende,  poiché  queste,  tranne  poche  ecce- 
zioni, hanno  un  carattere  prevalentemente  medioevale. 


§  6  —  La  storia  medioevale  sarda  si  apre  con  le  incursioni  dei  Van- 
dali dei  quali  resta,  presso  il  popolo,  un  lontano  ricordo  nella  credenza 
che  il  paese  di  Fonili  fosse  costruito  dagli  abitanti  dell'  antica  Soràbile 
da  loro  distrutta 3).  Però  si  può  dire  che  la  Sardegna,  rispetto  alle  altre 
terre  d' Italia,  fu  quasi  dimenticata  dagl'  invasori  che  calarono  d'  oltralpe, 
quindi  nella  fantasia  e  nella  coscienza  popolare  si  rinvengono  soltanto 
scarsi  accenni  ai  barbari  che  desolarono  il  Bel  Paese,  poiché  forse  al- 
l' isola  remota  arrivò  appena  la  loro  fama.  Questo  spiega  come  le  leggende 
cavalleresche,  specialmente  carolingie  le  quali  sono  diffuse  nel  continente 
italiano 4)  non  abbiano  posta  nessuna  radice  tra  i  Sardi  ;  soltanto  qualche 
accenno  al  ciclo  leggendario  di  Carlo  Magno  si  trova  nella  parte  setten- 
trionale dell'isola  e  specialmente  in  .Gallura  dove  il  popolo  chiama  «se- 
poltrir as  di  paladmos»  le  tombe  dei  giganti 5) ,  senza  però  saper  dare 
nessuna  spiegazione  intorno  a  quel  nome.  Grazia  Deledda  °)  e'  informa 
che  a  Nuoro,  i  libri  preferiti  dai  contadini  e  dai  pastori  che  sanno  leggere 
sono  «I  Reali  di  Francia»,  «Guerrin  Meschino),  ecc.  ed  io  ricordo  che, 
durante  la  mia  dimora  a  Cagliari,  un  certo  Antonio  Pilla  riusciva  a 
raccogliere    nel   suo   piccolo   teatrino    di  Via  Roma,   una   gran   folla  che 

')  Pais,  op.  cit.  p.  116;  Della  Marmora,  Itinerario  dell'isola  di  Sardegna 
(traduz.  Spano),  Cagliari  1868,  p.  218. 

2)  Cfr.  Bresciani,  op.  cit.  I,  52  e  passim  per  tutta  l'opera. 

3)  Grazia  Deledda,  Tipi  e  paesaggi  sardi  [Nuova  Antologia  16  Die,  1901, 
p.  609]. 

4)  A.  D'Ancona,    Le    tradiz.  carolingie   in   Italia.      [Saggi   di  lett.    pop., 
Livorno  1913]. 

■)  Corona,  Guida,  p.  342. 

«)  In  RTP.  anno  II,  fase.  IV,  p.  401. 
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tssisteva,  con  evidente  interesse,  ai  drammi  ch'egli  faceva  svolgere  ai 
suoi  fantocci  di  legno,  attingendo  i  soggetti  quasi  esclusivamente  dalle 
solite  compilazioni  di  avventure  del  ciclo  carolingio  e  brettone.  Ma  il 
fatto  che  nelle  leggende  non  mi  è  accaduto  di  trovare  nessun  riverbero 
«li  questi  cicli,  fa  credere  che  il  mondo  cavalleresco  non  sia  penetrato 
nell'anima  del  popolo  sardo,  il  quale  tuttavia  ora  si  diletta  di  quelle 
fantasie  che  gli  sono  venute  dal  continente  forse  in  tempi  recentissimi 1). 
Anche  il  Boullier2)  nota  giustamente  che  la  feudalità  d'oltralpe  non  ha 
mai  potuto  affermarsi  in  Sardegna  nella  coscienza  popolare,  anche  perchè. 
le  creazioni  cavalleresche  della  letteratura  italiana  arrivarono  neh"  isola 
tardi,  quando  l'ideale  cavalleresco  era  ormai  dovunque  tramontato; 
sicché  la  fantasia  epica  manca  in  Sardegna,  né  i  Sardi  poterono  creare 
un  epopea  propria,  perché  mancò  loro  la  materia  per  questo. 

§  7  -  Però,  nella  storia  della  Sardegna,  vi  è  un  periodo  glorioso  per 
le  lotte  combattute  contro  i  Saraceni  che  dominarono  nel  secolo  XI  e 
contro  le  numerose  incursioni  dei  Mori  che  prepararono  quel  dominio  e 
lo  seguirono.  Non  so  se  una  ricerca  accurata  potrebbe  condurre  a 
scoprire  tra  i  Sardi  dei  canti  epici  che  rispecchino  questo  periodo  di  lotte, 
certo  si  e  che,  nelle  leggende,  non  mancano  accenni  abbastanza  notevoli 
a  questi  fatti  che  molto  dovettero  impressionare  la  fantasia  del  popolo. 
1  Mori  hanno  dato  il  nome  ad  alcuni  nuraghi  forse  testimoni  delle  loro 
barbarie  e  delle  loro  stragi  3J,  dai  Mori  si  considerano  come  originati  gli 
abitanti  del  Sulcis,  che  vengono  chiamati  per  scherno  MaureddiniA);  a 
San  Vito  e  a  Villaputzu,  è  ancora  viva  la  fama  di  un  certo  Beppe  Sirigo 
il  quale,  con  la  sua  voce  possente,  riuscì  a  spaventare  una  schiera  di 
Saraceni  sbarcati  improvvisamente,  che  si  preparavano  a  predare  nel 
suo  ovile5).     Queste  scorrerie  dei  Mori,  delle  quali  resta  memoria  anche 

l)  A  questo  proposito,  sarebbe  stato  molto  interessante  uno  studio  sulle 
leggende  cavalleresche  al  quale  attendeva  il  dott.  Pietro  Nurra  della  R.  Biblio- 
teca Universitaria  di  Genova;  egli  però  non  potè  concretare  il  suo  lavoro,  anzi 
ebbe  a  darmi  la  spiacevole  notizia  della  dispersione  dei  materiali  che  egli 
aveva  raccolti. 

<)  L'Ile  de  Sardaigne,  Paris  1865,  pp.  56,  57  e  89. 

8)  Così  si  trova  il  Nuraxi  Morii  a  Bari  Sardo  e  ad  Assolo,  il  nuraghe  Morii 
Nièddu  a  Gonnèsa,  quello  de  Morus  a  Muravèra,  Su  Bruncii  Maiireddu 
a  Samatzài,  ecc.  A  Nuchis,  vi  è  un  fosso  detto  hi  vossu  di  lu  Tulcu,  perchè 
in  esso  sarebbe  stato  gettato  uno  dei  pirati  che  avevano  saccheggiato  il  paese. 

4)  v.  num.  CV  e  cfr.  G.  Deledda  in  RTP.  anno  II",  fase.  VI",  p.  409.  I  fichi 
d'India  che  abbondano  in  Sardegna,  si  chiamano  fichi  moreschi,  perché  si 
crede  che  fossero  primi  i  Mori  a  introdurli  nell'isola  (v.  Grasselli,  In  Sar- 
degna, Milano,  1905,  p.  12).  Nel  paese  di  Nuragus,  di  un  bambino  non  ancora 
battezzato  dicono  che  è  morU. 

"•)  v.  num.  XCVII. 
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in  una  iscrizione  *),  sono  spesso  ricordate  nelle  leggende  sarde  :  Y  antica 
città  di  Ravani,  presso  Alghero,  fu  distrutta  dai  pirati  (probabilmente 
saraceni)  e  gli  abitatori,  rifugiatisi  sulla  spiaggia,  fondarono  un  paese  che 
poi  fu  detto  Alghero  2)  ;  non  lungi  di  qui,  a  Porto  Conte,  approdarono  i 
Turchi,  ritornando  dal  saccheggio  della  basilica  di  S.  Gavino  a  Porto 
Torres  e  furono  costretti  a  lasciar  la  preda,  per  calmare  la  furiosa  tem- 
pesta che  impediva  il  loro  ritorno  in  patria8).  Tra  i  vari  miracoli  attri- 
buiti a  S.  Giorgio  vescovo  di  Suelli,  si  racconta  quello  per  cui  il  Santo 
pietrificò  il  suo  ricco  bestiame  che  i  Mori  volevano  rapirgli  e  fulminò 
i  ladroni;  laddove  S.  Geminiano,  inseguito  dai  Turchi,  preferì  di  fuggire, 
lasciando  alla  venerazione  dei  posteri  l' impronta  del  suo  piede 4).  Così 
neir  immaginazione  dei  Sardi,  il  ricordo  dei  Mori  s'intreccia  con  quello 
dei  Santi  più  famosi  dell'  isola,  i  quali  generalmente  divengono  i  difensori 
delle  genti  oppresse  e  fiaccano  l'orgoglio  degl'infedeli,  confondendo  col 
miracolo  la  loro  incredulità  e  il  loro  sarcasmo5).  Ma  al  popolo  di  Sar- 
degna è  caro  anche  il  nome  di  un'  eroina  che  seppe  abbattere  le  orde 
saracene  del  terribile  Museto  :  Verina  di  Torres  è  la  protagonista  di  una  leg- 
genda in  cui  viene  rappresentata  come  donna  di  anima  dolce  e  appassio- 
nata, ma  fornita  di  un  coraggio  e  di  una  gagliardia  virile  che  le  permisero 
di  trarre  aspra  vendetta  degl'infedeli  i  quali  avevano  ucciso  lo  sposo  suo6). 
£  8  —  Quanto  lugubre  e  spaventosa  resta  ancora  Y  immagine  dei  Mori 
nella  fantasia  dei  Sardi,  altrettanto  gradito  è  il  ricordo  che  essi  conservano 
dei  Giudici  che  ressero,  per  un  certo  tempo,  le  sorti  dell'  isola  e  che  le 
diedero  quella  floridezza  che  non  aveva  goduto  mai.  Infatti  oltre  alle 
numerose  leggenda  che  corrono  sul  conto  di  Eleonora  d'  Arborea 7)  e  che  s 
hanno  un  fondamento  nel  reale  valore  della  grande  Giudichessa,  oltre 
alla  dolce  figura  di  Adelasia  di  Torres8)  che  il  popolo  sardo  con  tanta 
simpatia  rievoca  nei  suoi  racconti,  e'  è  da  rilevare  come  esso  attribuisca 
non  di  rado  Y  erezione  dei  santuari  dell'  isola  alla  pietà  dei  Giudici.  Cito, 
fra  i  tanti,  un  Comita,  giudice  di  Torres,  di  Arborea  e  di  Gallura  che, 
secondo  la  leggenda,  non  solo  avrebbe  costruito  la  chiesa  di  Ardara,  ma 
anche   la  basilica  di  San  Gavino '•';,  e  il  famoso  Gonario  di  Torres  a  cui 


')  v.  Della  Marmo  ra,  op.  cit.  p.  525,  n.  3. 
'-')  A.  Use  ri  in  RTP.  anno  II,  fase.  II0,  p.  106. 
:i)  E.  Costa,  Sassari,  Sassari  1885,  voi.  I",  p.  178. 
*)  G.  Pitrè  in  ATP.  XX,  266. 
6)  v.  numm.  L  e  XCI. 

6)  Marcello  Cossu  in  SS.  anno  IV  numm.  25,  26,  3Q,  ecc.;  Spano,   ivir 
anno  II",  num.  20. 

')  P.  Lutzu  in  BBS.,  I,  159  e  195;  II,  1  e  20;  III,  65. 
8)  E.  Costa,  Adelasia  di  Torres,  Sassari  1898. 
;')  Luigi  Amedeo  in  SS.  anno  VII",  p.  230. 
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è  attribuita  la  costruzione  del  Santuario  della  Madonna  di  Gonare  sul 
monte  omonimo,  nel  circondario  di  Nuoro1). 

Qualche  leggenda  sarda  rievoca  la  figura  di  signori  potenti  dell'  isola 
ai  quali  si  attribuiscono  atti  di  ferocia  sanguinaria  :  per  esempio  a  Villasòr 
sentii  mollo  parlare  di  un  certo  marchese  Sivillèri  che  era  odiato  dal 
popolo  e,  per  andare  in  chiesa,  doveva  approfittare  di  un  passaggio 
sotterraneo  che  s'indica  ancora2);  così,  nel  territorio  di  Montiferro,  è 
ricordato  un  Don  Altare,  tiranno  feroce,  il  quale  cadde  poi  vittima  della 
vendetta  dèi  suoi  nemici3);  né  meno  trista  appare,  nei  racconti  popolari. 
la  figura  del  marchese  di  Quirra  di  cui,  nel  territorio  di  Villaputzu,  si 
addita  ancora  il  castello4).  Ma  in  generale  questi  tirannelli  non  sono, 
nella  mente  dei  Sardi,  i  giudici  o  regoli  gloriosi  dei  quali  le  numerose 
leggende  che  ho  qui  sotto  mano  narrano,  ad  eccezione  di  una  sola5), 
atti  di  valore  e  di  magnanima  grandezza.  Anzi  gli  Aragonesi  i  quali 
diedero  il  tracollo  ai  liberi  reggimenti  che  fiorirono  neh"  isola  anche  sotto 
1'  egemonia  di  Genova  e  di  Pisa  sono  descritti  dal  popolo  con  tinte  assai 
fosche;  i  Sardi  ebbero  a  soffrire  gravi  danni  dal  dominio  aragonese  e 
spagnuolo  e  il  loro  odio  contro  gli  oppressori  rapaci  è  compreso  tutto 
nella  leggenda  di  Giovanna,  la  bella  di  San  Luri,  che  si  vendicò  della 
strage  compiuta  nel  suo  paese  da  Don  Martino  il  giovane,  re  di  Sicilia, 
secondo  alcuni,  consumandolo  nei  suoi  amplessi  voluttuosi,  secondo  altri, 
propinandogli  un  veleno  potente6). 

Come  si  vede,  anche  la  leggenda  rispecchia,  a  larghi  tratti,  le  vicende 
della  Sardegna  e  illustra,  a  chi  voglia  intenderla,  i  sentimenti  che  il 
popolo  nutriva  verso  i  vari  dominatori.  Una  messe  di  racconti  più 
ricca  di  quella  che  mi  è  riuscita  di  mettere  insieme,  potrebbe  forse  rive- 
lare altri  atteggiamenti  dell'  anima  sarda  rispetto  alle  vicissitudini  politiche 
dell'isola;  il  materiale  che  ho  sotto  mano  offre  soltanto  i  pochi  cenni 
che  ho  dato,  giacché  il  maggior  numero  delle  leggende  che  mi  furon 
narrate  sono  di  argomento  religioso. 


>)  G.  Del  ed  da,  Gonare  [Vita  Sarda,  anno  II",  num.  19]  ;  S.  Manca,  Sar- 
degna leggendaria,  Roma  1910,  p.  111.  Ad*  un  Gonario  di  Torres,  un'altra 
leggenda  attribuisce  la  fondazione  di  Oristano  (v.  num.  LVII). 

-)  v.  num.  XCIX. 

')  Sulla  leggenda  di  Don  Altare,  v.  G.  Sanna  in  ATP.'xVIII,  p.  118—121; 
M.  Licheri,  Ghilarza,  Sassari,  1900,  pp.  81— 83  e  268;  P.  Lutzu,  Folklore  sardo 
[Gazzettino  sardo  lett.-art.-pol.,  anno  I,  numm.  13—14]. 

4)  Alete  Cionini,  La  Sardegna,  Parma  1896,  p.  54. 

r)  v.  num.  XXXIV. 

6)  Alete  Cionini,  La  Sardegna,  p.  22;  G.  Bargilli,  In  Sardegna,  1881, 
p.  10. 
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§  9  —  Fu  già  osservato  che  i  Sardi  in  generale  sono  profondamente 
religiosi,  anzi  la  fede  grande  eh'  essi  hanno  nella  Divinità  spesso  rasenta 
la  superstizione 1),  sicché  è  naturale  che  in  mezzo  a  loro  fioriscano  in 
gran  copia  le  leggende  dei  Santi,  di  Cristo,  della  Vergine,  ecc.  Il  motivo 
su  cui  si  fonda  ogni  racconto  religioso  è  il  miracolo,  massimamente 
adatto  ad  impressionare  la  fantasia  del  popolo  che  lo  concepisce  come 
un  fatto  del  tutto  naturale.  I  Santi  e  perfino  la  Divinità  gli  appariscono 
con  quei  caratteri  umani  che  li  avvicinano  alla  vita  terrena  e  quindi  la 
fede  che  anima  un  buon  popolano  è  viva,  accesa,  le  parole  con  cui  esso 
si  rivolge  agli  esseri  soprannaturali  sono  dettate  da  un  sentimento  ardente. 
Questo  che  si  può  dire  per  il  sentimento  religioso  del  popolo  in  generale, 
si  verifica  specialmente  in  Sardegna.  I  Sardi  si  accostano  alla  Divinità 
pieni  di  speranza:  il  clima  della  loro  terra  è  mite,  la  loro  vita  semplice 
e,  se  vogliamo,  anche  primitiva  è  facile  ed  essi  intendono  godersela  in 
tutte  le  sue  attrattive,  senza  angustiarla  con  le  riflessioni  amare  e  tetre 
proprie  dei  popoli  nordici  il  cui  spirito  è  ottenebrato,  come  ottenebrato 
è  il  loro  cielo.  In  generale  il  popolo  sardo  è  più  impulsivo  che  riflessivo, 
ha  tutti  i  caratteri  di  una  gente  che,  attraverso  una  storia  millenaria, 
ha  conservato  una  fresca  e  ardente  giovinezza,  quindi  la  Divinità  che 
invoca  non  ha  nulla  d' incomprensibile,  perché  esso ,  con  la  sua  mente, 
non  si  ferma  a  meditarla.  Cristo ,  la  Vergine  e  i  Santi  sono  concepiti 
in  Sardegna  come  dei  validi  protettori,  sempre  disposti  ad  aiutare  gli 
uomini,  e  il  popolo  li  invoca  con  grande  confidenza,  anzi  arriva  perfino 
a  scherzare  bonariamente  con  loro 2),  ai  quali  attribuisce  una  vita  quasi 
materiale3),  pur  credendo  nella  loro  potenza  prodigiosa.  I  Santi  della 
Sardegna  sono  fecondissimi  di  miracoli  ai  quali  si  crede  con  vero  e 
proprio  entusiasmo;  ogni  paesetto,  ogni  gruppo  di  case  ha  la  sua  chie- 
suola in  cui  ogni  anno  si  fa  la  festa  del  Patrono  con  gran  pompa  e 
con  grande  gioia.  Il  popolo  di  Sardegna  ha  una  vera  passione  per 
queste  solennità,  le  quali  gli  danno  modo  non  solo  di  venerare  il  Santo 
Protettore,  ma  anche  di  passarsela  allegramente;  poiché  queste  solennità 
non  sono  soltanto  feste  dello  spirito ,  ma  anche  e  soprattutto  feste  del 
corpo.  Dopo  la  funzione  sacra  e  la  preghiera  devota,  i  popolani,  desi- 
derosi di  allegria  e  di  godimento,  si  riversano  sul  piazzale  della  chiesuola, 
dove  li  attende  il  ballo  tondo  :  le  mani  degli  amanti  si  stringono  fre- 
menti   di  passione,    le    occhiate  furtive  dicono  più  delle  parole  e  fissano 


')  Cfr.  Paolo  Orano,  Psicologia  della  Sardegna,  Roma,  1896,  pp.  68—69; 
Rinaldo  Caddeo,  L'isola  dei  Sardi,  Sassari  1903,  p.  100. 

-)  Cfr.  G.  Deledda,  Lauda  di  Sant'Antonio  [RTP.  anno  I,  fase.  I,  p.  62]. 

3)  Per  esempio,  in  Sardegna  di  San  Gioacchino  si  dice  che  si  gode  tutte  le 
zitelle  che  vanno  in  Paradiso  (cfr.  R.  Caddeo,  L'isola  dei  Sardi,  1903,  p.  140). 
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r appuntamento  nascosto  nell'ombra  della  notte.  Tutti  i  paesi,  in  una 
data  epoca  dell' anno,  celebrano  la  loro  festa  e  gareggiano  affinché  questa 
riesca  ricca  e  sontuosa  ;  perché,  anche  in  fatto  di  religione,  i  Sardi  tengono 
moltissimo  allo  sfarzo  e  al  lusso  esteriore  degli  apparati',  anzi,  molle 
volte,  le  rivalità  tra  paese  e  paese  hanno  origine  dalla  cura  gelosa  con 
cui  ciascuno  custodisce  i  suoi  Santi  e  si  adopera  per  superare  1'  altro 
nella  magnificenza  della  festa  annuale.  Vi  sono  però  dei  Santi  che  hanno 
una  larga  fama  e  vengono  dovunque  venerati  per  l'isola:  San  Gavino, 
San  Marco,  Santa  Greca,  San  Giorgio,  Sant' Efisio,  Sant'Antioco1)  e 
tanti  altri  sono  famosi  in  tutta  la  Sardegna  e  le  feste  che  si  fanno  in 
loro  onore  riescono  sempre  affollatissime,  poiché  ad  esse  accorre  il  popolo 
da  ogni  parte,  invocando  grazie  e  miracoli. 

§  lo  —  Il  miracolo  ha  massimamente  la  funzione  di  esaltare,  di  pre- 
miare i  buoni  e  di  punire  i  cattivi.  Il  povero  pastore  che  fa  parte  al 
mendico  dell'  ultima  sua  pecora  è  largamente  compensato 2),  ma  il  mi- 
scredente, 1'  empio,  1'  avaro  soffrono  le  pene  più  atroci.  In  una  parrocchia 
ili  Dèsulo,  vi  è  un  Crocifisso  che  nessuno  osa  toccare,  dopo  che  resLarono 
tramortiti  alcuni  uomini  che  avevano  posto  le  loro  mani  sulla  sacra 
immagine3);  a  Gùspini  il  popolo  circonda  di  timoroso  rispetto  una  statua 
della  Vergine  la  quale,  secondo  la  credenza  comune,  sarebbe  di  carne  e 
ossa  e  una  volta  uccise,  con  un  potente  schiaffo,  1'  empia  che  osò  pun- 
gerla con  uno  spillo,  per  assicurarsi  se  fosse  di  legno  come  suppo- 
neva4); così  la  Madonna  della  Mercede  di  Cagliari  pietrificò  il  soldato 
che,  spinto  dall'  ira,  1'  aveva  pugnalata  alla  gola,  mentre  il  sangue  sgorgò 
dalla  ferita  di  cui  anche  oggi  resta  la  cicatrice5).  Ma  per  provocare 
l' ira  divina,  non  è  necessario  trascorrere  all'  offesa  empia,  basta  solo  non 


*)  Per  il  culto  dei  Santi  Gavino  Proto  e  Gianuario,  v.  SerafinoGabriele 
Ricordi  di  Sardegna,  Torino  1888,  p.  22  e  27;  E.  Costa,  Sassari,  p.  313; 
G.  Calligaris,  Di  un  poema  sardo-logudorese  del  sec.  XVI,  Verona  1896. 
Per  San  Marco  e  per  le  leggende  che  lo  riguardano,  v.  P.  Lutzu,  Il  Capo  «San 
Marco*  [ASS.  VI,  1910].  Di  S.  Greca,  di  San  Giorgio  e  di  Sant' Antioco  parlano 
rispettivamente  i  numm.  CU,  CI  e  CXXVII.  Sant'  Efisio  è  il  tipo  del  Santo  guer- 
riero, cui  la  Sardegna  dovette  parecchie  volte  la  sua  salvezza  e,  quantunque 
Y  autenticità  degli  atti  che  riguardano  la  sua  vita  e  il  suo  martirio  siano  autore- 
volmente messi  in  dubbio  (v.  Delehaye,  Le  leggende  agiografiche,  Firenze 
1910,  p.  206  e  212),  pure  egli  è  venerato  in  tutta  l'isola:  v.  A.  Ciò  ni  ni,  La 
Sardegna,  Parma  1896,  p.  69;  E.  Se  ano,  La  poesia,  la  leggenda  e  la  storia 
per  S.  Efisio  [La  Piccola  Rivista,  anno  Ilo,  num.  7,  Cagliari  1900];  F.  Canepa, 
La  fiera  di  Maggio  [Vita  Sarda,  anno  1°,  num.  3];  Della  Marmora,  Itinerario, 
p.  230,  ecc. 

)  F.  Valla  in  ATP.  XXIII,  pp.  421  segg. 

3)  num.  LX.  4)  num.  LXXXVII. 

5)  F.  Corona  in  RTP.  anno  I",  fase.  X,  p.  751. 
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tributare  al  Santo  la  dovuta  venerazione  !),  trascurare  una  pratica  rituale  2), 
mancare  per  esempio  all'  obbligo  del  riposo  nei  giorni  festivi  della  Chiesa  3).. 
In  questo  la  Divinità  appare  crudele,  quasi  irriflessiva  e  impetuosa,  poiché 
punisce  una  lieve  mancanza  con  la  pena  più  cruda ,  laddove ,  qualche 
volta,  castiga  il  ladro  e  il  mentitore  in  modo  blando,  quasi  umoristico: 
è  il  caso  di  un  orunese  che,  avendo  rubato  della  paglia  al  compare  di 
Nuoro,  la  vide,  per  strada,  uscire  dai  sacchi  a  poco  a  poco  e  andare  a 
formare  la  via  lattea 4),  e  di  una  comare  che,  avendo  coperta  col  piatto 
una  gallina  per  nasconderla  alla  vicina  cui  1'  aveva  rubata,  se  la  ritrovò 
trasformata  in  tartaruga5). 

La  severa  punizione  di  Dio  colpisce  in  modo  speciale  chi  rifiuta  il 
soccorso  e  la  carità  al  poverello  e  all'  afflitto.  Nel  rileggere  le  mie  nu- 
merose leggende  che  raccontano  dei  castighi  inflitti  da  Dio  agli  avari, 
agi'  invidiosi ,  a  tutti  coloro  che  negano  assistenza  al  prossimo  e  lo  an- 
gustiano, mi  vien  fatto  eli  pensare  alla  tradizionale  generosità  e  allo 
spirito  di  fratellanza  che  lega  fra  loro  i  pastori  sardi  i  quali  ricostituiscono, 
col  loro  contributo,  il  gregge  al  meschinello  che,  per  un  accidente  qual- 
siasi, ne  è  rimasto  privo.  Molto  spesso  la  malvagità  dell'avaro  è  rile- 
vata dal  Redentore  stesso  il  quale,  in  sembianza  di  pellegrino  o  di  men- 
dicante ,  viaggia  per  il  mondo  fra  gli  uomini ,  accompagnato  per  lo  più 
da  San  Pietro.  Il  ciclo  leggendario  che  tratta  del  passaggio  nel  mondo 
di  Cristo  e  degli  Apostoli  è  fiorente  in  Sardegna  come  altrove6);  Cristo 
giudica  l' opera  degli  uomini  e  la  sanziona  col  premio  o  con  la  pena, 
San  Pietro  non  arriva  mai  a  comprendere  1'  alta  sapienza  del  compagno, 
di  quando  in  quando  gli  muove  obbiezioni  e  rimproveri  velati  e  provoca 
le  argute  risposte  del  Maestro7).  Le  leggende  che  mi  furon  narrate  su 
questo  argomento  e  che  pubblico  in  buon  numero,  procedono,  si  può  dire, 
quasi  tutte  secondo  uno  schema  fisso  :  un  ricco  possidente  si  trova  nel  suo 
podere  a  raccogliere  il  miele  o  neh"  aia  piena  di  grano,  ai  poverelli  che  lo 
supplicano  rifiuta  l' elemosina,  ma  tra  i  mendichi  passa  anche  Cristo  il 
quale  punisce  il  cattivo,  pietrificando  I'  alveare  o  il  frumento,  trasformando 
il  grano  in  paglia,  oppure  rendendo  sterile  il  campo  che  lo  produce8;. 


!)  num.  XCIV.  2)  num.  XLIV. 

3)  num.  C.  4)  G.  Deledda  in  RTP.  anno  IL,  fase.  V,  p.  332. 

B)  num.  CXX. 

•)  G.  Ferr aro  in  RTP.  anno  I,  fase.  VP,  425  e  fase.  Vili,  510;  ATP.  II,  137; 
IV,  367;  XXI,  62  segg.;  XXII,  222;  XXIII,  211. 

7)  Qualche  cosa  di  simile  si  racconta  in  una  serie  di  narrazioni  raccolte  a  Terra- 
nova Pausania  intorno  alla  sapienza  di  Salomone  che  ammonisce  e  ammaestra 
gli  uomini  (v.  F.  De  Rosa  in  RTP.  anno  IP,  fase.  V",  pp.  328-331). 

*)  v.  numm.  XX  VII,  XL,  XCV,  XCVI  eG.  CalviaSecchiin  RTP.  anno  P, 
fase.  VI,  p.  425. 
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S  11  —  Il  tipo  dell'avaro  astioso  e  crudele  è  rappresentato  da  un: 
gigantessa  della  quale  si  parla  molto  in  Sardegna.  È  chiamata  Lucia 
o  Giorgia  rabbiosa  e,  intorno  ad  essa,  il  popolo  sa  dare  anche  minuti 
particolari.  A  Nuràgus,  mi  dissero  che  Lucia  rabbiosa  appartene> 
alla  razza  dei  Gentili ,  costruttori  dei  nuraghi,  aveva  proporzioni  gigan- 
tesche !)  e  due  mammelle  colossali  che  si  gettava  dietro  le  spalle2).  Il 
marito  suo  si  chiamava  Antòi  Craccassbi  e  aveva  occhi  tanto  smisurati 
che  non  riusciva  ad  aprirli  da  sé,  ma  dovevano  aiutarlo  con  due  tanaglie. 
La  leggenda  narra  che  Lucia  o  Giorgia  rabbiosa  era  tanto  potente  e 
tanto  ricca,  quanto  avara  e  maligna:  un  giorno  ebbe  a  rifiutare  l'ele- 
mosina a  un  povero  frate  e  Dio  le  trasformò  in  pietra  tutto  quel  che 
possedeva3).  Il  sistema  orografico  della  Sardegna  presenta  spesso  delle 
piccole  collinette  con  la  cima  arrotondata,  che  rassomigliano  a  dei  co- 
voni4) e  nelle  quali  il  popolo  vede  appunto  il  grano  della  gigantessa 
malvagia,  ridotto  in  terra.  Nei  pressi  di  Esterzili,  si  trova  la  sua  casa 
(sa  domus  de  Orgia  Rajósa)0),  ad  Arbus  c'è  la  tavola  di  Lucia 
Rabbiosa ,  ad  Ales  si  mostra  il  suo  telaio  e  la  pala  per  infornare  il 
pane'1),  altrove,  il  forno,  presso  Ala  dei  Sardi  c'è  sa  pèrda  de  Lnghia 
rajósa'1)  e  finalmente,  nelle  vicinanze  di  Noragùgume,  si  mostra  Giorgia 
Raggiosa  in  persona,  pietrificata  dall'  ira  divina 8). 

§  12  —  Il  castigo  che  Dio  sceglie  di  preferenza  per  gli  empi  e  per  i 
cattivi  in  genere  è  la  metamorfosi  in  pietra.  La  Sardegna  è  ricca  di 
rocce  caratteristiche  che  il  popolo  guarda  con  una  certa  curiosità,  fan- 
"  tasticando  sulla  loro  forma  e  denominandole  secondo  l' immagine  che 
questa  suscita  nella  sua  mente.  A  Fonni  vi  sono  due  prominenze  curiose, 
dette  Corru  'e  boi,  ad  est  di  S.  Teresa  c'è  il  promontorio  dell'orso  e 
uno  scoglio  detto  La  turrita 9),  a  Cagliari,  vicino  alla  spiaggia  del  Poetto, 
si  erge  una  collina  che  nella  cima  presenta  una  netta  incavatura  semi- 
circolare e  che  il  popolo  chiama  La  sella  del  diavolo,  nell'agro  di 
Borore   c'è  Sa  prèda  de  Santa  Bainsu  e  Sa  prèda   de   s'  altari10), 


>)  Cfr.  il  proverbio  di  Osilo:  Jùgher  sa  braz.za  de  Jòrgia  La iòsa  = 
avere  il  braccio  di  Giorgia  Laiosa.  Spano:  Proverbi  sardi,  Cagliari  1871, 
s.  brassu. 

'-')  Questo  si  racconta,  come  vedemmo,  anche  a  proposito  delle  Gianas. 

3)  v.  num.  LXXVII. 

x)  Della  Marmora,  Itinerario,  Cagliari  1868,  pp.  508—509,  511,  525. 

B)  Ivi,  p.  198. 

°)  Antonio  Bresciani,  op.  cit.,  I",  p.  108. 

')  F.  Corona  in  RTP.  anno  I",  fase.  X,  p.  745. 

*)  v.  num.  XLI. 

9)  Della  Marmora,  Itinerario,  p.  216  e  697—698. 
10)  F.  Corona  in  RTP.  anno  I",  fase.  X,  p.  749. 
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presso  Nuoro,  Sa  perdei  ballerina1),  ecc.  I  nomi  stessi  che  ho  citato 
dicono  pressappoco  quali  sono  le  figure  che  le  rocce  caratteristiche  hanno 
destato  nella  fantasia  del  popolo  e  spesso  non  si  può  negare  che  T  im- 
magine sia  felice.  Ma  qualche  volta  occorre  un  vero  e  proprio  sforzo  per 
riconoscere  in  un  dato  masso  ciò  che  il  pastore  vi  ha  visto  e  quando 
egli  cerca  di  giustificare  la  sua  denominazione,  vien  fatto  di  sorridere,  anche 
a  costo  di  perdere  ad  un  tratto  la  sua  confidenza  e  quindi  il  racconto 
delle  leggende  che  i  suoi  vecchi  gli  narrarono  intorno  a  quelle  pietre 
caratteristiche  e  che  egli  riferisce,  pieno  di  entusiasmo  e  di  fede2).  Il 
Rev.  Sac.  Pietro  Maria  Cossu,  in  un  suo  articolo  di  folklore  sardo  sulle 
trasformazioni  in  pietra3),  ebbe  già  a  fare  una  serie  di  riscontri  biblici 
e  mitologici  ed  osservò  giustamente  che  tutte  le  leggende  di  cui  ci  oc- 
cupiamo risalgono  al  fatto  della  trasformazione  della  moglie  di  Loth, 
narrato  nel  capo  XIX  della  «Genesi».  Orbene  al  racconto  biblico  fa 
preciso  riscontro  la  leggenda  che  si  narra  intorno  allo  stagno  di  Barace, 
al  masso  che  sorge  presso  Alghero  nella  località  detta  Para  de  7  ca- 
nistrét*)  e  quella  che  mi  raccontarono  a  Seùi  circa  le  pietre  che  si 
trovano  allineate  non  lungi  dal  paese,  in  un  luogo  da  esse  appunto  de- 
nominato Perdasarbas 5).  Neil'  uno  e  neh"  altro  di  questi  due  racconti, 
la  disubbidienza  è  la  causa  che  provoca  la  trasformazione,  però  questo 
castigo  è  riserbato  da  Dio  a  ogni  sorta  di  peccato:  può  esserne  colpito 
chi  affetta  disprezzo  per  le  cose  sacre,  chi  vien  meno  ai  suoi  voti,  V  empio 


-1)  Maltzan,  Reise  auf  der  Insel  Sardinien,  Leipzig  1869,  p.  317.  Percorrendo 
la  linea  ferroviaria  che  da  Monti  conduce  a  Tempio,  subito  dopo  la  piccola 
stazione  di  Piras,  si  presenta  davanti  al  viaggiatore  un  paesaggio  meraviglioso 
di  rocce.  Viste  da  lontano,  ti  danno  V  immagine  di  un'  immensa  metropoli  in 
rovina  e,  man  mano  che  ti  avvicini,  ti  suggeriscono  idee  strane  e  fantasie  vi- 
vaci :  greggi  di  pecore  pascenti  col  loro  vigile  pastore,  elefanti,  leoni  dalla  folta 
giubba  arruffata,  cani  ringhiosi,  giganti  supini  che  dormono  il  sonno  eterno, 
rocche  e  castelli  misteriosi.  Le  coste  frastagliatissime  del  Resegone  Sardo 
che  si  erge  di  contro  sullo  sfondo  del  cielo  azzurro-cupo,  illuminato  dal  cre- 
puscolo, completano  il  quadro  orrido,  ma  bello  e  soprattutto  originale  e  inte- 
ressante. Verso  Calangianus,  alle  rocce  nude  e  bizzarre,  succedono  fitte  bo- 
scaglie che  vanno  a  poco  a  poco  perdendosi  in  una  pianura  ondulata  e  con- 
tornata dai  monti  che  non  son  lontani. 

-)  Questo  non  avviene  soltanto  in  Sardegna;  numerose  leggende  che  fiori- 
scono in  varie  parti  d'Italia  sono  riportate  dal  Pitr è,  Impronte  meravigliose  in 
Italia  [ATP.  XVIII,  64-70,  399-402,  466-473;  XIX,  186-190,  443-449;  XX, 
48-50,  265-266;  XXI,  242—245,  555-558;  XXII,  128-129;  XXIII,  208-210, 
316-317]. 

3)  Note  di  Folklore  sardo  [La  voce  del  Popolo,  anno  VI,  num.  20].  L' autore 
si  firma  Pierin  d'Auselli. 

4)  v.  num.  XXX. 
F-)  v.  num.  LXXI. 
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che    cerca    di  rubare    nel    santuario,  ecc.1).     Vicino  alla  chiesa  di  S.  Co- 
stantino a  Sedilo,  s' indica  in  un  monolito,  una  donna  pietrificata,  perché 
aveva    osalo    ridere,    assistendo    alla    corsa    dei    cavalli    (s*  arditi)  che  si 
faceva  m  onore  del  Santo2);  nota  per  tutta  l'isola  è  la  storia  d'amore 
che  si  riconnette  a  due  massi  del  monte  Rujitì  presso  Castelsardo,   nei 
quali    furori   cambiati   due    amanti    che    si   unirono   dopo  essere  stati  co- 
stretti dai  parenti   a  prender   gli   ordini   religiosi3);   sa  nai  ammarmu- 
,  ii da    (la    nave   impietrita)   si  trova  nella  baia  di  San  Gemiliano,   nella 
Ogliastra,  a  testimoniare  la  potenza  dell'  ira  divina  che  Volle  punire  una 
nave  corsara  trasformandola  in  sasso4).    Così  potrei,  se  fosse  necessario, 
moltiplicare  gli  esempi 5)  i  quali  però  non  sono,  nelle  linee  generali,  molto 
dissimili  fra  loro  e  documentano  tutti  il  sacro  terrore  che  ha  il  popolo  sardo 
della  tremenda   punizione  divina   e  la  fede  viva  che  nutre  nel  miracolo. 
^13  —  Quasi  tutte  le  chiese  di  Sardegna  hanno,  nei  racconti  popolari, 
un'  origine  miracolosa.    Alcune  volte  esse  sorsero,  come  dicemmo,  per  la 
pietà   dei  Giudici   ed   anche   per   compimento  di  un  voto  fatto  da  qual- 
cuno  di   fronte  ad   un   grave  pericolo,   come   il   santuario  edificato  sul- 
V  Ortobene  dal  vescovo  Perella  e   quello  di  S.  Maria  Navarrese  eretto  da 
una  figlia  del  re  di  Navarra6).    Ma  più  spesso  il  popolo  sardo  fa  risalire 
1'  origine  delle  chiese    direttamente    all'  intervento  della  Divinità  la  quale 
o  costruisce  essa  stessa  il  tempio 7) ,   oppure  si  mostra  a  un  suo  devoto 
in  un  determinato  luogo,  dove  chiede  di  essere  convenientemente  vene- 
rata8).    Non   di   rado   gli   uomini   interpretano  male  il  volere  del  Santo 
e    collocano   la    sua   immagine   dove   egli  non  vuol  restare  e  allora  esso 
stesso   designa   la   località  che   preferisce,   tornandovi  ogni  volta  che  ne 
viene    allontanato.     Intorno    all'  origine  della  chiesa  di  San  Michele  nelle 
vicinanze  di  Bitti,  mi  fu  narrata  questa  leggenda  :  in  una  fredda  mattina 
di  Gennaio,  a  una  ragazza  che  andava  in  campagna,  apparve  una  figura 
celestiale    che   le  disse  di  proseguire  il  cammino,   finché  non  avesse  tro- 
vato delle  rose9),  di  raccoglierle  e  di  riferire  in  paese  che  in  quel  punto 

])  Cfr.  successivamente  i  numm.  XXXIII,  LIV,  LXVIII,  LXI. 

-)  F.  Corona,  Guida,  p.  223. 

)  Al  in  ari,  In  Sardegna,  Firenze  1915,  p.  23;  G.  Cai  vi  a  Secchi  in  RTP. 
anno  I,  fase.  VII,  p.  514;  A.  Mannazzu  in  SS.,  anno  VII,  num.  52,  p.  309. 

4)  Carlo  Brundo,  Raccolta  di  tradizioni  sarde,  Cagliari  1869. 

B)  Parecchi  ne  riporta  il  Cossu  nell'  art.  cit. 
)  Corona,  Guida,  Bergamo  1896,  p.  312;  v.  anche  num.  LXVII. 

")  F.  De  Rosa  in  RTP.  anno  I*,  fase.  XI<\  p.  831. 

s)  Pietro  Lutzu,  La  leggenda  della  chiesa  di  San  Vero  Milis,  Cagliari  1898; 
v.  anche  i  numm.  XXIII  e  XXXIX. 

■')  Questo  particolare  del  rosaio  che  indica  la  presenza  del  Santo  e  il  luogo 
dove  egli  vuol  esser  venerato,  s'incontra  frequentemente  nelle  leggende  cri- 
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preciso  si  doveva  innalzare  una  chiesa  a  San  Michele.  Il  miracolo 
avvenne,  la  chiesa  fu  costruita  e  in  questa  andò  a  collocarsi  una  statua 
di  San  Michele  che  si  trovava  a  Lode;  i  lodeini  accorsero  e  si  ripresero 
l' immagine,  credendo  che  fosse  stata  rubata ,  "ma  il  simulacro  tornò  nel 
nuovo  santuario  e  lì  fu  lasciato,  in  mezzo  ai  rosai  che  fiorirono  nel  terri- 
torio circostante  in  ogni  stagione.  Due  delle  leggende  che  ho  trascritte  *) 
svolgono  pressappoco  quest'  ultimo  particolare  che  è  comunissimo  nei 
racconti  religiosi 2)  e  che  forse  si  riannoda  con  ciò  che  si  narrava  anche 
degP  idoli  pagani  i  quali  erano  fìssati  alla  parete  del  tempio ,  forse 
perchè  non  fuggissero  a  cercare  altrove  i  loro  adoratori.  Spesso  una 
sacra  immagine  viene  miracolosamente  gettata  dal  mare  sulla  spiaggia 3) 
dove  la  trovano  gli  abitanti  di  due  paesi  diversi,  i  quali  non  sanno  a 
chi  debba  toccare  la  fortuna  di  tenere  il  simulacro  e  di  erigergli  la  chiesa. 
Allora  si  stabilisce  di  porre  F  immagine  su  di  un  carro  tirato  da  buoi  e 
di  lasciare  a  questi  la  scelta;  le  bestie  non  indugiano  e,  guidate  dalla 
mano  divina,  si  recano  al  paese  prescelto  dal  santo.  Questa  leggenda 
che  è  comune  in  Sardegna4)  si  narra  anche  a  proposito  della  Madonna 
delle  Grazie  a  Santa  Caterina  Villarmosa,  del  Volto  Santo  di  Lucca,  del 
Beato  Lorenzino  Sossio  nel  vicentino,  della  Madonna  di  Raffadali  (Gir- 
genti),  è  insomma  diffusa  per  tutto  il  mondo  cristiano5)  e  ci  richiama 
alla  mente  ciò  che  narra  Pausania  a  proposito  dell'  arrivo  della  statua 
di  Ercole  in  Eritrea 6).  Ma  qualche  volta  la  disputa  per  1'  attribuzione 
del  Santo  non  può  decidersi  a  tutta  prima  e  quindi  si  ricorre  alla  vio- 
lenza e  alle  armi.  In  Sardegna  l' inimicizia  fra  due  paesi  vicini  sorse  di 
frequente  per  gelosia,  diremo  così,  religiosa;  infatti,  per  esempio,  resta 
ancora  memoria  delle  lotte  che  si  combatterono  fra  gli  abitanti  di  Arbus 
e  quelli  di  Gonnosfanàdiga  per  aver  la  fortuna  di  custodire  i  simulacri 
dei  SS.  Cosimo  e  Damiano 7),  allo  stesso  modo  che  i  ghilarzesi  dovettero, 
con  le  armi  alla  mano,  rivendicare  a  sé  contro  gli  Ulesi  il  diritto  di 
possedere  la  chiesa  di  San  Serafino  e  il  territorio  circostante8). 


stiane.    V.  Charles  Joret,  La   rose  dans  fantiquité  et  au  moyen  àge,  Paris 
1892,  p.  279. 

1)  v.  numm.  LXXVIII  e  CVI. 

2)  Isabellina  De  Luca  in  RTP.  anno  1",  fase.  VI",  p.  411;  P.  Mazzucchi 
ivi  anno  II",  fase.  II",  p.  97. 

. 8)  Come  la  statua  della  Madonna  di  Bonaria  a  Cagliari,    v.  F.  Corona  in 
RTP.  anno  1°,  fase.  X,  p.  751. 

*)  RTP.  anno  I",  fase.  I",  p.  37;  fase.  X,  745;  v.  anche  i  numm.  XLVIII,  XCI. 

5)  RTP.  anno  II-   fase.  IV,  318;  fase.  V,  352  e  ATR.  XII,  564;  XVI,  249;  XIX,  9. 

6)  Del  eh  ay  e,  op.  cit,  p.  44. 

"')  Corona,  Guida,  p.  19$.  »)  v.  num.  LUI. 
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j$  14  —  La  scoperta  di  una  sacni  immagine  avviene  qualche  volta 
insieme  con  quella  di  un  tesoro  che  è  indicalo  dalla  Divinila  stessa, 
perché  serva  ad  erigerle  la  chiesa.  Il  santuario  della  Madonna  de]  latte 
dolce  a  Sassari  fu  costruito  con  le  ricchezze  mostrate  dalla  Vergine  a 
uno  scemo  il  quale  riacquistò  poi  la  ragione1);  così  la  chiesa  di  San 
Marco,  non  mollo  lontana  da  Tresnuràghes ,  fu  fatta  costruire  da  una 
donna  cui  il  Sanlo  aveva  insegnato  il  modo  d' impossessarsi  di  una  cal- 
daia piena  di  danaro,  sotterrata  profondamente  nel  terreno2).  Le  leggende 
sui  tesori  le  quali  hanno  avuto  una  grande  diffusione  nel  Medio  Evo3) 
fiorirono  e  fioriscono  ancora  molto  numerose  anche  in  Sardegna,  dove  il 
tesoro  si  chiama  sidddtu  nel  centro  e  nel  settentrione  dell'isola,  scu- 
sórgiu  nel  mezzogiorno  4)  e  pósidu  in  qualche  località,  come  per  esempio 
a  Dualchi 5).  La  Sardegna  offre  ancora  oggi  all'  archeologo  un  largo 
campo  di  ricerche  e  di  studi  appunto  perché  iL  sottosuolo ,  quantunque 
sia  stato  già  molto  frugato,  riserba  tuttavia  delle  sorprese  non  solo  allo 
studioso,  ma  anche  al  pastore  e  al  contadino;  questi  trovano  spesso 
monete  antiche  e  oggetti  preziosi  che  accendono  più  che  mai  la  loro 
fantasia  e  li  persuadono  a  delle  ricerche  non  sempre  infruttuose,  anzi 
qualche  volta  fortunate.  Quindi  le  numerose  leggende  •  che  su  questo 
argomento  si  andarono  formando  tra  i  Sardi  hanno ,  nel  loro  complesso, 
un  fondo  di  verità  ;  le  lotte  che  dilaniarono  F  isola  e  le  incursioni  sara- 
cene che  la  funestarono  dovettero  effettivamente  indurre  le  varie  popo- 
lazioni ad  affidare  alla  terra  protettrice  i  loro  averi,  prima  di  fuggire 
dinanzi  al  nemico  vincitore  o  alla  invasione  "dei  barbari.  Ad  epoca  re- 
mota risale  la  ricerca  dei  tesori  in  Sardegna6);  qui  come  altrove,  fu 
regolata    da    norme   giuridiche    minute  e   precise7),  le  quali  si  resero  nef 

])  L.  Falchi  in  RTP.  anno  I,  fase.  Vf  p.  339.  Una  leggenda  simile  si  narra 
a  proposito  della  Madonna  della  Cava  in  provincia  di  Caltanisetta  (v.  R.  Torres 
anno  I,  fase.  VI,  p.  419). 

-)  v.  num.  XLVII. 

:1)  v.  Graf,  Roma  nella  meni,  e  nelle  immag.  del  M.  E.,  Torino  1882,  cap.  V°; 
Angelo  Zall a  in  La  Rass.  Naz.,  voi.  XI,  pp.  489  segg.  Per  numerose  leggende 
sui  tesori  nascosti  v.  RTP.  anno  I,  fase.  Ili,  pp.  184,  187,  189;  fase.  IV,  286,  298 
e  ATP.  I,  153;  II,  137,  370;  III,  125;  VI,  119;  XI,  279;  XIX,  221;  XXII,  313.  Dei 
tesori,  incantati  siciliani  parla  il  Pi  tré,  Usi  e  costumi,  credenze  e  pregiud.  de 
pop.  siciliano,  voi.  IV,  pp.  367  segg.  [Bibl.  delle  trad.  pop.  sic.,  voi.  XVII]. 

4)  Dell'etimologia  di  queste  due  voci  discorre  il  Salvioni,  Note  di  lingua 
sarda,  S.  IIl-V,  num.  173  IRILomb.  XLIIJ.  Per  la  voce  scusorgiu  v.  anche 
Wagner  in  Revue  de  dial.  romane  IV  (1912). 

5)  v.  num.  XLII. 

6)  v.  Spano  in  BAS.  VII,  36. 

'•)  M.  Roberti,  Intorno  alla  scoperta  dei  tesori  in  Sardegna  [ASS.  VI, 
391  segg.]. 
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cessane  specialmente  al  tempo  del  dominio  spagnuolo,  quando  essa  di- 
venne addirittura  una  febbre.  Dal  Prof.  Taramelli,  direttore  del  Museo 
di  Cagliari,  mi  fu  mostrata  la  copia  di  un  curioso  documento  x)  in  lingua 
spagnuola  il  quale  contiene  un  lungo  elenco  di  tesori  nascosti  in  Sar- 
degna, che  sono  indicati  con  una  cura  minuziosa;  il  compilatore  ha  certo 
lavorato  in  parte  di  fantasia,  in  parte  deve  aver  attinto  alle  tradizioni 
esistenti  nei  vari  luoghi,  ma  il  documento  non  sembra  scritto  da  uno 
che  volesse  burlarsi  delle  fole  che  i  Sardi  raccontano  intorno  alle  miste- 
riose ricchezze  raccomandate  alla  custodia  della  terra.  In  questo  elenco, 
i  tesori  sono  per  la  maggior  parte  collocati  vicino  alle  chiese2),  ma  il 
popolo  crede  che  molti  di  essi  giacciano  anche  nei  pressi  degli  antichi 
monumenti  preistorici.  L' archeologo  che ,  dopo  uno  studio  accurato  e 
paziente ,  arriva  alla  scoperta  di  una  stazione  neolitica',  di  una  necropoli 
creduta  ignorata,  si  accorge  spesso  di  essere  giunto  troppo  tardi  e  di 
essere  stato  preceduto  dai  cercatori  di  tesori  che  hanno  frugato  dapper- 
tutto e  hanno  messo  tutto  a  soqquadro.  I  nuraghi  sono  minacciati 
continuamente  dai  pastori  che,  per  trovare  il  prezioso  deposito,  minano 
e  scavano  con  una  fede  cieca  la  quale  rasenta  il  fanatismo.  Non  sono 
pochi  i  monumenti  nuragici  e  le  tombe  dei  giganti  che  prendono  il  nome 
dal  tesoro  che  vi  si  crede  sotterrato3),  come  certe  località  per  le  quali 
sarebbe  difficile  determinare  donde  abbiano  derivata  la  loro  fama4).  A 
volte  la  fantasia  popolare  non  si  limita  a  creare  1' esistenza  di  un  tesoro, 
ma  cerca  anche  di  stabilirne  l' origine  ;  così  parecchi  tesori  si  credono 
dovuti  alla  munificenza  dei  Giudici 5)  e  nascosti  al  tempo  loro ,  come- 
quello  che  fu  ricercato  invano  per  oltre  un  ventennio  a  Sassari,  nella 
casa  detta  di  Michele  Zanche6).     A  Esterzili,   si  crede    che,   nel   monte 


1)  È  intitolato:  «Antiguedades  de  Sardella  sacades  en  ciudad  de  Pisa  de  los 
archivos  autenticos».  In  fine  si  legge:  «Per  cavare  del  nostro  autentico  questo 
registro  mi  son  pagato  della  moneta  della  città  di  Pisa  —  Anno  1721  —  Toma 
Forlino  Bibliotecario  e  Notaro  di  Pisa».  Qualche  cosa  di  simile  a  questo  nostro 
manoscritto  si  trova  in  ATP.  XX,  pp.  322—339. 

2)  Il  Lutzu  (in  BBS.  II,  21  segg.)  ricorda  Y  antichissima  chiesa  di  San  Francesco 
d'  Oristano  che  fu  fatta  demolire  dall'  arcivescovo  Mons.  Bua  per  trovarvi  un  tesoro. 

8)  Si  chiamano  Su  scasórgiu  una  sepoltura  di  gigante  presso  Baunèi  e  un 
nuraghe  a  Gèsturi  e  a  Sini.  Un  nuraghe  De  su  schisórgiu  è  vicino  a  San- 
tadi,  un  altro  detto  Su  siddàdu  è  nel  territorio  di  Sindia,  ecc.  Anche  i  tumuli 
megalitici  dell'Africa  sono  considerati  come  nascondigli  di  tesori  (v.  Pet- 
tazzoni,  op.  cit.  pp.  160—161). 

4)  Un  territorio  ricco  di  tesori  sarebbe  intorno  a  Dorgali,  dove  si  trovano 
varie  regioni  dette  S' 1 scusar giù  di  Biristèddi,  S' iscusóvgin  Lotronidda, 
S' iscu sórgiti  Sa  Serra,  S' iscusórgiu  Lortèi,  ecc. 

5)  P.  Lutzu  in  BBS.  II,  20  segg. 

c)  E.  Costa,  Adelasia  di  Torres,  Sassari  1898,  p.  131. 
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Santa  Vittoria,  siano  sepolti  i  paramenti  e  gli  arredi  saeri  di  selle  chii 
e  le  ricchezze  di  selle  paesi  che  furono  mi  tempo  intorno  al  suddetto 
monte.  1  pisani,  che  ebbero  a  temere  l'invasione  di  un  popolo,  seppelli- 
rono lutti  i  loro  averi  in  mi  pozzo  profondo  quaranta  metri  e  chiuso 
con  imo  strato  di  sabbia  e  di  ealee.  Mi  raccontarono  che,  essendosi 
trovata  nel  1912  una  carta  nella  quale  si  parlava  di  questo  tesoro, 
furono  l'atti  degli  scavi,  ma  non  si  rinvenne  altro  che  un  idoletto  di 
bronzo,  delle  perle  antichissime  e  uno  scheletro  umano,  perché  le  ricerche 
non  seguirono  le  indicazioni  precise  del  documento1).  Però  in  generale 
il  popolo  o  attribuisce  al  tesoro  un'  origine  favolosa  o  si  contenta  di 
sapere  soltanto  che  esiste  e  che  può  venire  in  suo  possesso  per  una 
fortunata  combinazione,  quantunque  ciò  sia  tuttaltro  che  facile.  Infatti, 
seeondo  le  nostre  leggende,  per  lo  più  il  cercatore  è  sfortunato  e  vede 
fallire  l' impresa  proprio  nel  momento  in  cui  sta  per  afferrare  le  ricchezze 
bramate-).  Mi  narrarono3)  che  una  volta  queste  furono  scoperte  da 
mia  eapra  che,  fuggendo  dal  gregge,  si  lasciò  inseguire  dal  pastore  e  lo 
guidò,  a  poco  a  poco,  sul  luogo  del  tesoro;  ma,  per  lo  più,  questo  viene 
indicato  direttamente  a  chi  deve  toccare,  dal  custode  stesso. 

^15  —  Infatti  ogni  tesoro  è  gelosamente  custodito  da  uno  spirito  che 
lo  concede,  con  determinate  condizioni,  a  quello  cui  è  destinato.  Questi, 
appena  riceve  1'  avviso,  deve  conservare  con  ogni  cura  il  segreto  e  af- 
frettarsi a  compiere  ciò  che  gli  vien  prescritto,  dando  prova  di  coraggio 
col  restare  impassibile  davanti  a  qualunque  manifestazione  spiritica  che 
tenda  a  spaventarlo;  non  ottemperando  a  quello  che  gli  vien  prescritto 
o  ritardando  neh"  impresa,  non  troverà  più  il  tesoro,  ma  solo  del  carbone 
e  della  cenere.  Fra  i  sardi,  si  ripetono  spesso  degli  scongiuri  caratteristici 
per  ritrovare  i  tesori,  e  i  santi  preferiti  a  cui  si  chiede  la  grazia  sono 
Sant* Elena,  San  Silvestro,  San  Basilio4),  quantunque  non  sia  sufficiente 
avere  il  favore  del  Santo,  ma  occorra  soprattutto  grande  coraggio  e 
prontezza  di  mente  per  interpretare  ed  eseguire  subito  la  volontà  dello 
spirito  che  tiene  il  tesoro5). 

Questo  può  essere  in  possesso  delle  fate  le  quali,  secondo  una  tradi- 
zione di  Pozzomaggiore ,   abitavano   sul  colle  di  Monteòe  e  andavano  di 


1)  Questo  dovrebbe  trovarsi  presso  il  Signor  Bernardo  Dessy,  sindaco  di 
Esterzili,  il  quale  però  mi  fece  comunicare  che  1'  avea  smarrito. 

2)  Non  mancano  però  i  fortunati  ;  di  molte  ricche  famiglie,  si  dice  che  abbiano 
iniziato  la  loro  fortuna  con  la  scoperta  di  un  tesoro,  al  quale  si  attribuiscono 
pure  le  ricchezze  dei  Cresi  leggendari  di  Sardegna  (v.  G.  Ferraro  in  ATP. 
XXII,  448  e  cfr.  mini.  XCVIII. 

3)  v.  num.  CXXV. 

4)  G.  Ferraro,  Un  libro  di  esorcismi  del   1616  [ATP.  XXII,  449;  XXIII,  65]. 

5)  v.  num.  VII. 
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notte  a  svegliare  colui  che  volevano  arricchire,  chiamandolo  tre  volte *). 
Una  graziosa  leggenda  che  mi  fu  narrata  a  Esterzili,  racconta  di  un 
umile  pastorello  che,  capitato  per  caso  neh"  antro  di  una  fata  che  stava 
in  mezzo  ad  inestimabili  ricchezze,  tutte  le  rifiutò  per  avere  un  cam- 
panellino d' argento  da  mettere  alla  sua  pecorella  prediletta 2)  ;  così  il 
pastorello  di  Bisàrcio,  condotto  nei  sotterranei  della  chiesa  di  Sant'  An- 
tioco, in  presenza  di  una  fata  ricchissima  di  nome  Giorgiana  Jaròsa 
(forse  la  stessa  Giorgia  o  Lucia  rabbiosa  di  cui  abbiamo  parlato),  pre- 
ferisce di  morire  nella  miseria,  piuttosto  che  toccare  queir  oro  che  quasi 
offende  la  sua  modestia  e  la  sua  semplicità3).  Qualche  volta  i  tesori 
sono  guardati  da  un  fantasma ,  come  il  terribile  Don  Blas  d' Aragona 
che  vigila  sulle  ricchezze  nascoste  nel  castello  di  Burgos  4)  ;  più  frequente- 
mente il  custode  è  Y  anima  di  un  prete  o  di  un  frate.  Per  esempio  si 
crede  che,  nei  pressi  di  Solànas,  non  lungi  da  Oristano,  sia  nascosto  un 
gran  tesoro,  posseduto  da  un  frate  misterioso  che  si  mostra  a  mezzo- 
giorno e  spaventa  chi  osa  avvicinarsi 5)  ;  così,  tra  Gùspini  e  Arbus,  vicino 
ad  una  fonte  miracolosa,  appare  di  notte,  con  un  lampioncino  rosso  in, 
mano,  un  prete  senza  testa,  il  quale  sta  a  guardia  delle  ricchezze  che 
ha  seppellito  in  quei  luoghi,  avendole  guadagnate  con  loschi  maneggi  e 
con  imbrogli  che  furon  causa  della  sua  morte  violenta6).  Nei  nostri 
racconti,  si  trova  spesso  la  figura  del  prete  che  custodisce  i  tesori,  oppure 
ha  facoltà  di  prenderne  mediante  i  suoi  esorcismi7).  Infatti,  nei  solitari 
paesetti  di  Sardegna,  sperduti  fra  i  monti  o  disseminati  a  larghe  distanze 
nella  pianura ,  il  prete  rappresenta  Y  uomo  più  ricco  e  più  colto 8)  che, 
per  il  suo  ministero,  può  scongiurare  gli  spiriti  che  stanno  a  guardia  dei 
tesori  e  che  sono  quasi  sempre  di  natura  diabolica  come  il  Pimdàccm 
o  Ammuntadòre  già  ricordato  (al  §  2)  o  la  musca  maccdda,  un  insetto 
terribile  creato  dalla  fantasia  dei  Sardi. 

§  16  —  Molte   leggende   raccontano   che   il   tesoro    è  rinchiuso  in  una 
botte 9) ,   accanto   alla   quale   ve  n'  è  sempre  un'  altra  di  forma  identica, 


!)  v.  num.  XXXII. 
a)  v.  num.  LXXIV. 

3)  Barone  Corrado  Melfi  in  ATP.  XXII. 

4)  v.  num.  XLIII. 

5)  E.  Costa,  La  bella  di  Cabras,  Cagliari  188S,  p.  444,  n.  1. 

6)  v.  num.  LXXXVIII. 

')  A.  Use  ri,  in  RTP.  anno  II,  fase.  V,  p.  354. 

s)  Qualche  volta  è  anche  il  più  avaro  e,  come  tale,  è  fatto  segno  ai  frizzi  e 
al  sarcasmo  della  satira  popolare.  V.  per  es.  La  Piccola  Rivista  (anno  I", 
num.  15,  p.  12),  dove  si  riporta  un  dialogo  umoristico  tra  frate  Giuseppe  e  la 
sua  perpetua  Cristina. 

y)  Questa  idea  deve  essere  stata  suggerita  dai  numerosi  monumenti  sepol- 
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ma  piena  di  mosche  micidiali,  in  cui  può  incappare  lo  sfortunato  ricer- 
catore; aprendola,  egli  provocherebbe  non  soltanto  la  sua  morte,  ma 
anche  In  distinzione  del  mondo.  Questo  si  narra  a  proposito  delle 
ricchezze  nascoste  presso  Esterzili,  in  mezzo  ad  alcune  rovine  (domus 
de  urgia),  presso  Sórgono  in  una  regione  detta  Pala  Cutigiada,  vicino 
ad  Alghero  sul  colle  di  Montistiru  x),  nella  chiesa  di  Valenza  2),  nel  castello 
di  Monreale  fra  Sardara  e  San  Gavino3)  e  in  numerose  altre  località4). 
Il  terribile  insetto  di  cui  ci  stiamo  occupando  si  chiama,  come  dicemmo, 
musai  macèdda  {machèdda,  magkèdda),  è  quindi  una  mosca  che  fa 
macello,  che  mena  strage;  a  Sórgono,  udii  chiamarla  anche  musca 
manchèdda  da  mancu  (=  sinistro)  cioè  <  la  mosca  diabolica  > ,  perché, 
mi  spiegarono  alcuni  pastori,  la  mano  destra  è  la  mano  di  Dio,  la  sinistra 
è  quella  del  diavolo,  sicché  sinistro  o  manco  si  chiama  tutto  ciò  che  al 
diavolo  appartiene.  Resterebbe  così  provato  il  carattere  di  mostro  in- 
fernale che,  nel  concetto  del  popolo  sardo,  ha  l'insetto  feroce.  Esso  è 
immaginato  generalmente  nella  forma  di  una  mosca  comune,  ma  di 
proporzioni  molto  maggiori  che  possono  arrivare  fino  a  quelle  di  una 
pecora5),  possiede  delle  ali  potentissime  delle  quali,  nei  luoghi  dove  è 
sepolto ,  si  sente  il  ronzio  ed  è  munito  di  un  formidabile  pungiglione  di 
cui  le  punture  sono  mortali.  A  Iglesias,  mi  narrarono  del  modo  mira- 
coloso con  cui  un  santo  uomo  riuscì  a  liberar  la  città  dalle  mosche 
devastatrici?),  le  quali  invece  furon  causa  della  distruzione  di  numerosi 
antichi  paesi  come  Oddini,  Thiddorài,  Ilàni  presso  Orotèlli,  Galte  nel 
Nuorese,  ecc.7).  Le  credenze  intorno  a  questo  mostro  favoloso  debbono 
essere  molto  antiche  giacché ,  come  e'  informa  V.  Crespi ,  se  ne  parlava 
fin  dai  tempi  remoti  e  si  collocava  nella  <  Grotta  delle  Vipere»  di  Ca- 
gliari*), facendolo  risalire  alla  venuta  di  Ercole  in  Sardegna;  ma  non 
credo  che  si  possano  far  congetture  attendibili  circa  il  tempo  in  cui  esse 

erali  a  forma  di  botte  che  si  trovavano  nell'isola  e  di  cui  qualche  campione 
si  conserva  anche  nel  museo  cagliaritano  (v.  Della  Mar  mora,  Itinerario, 
p.  240,  n.  6  e  cfr.  Fin  a  more  in  ATP.  II,  376). 

1)  v.  num.  XXV. 

2)  v.  num.  LXXIX. 

)  v.  num.  LXXXVI. 

4)  E.  Mar  ci  ali  s,  Pregiudizi  sugli  animali  della  Sardegna,  Cagliari  1899,  p.  62. 

5)  A  Nuchis,  si  dice  che  la  mosca  machèdda  aveva  le  dimensioni  della 
testa  di  un  bue  e  che,  dopo  aver  straziato  il  paese,  mori  tra  la  chiesa  di  San 
Cosimo  e  la  parrocchia  dello  Spirito  Santo,  in  mezzo  a  due  grossi  massi  di  pietra 
nera  vulcanica. 

•)  v.  num.  CXXVI. 

;)  Salvatore  Mere  he,  Orotèlli,  Cagliari  1909,  p.  27. 

R)  Vincentius  Crespi,  De  Atiliae  Pomptillae  monumento  calaritano  [Ephe- 
meris  epigraphica  del  Mommsen,  voi.  IV  (ISSI),  p.  4S6J. 
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si  formarono  o  furono  introdotte  nell'isola.  Il  Cossu  che,-. con  la  solita 
diligenza  e  competenza,  si  è  occupato  dell'  argomento  in  un  suo  articolo  1), 
crede  che  la  superstizione  circa  la  musca  macedda  sia  sorta  con  1'  affer- 
marsi del  dominio  spagnuolo  in  Sardegna  e  trova  la  dimostrazione  di  questo 
in  ciò  che  si  narra  di  un  santo  spagnuolo,  San  Narciso  vescovo,  dalla 
cui  tomba  sarebbero  uscite  le  mosche  distruggitrici.  Ognun  vede  come 
sia  debolmente  suffragata  questa  congettura,  mentre  la  tradizione  raccolta 
dal  Crespi  mostra  senz'  altro  che  alla  musca  macedda  si  credeva  anche 
assai  prima  della  venuta  degli  spagnuoli  neh"  isola.  Non  oserei  affermare 
clic  fra  gli  scarabei  di  Tharros  i  quali  hanno  scolpita  una  mosca  o 
un'  ape 2)  e  le  credenze  di  cui  ci  occupiamo  ci  sia  qualche  rapporto,  ma 
nessuno,  credo,  potrebbe  nemmeno,  con  buone  ragioni,  negare  a  queste 
ultime  una  notevole  antichità.  Il  popolo  tende  a  personificare  i  più 
grandi  flagelli  che  lo  affliggono  come  il  colera  e  la  peste  3)  e  la  Sardegna 
fu,  in  varie  epoche,  provata  da  feroci  epidemie  le  quali  distrussero  intieri 
villaggi 4).  Ma  la  calamità  che  arrecò  ed  arreca  tuttora  il  massimo  danno 
alla  Sardegna  è  la  malaria,  la  quale  ebbe  tristissima  fama  anche  ai  tempi 
romani  come  dimostrano  le  varie  menzioni  che  ne  fanno  gli  scrittori 
classici 5);  sicché  non  sarebbe,  a  mio  avviso,  del  tutto  fuori  strada  chi  pensasse 
che  P  anofele,  la  zanzara  che  col  suo  aculeo  comunica  la  febbre,  in  ogni 
caso  dannosa  e  spesso  anche  letale,  abbia  contribuito  a  formare  ed  a 
svolgere  le  credenze  intorno  alla  musca  macedda. 


$  17  —  Che  gli  spiriti  e  i  mostri  immaginati  dalla  fantasia  popolare 
a  guardia  dei  tesori  abbiano  un'  origine  infernale  mi  sembra  risultare 
anche  dal  fatto  che  spesso  il  custode  è  proprio  il  diavolo  stesso,  come 
si  crede  per  esempio  ad  Oliena  e  in  tutto  il  territorio  nuorese15).  Un 
immenso  tesoro  custodito  dal  demonio  si  trova  tra  le  rovine  di  Donius 
Bcccias  sullo  stradone  che  conduce  da  Arcidano  a  Terralba 7)  e  presso 
Buggerru  nel    canale  di  Malfìdano,   dove   il   popolo    mostra   ancora   una 


J)  Sa  musca  macedda  [La  Voce  del  popolo,  Cagliari,  anno  IV,  num.  53J. 
-)  v.  G.  Spano,  Sul  senso  delle  mosche  e  delle  api  negli  scarabei  [BAS. 
VII,  168]. 

3)  A.  Machado  in  ATP.  Ili,  581. 

4)  Della  peste  che  distrusse  Mores  e  il  territorio  finitimo  resta  memoria  in 
un'  iscrizione,    v.  Della  Mar  mora,  Itinerario,  p.  525,  n.  3. 

")  v.  E.  Pai s,  op.  cit.,  p.  69,  n.  1;  A.  Cossu,  L'isola  di  Sardegna,  Roma 
1900,  p.  141. 

«)  F.  Valla  in  ATP.  XII,  490  segg.;  G.  Del  ed  da  in  RTP.  anno  II,  fase.  VI, 
p.  409;  G.  Del  ed  da,  Colombi  e  Sparvieri,  Milano  1912,  p.  65. 

T)  v.  num.  LIX. 


Elementi  e  caratteri  generali  della  leggenda  sarda.  27 

grossa  pietra  con  Y  impronta  delle  dita  del  diavolo  il  quale  la  gettò  sul 
tesoro  per  sottrarlo  ai  cercatori  che  non  avevano  ubbidito  alle  sue  pre- 
scrizioni. 

In  Sardegna  non  sono  pochi  i  luoghi  che  si  credono  dimora  degli  spirili 
Infernali;  posso  ricordare  per  esempio  un  nuraghe  presso  Fluminimaggiore 
chiamato  appunto  S' accòrrti  de  su  Estivi,  Mammuscbne  che  è  una 
voragine  a  piccola  distanza  da  Cossoine1),  il  monte  della  Crucitta  presso 
Aggius2),  il  Ponti  marnili  vicino  ad  Oristano,  detto  anche  <  ponte  del 
diavolo»,  perché  sarebbe  stato  costruito  dal  demonio  in  una  notte3). 
.Ala  la  località  che  i  demoni  hanno  scelto  come  loro  sede  preferita  è  la 
voragine  di  Arquerì  non  lontana  da  Ussàssai.  Il  luogo  è  quanto  mai 
pittoresco  e  suggestivo  nel  suo  aspetto  orrido  e  pieno  di  spavento 4)  che 
(salta  la  fantasia  del  popolo:  i  pastori  che  passano  di  notte  nei  pressi 
di  Arquerì  tendono  1'  orecchio  ai  sibili  del  vento  che  attraversa  gli  elei 
secolari  della  fitta  foresta,  al  sordo  scrosciar  del  torrente  che  scorre  in 
fondo  al  canale  e  hanno  l' illusione  di  udire  dei  rumori  strani,  i  gemiti 
delle  vittime  e  gli  urli  dei  diavoli,  fra  i  quali  uno  custodisce  favolose 
ricchezze  che  concederà  a  chi  gli  abbandonerà  1'  anima,  firmando  un  con- 
tratto scritto  col  suo  sangue5).  Questo  diavolo  si  chiama  Olla,  nome 
che  non  ho  trovato  in  altre  parti  dell'  isola  ;  infatti  in  Sardegna  il  de- 
monio è  detto  su  demóniu ,  su  éstiu ,  s'  eremigu*),  duèngu  (spagn. 
due  ilo),  puzza,  su  bruttu,  su  forasdenbsu  o  forasdòmine7);  a  Nuchis 
in  Gallura,  F  ho  udito  chiamare  lu  bécca  .  lu  sbè  e  anche  In  zanipa- 
didddu ,  appunto  perché  si  crede  che  il  demonio  abbia  le  zampe  di 
gallo 8).    Vi  sono  poi  dei  tipi  di  demoni  con  attribuzioni  e  caratteristiche 

*)  G.  Cossu,  Il  Colle  del  diavolo,  Cagliari  1869,  p.  92. 

-)  v.  num.  Vili. 

:})  E.  Costa,  Costumi  sardi,  p.  232  e  La  Bella  di  Cabras,  Cagliari  1888, 
p.  449;  Spano,  Ponti  antichi  sardi  [BAS.  Ili,  p.  130,  n.  2].  La  leggenda  del 
ponte  costruito  dal  demonio  è  molto  diffusa  anche  fuori  di  Sardegna  (v.  ATP 
IX,  278  e  XI,  364). 

4)  Della  Marmora,  Itinerario,  p.  199;  Marcello  Cossu  in  Vita  Sarda 
anno  I,  num.  6. 

r')  Marcello  Cossu,  Ritedda  de  Barigau.  Lanusei  1885,  p.  81. 

6)  Cfr.  il  Còrso  nimica  (Guarnerio,  Note  etimologiche  e  lessicali  Còrse  in 
RILomb.  XLVIII,  705). 

7)  v.  Guarnerio  in  RILomb.  XLIV,  p.  1089  e  G.  Cai  vi  a  in  ATP.  XXII, 
pp.  3-7. 

8)  Con  le  zampe  di  gallo,  mi  venne  descritto  da  un  vecchio  di  Aritzo  anche 
un  mostro  ch'egli  chiamò  sa  sinagòga.  Esso  ha  la  forma  di  donna,  ma  la 
testa  di  gallo  col  becco  d'acciaio,  abita  nelle  Indie  basse,  dove  si  tocca  il 
cielo  col  dito,  dove  si  scrivono  i  calendari  di  Chiaravalle  (gerevàles)  e  i  cui 
abitanti  stanno  sotto  terra,  perché  hanno  paura  di  questo  terribile  animale. 
«Ora,  aggiunse  il  vecchio,  sa  sinagòga  è  in  guerra. > 
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speciali  :  a  Bosa ,  s'  dinn  otriadore  o  semplicemente  s  oMadòre  è  un 
diavolo  che  manda  grida  bestiali  *)*  a  Nurri  ho  udito  ricordare  su  strai- 
vcra  (a  Donori,  su  vasti  fera),  un  diavolo  che  protegge  la  selvaggina  e 
1'  avverte  quando  corre  pericolo,  oppure  fa  deviare  il  cacciatore  ingannan- 
dolo con  false  apparizioni 2)  ;  a  Isili  è  detto  s'  ingannadòri  il  demonio 
che  cerca  di  trarre  gli  uomini  alla  dannazione  con  ogni  sorta  di  strata- 
gemmi. 

§18  —  Non  soltanto  in  Sardegna,  ma  anche  altrove,  il  diavolo  viene 
rappresentato  abilissimo  nel  tendere  insidie  e  neh'  ordire  inganni 3)  ;  esso 
si  trasforma  in  mille  modi  per  arrivare  ad  impadronirsi  dell'  anima  dei 
deboli  che  cadono  nelle  sue  reti,  e  si  pone  in  agguato  per  le  strade  e 
nei  crocicchi  delle  vie,  proprio  come  i  Fauni  antichi4).  Mi  narrarono 
tutta  una  serie  di  queste  trasformazioni  a  Quartu  Sant'  Elena  :  quivi  il 
re  delle  tenebre,  che  appunto  nella  sua  qualità  di  tentatore  è  chiamato 
sa  tentazioni,  si  mostra  in  forma  di  cane  bianco,  di  pecora,  di  bue  con 
la  testa  di  cavallo,  di  capra  ecc.5);  qualche  volta  sa  tentazioni  appare 
come  un  vento  impetuoso6),  più  spesso  come  un  fanciullo  che  domanda 
aiuto  al  viandante,  lo  induce  a  prenderlo  sul  suo  carro  o  in  groppa  del 
suo  cavallo  e  poi  ingrossa,  allunga  smisuratamente  le  gambe  e  diventa 
oltremodo  pesante,  finché  il  disgraziato  che  1*  ha  accolto  si  accorge  del- 
l'inganno  e  inorridisce  dallo  spavento7).  Questo  diavolo  ingannatore,  nel 
Logudoro  e  in  Barbagia  si  chiama  maschinganna8)  {maskrn  de  in- 
gannu  a  Dualchi),  di  cui  ad  Aritzo  mi  raccontarono  tutte  le  numerose 
metamorfosi9)  che  tendono  a  spaventare  1'  uomo,  senza  però  fargli  nulla 
di  male.  Infatti  il  demonio,  per  quanto  potente,  non  può  arrecare 
grande  offesa,  anzi,  in  una  concezione  speciale,  appare  proprio  come  uno 
spirito  allegro  che  si  vuol  divertire,  che  scherza  e  ride.  Anche  i  Sardi 
hanno  il  loro  tipo  di  diavolo  burlone  detto  su  moscaj?mi1Q)  o  sii  mai  za- 
iniut e  d  di i  che  ha  parecchi  punti  di  contatto  col  pi  inda  ce  in  di  cui  si  è 


*)  Marcialis,  Pregiudizi  sagli  animali  della  Sardegna,  Cagliari  1899,  p.  21. 

-)  M.  Cossu  in  RTP.  anno  I,  fase.  9,  p.  693. 

3)  D.  Carraroli  in  RTP.  anno  I,  fase.  8,  p.  506;  Gaetano  Di  Giovanni 
in  ATP.  VI,  255. 

*)  Leopardi,  Saggio  cit. 

5)  v.  numm.  CIX— CXIV. 

«)  v.  num.  CXV. 

')  v.  numm.  XCII,  CXVI  e  CXVIL 

fc)  Il  Guarnerio  (in  RILomb.  XLVIII,  p.  1094)  spiega  il  nome  traducendolo 
^diavolo  dalla  faccia  ingannevole».  —  Cfr.  gali,  maschi  =  colore  della  guancia. 

»)  v.  numm.  LXVI,  LXVII. 

10)  G.  Maria  Cossu  in  RTP.  anno  I,  fase.  Ili,  p.  221. 
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parlato1);  poiché  aneli' esso  compare  sotto  le  spoglie  di  un  omino  vestito 
di  rosso  o  con  un  berrettino  rosso  ed  è  padrone  di  grandi  ricchezze  che 
concede  a  chi  sa  prenderlo.  A  Isili,  mi  narrarono  di  un  bambino  che, 
opportunamente  consigliato  dal  parroco,  potè  costringere  su  mas sa- 
nturrè  ddu  a  rivelargli  un  gran  tesoro,  buttandogli  un  rosario  al  collo. 
§  1(.»  -  Dal  demonio  e  dalle  sue  insidie  c'è  sempre  modo  di  difendersi 
ricorrendo  a  un'invocazione  sacra,  al  segno  della  croce  o  a  uno  scongiuro 
qualunque:  il  diavolo  non  può  resistere  e  fugge  quasi  sempre  spaventato, 
sicché  la  vittoria  finale  resta  all'  uomo  assistito  dalla  divinità.  Anche 
questa  qualche  volta  si  trova  a  contrasto  con  gli  spiriti  d' abisso  e  li 
doma  con  loro  grave  danno.  A  Bosa  si  narra  che  il  demonio  e  Cristo 
si  trovarono  un  giorno  di  fronte  e  il  primo  si  cambiò  in  topo  per  ten- 
tare Gesù,  ma  questi  prese  le  forme  di  un  gatto  e  se  lo  mangiò2).  Nelle 
leggende  sarde,  si  narrano  spesso  le  lotte  fra  il  genio  del  bene  e  quello 
del  male,  impersonati  per  lo  più  in  un  santo  e  in  un  demonio,  ma  questo 
deve  sempre  soccombere.  Udii  raccontare,  a  Mòdolo,  che  una  volta  Cristo, 
per  punire  la  iattanza  del  diavolo  che  si  era  vantato  con  lui  di  aver 
seminato,  in  una  sola  notte,  una  vasta  estensione  di  terreno,  con  uno 
stratagemma,  si  fece  condurre  sul  campo  e  lo  cambiò  in  una  gran  massa 
d'  acqua  che  oggi  è  il  mare,  in  fondo  al  quale  sta  Lucifero  incatenato 3). 
A  1  Aiogosanto,  si  mostrano  ancora  le  orme  di  Cristo ,  vicine  a  quelle  di 
Satana  che  fuggì  davanti  al  suo  divino  avversario4);  così  presso  Terra- 
nova, si  può  vedere  la  schiena  del  diavolo  che  fu  mezzo  seppellito  e 
pietrificato  dalla  Vergine  che  lo  affrontò  nelle  sembianze  di  una  vecchietta  5). 
Cristo,  la  Vergine,  San  Bernardo ,  Sant'  Antonio ,  San  Martino 6)  sono  gli 
antagonisti  più  potenti  del  diavolo  il  quale,  tutte  le  volte  che  tenta  di 
contrastare    con    loro,   se    ne   rimane   sempre   col   danno  e  con  le  beffe. 

1)  Corrisponde  al  massaniarèddu  siciliano,  al  miinachèddu  calabrese,  al 
mamucca  di  Castroreale,  al  massa  murielle  romano  (v.  ATP.  I,  493;  Vili, 
119;  XX,  536  e  RTP.  anno  I,  fase.  I",  p.  30). 

2)  E.  Marcialis,  Pregiudizi  cit.,  p.  14. 
ri)  v.  num.  XXXVII. 

4)  v.  num.  IX. 

•"•)  Pitrè  in  ATP.  XIX,  p.  188. 

6)  v.  num.  CXIX  e  Maria  Manca  in  RTP.  anno  I,  fase.  V,  p.  350.  Anche 
in  Sardegna  è  comune  la  leggenda  di  San  Martino  che  abbatte  il  diavolo  pro- 
nunciando le  dodici  parole  della  verità.  Cfr.  Giovanni  Mari,  Ninne -nanne, 
filastrocche,  giuochi,  indovinelli,  proverbi,  ecc.,  Bergamo  1900,  pp.  79—82; 
F.  De  Rosa,  in  RTP.  anno  II,  fase.  2,  p.  103;  F.  Valla  in  ATP.  XII,  pp.  378—385. 
Per  gli  opportuni  riscontri,  v.  Stanislao  Prato,  «Le  dodici  parole  della  verità, 
novellina-cantilena  popolare  considerata  nelle  varie  redazioni  italiane  e  straniere. 
Saggio  critico  JATP.  X,  499-518;  XI,  265-275  e  305-322;  XII,  38-53,  422-434, 
571—580;  XIII,  582-601;  XIV,  173-183,  474-499;  XV,  92—104. 
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Bisogna  proprio  dire  che,  se  in  Sardegna  si  crede  al  demonio  e  al  suo 
occulto  potere,  non  se  ne  ha  però  una  gran  paura,  perché  F  anima  semplice 
del  popolo  si  abbandona  con  grande  confidenza  alla  protezione  benevola 
della  Vergine  e  dei  Santi  e  in  questa  protezione  si  sente  sicura. 

Fu  già  osservato  che  la  poesia  religiosa  sarda  volge  più  volentieri  gli 
sguardi  verso  il  cielo  che  verso  F  inferno  x)  ;  ed  è  vero,  perché  il  Paradiso 
e  i  suoi  celesti  abitatori  scaldano  il  cuore  e  la  fantasia  del  pastore  sardo, 
penetrano  profondamente  nella  sua  coscienza  più  di  quello  che  non  faccia 
il  re  delle  tenebre  con  tutta  la  sua  coorte  di  demoni.  La  descrizione 
che  dell'  inferno  ci  dà  un  poeta  di  Sardegna 2)  è  fantastica  e  immaginosa, 
ma  in  essa  manca  il  sentimento  agitato  e  commosso  che  anima  i  gòsos, 
quando  raccontano  la  vita  del  santo  e  i  suoi  miracoli.  Per  ciò  la  figura 
del  diavolo  impertinente,  ma  povero  di  spirito  e  spesso  burlato  anche 
dall'  uomo  più  debole,  quantunque  s' incontri  spesso  nelle  leggende  cristiane 
di  ogni  paese  3),  tuttavia  è  forse  più  comune  in  Sardegna  che  altrove. 


§  20  —  Se  il  demonio,  con  i  suoi  malefizi,  non  riesce  a  spaventar  molto 
il  pastore  sardo,  questi  ha  invece  un  grande  terrore  dei  morti  che  abban- 
donano il  silenzio  dei  loro  sepolcri  e  ricompaiono,  di  quando  in  quando, 
fra  gli  uomini.  Le  credenze  intorno  alla  vita  oltremondana  sono  proprie 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  e  ora,  come  nel  passato,  destano 
nell'animo  dei  viventi,  sensi  di  pietà  e  di  spavento  insieme.  Davanti 
al  mistero  della  morte,  noi  ci  sentiamo  ancora  agitati  e  perplessi;  il 
Cristianesimo  che  pure  ha  tanto  diminuito  nell'  uomo  1'  orrore  della  morte, 
non  è  riuscito  a  strapparlo  totalmente  dall'  intimo  della  sua  coscienza. 
Si  potrebbe  chiedere  perché  noi  sentiamo  sgomento  solo  al  pensiero  che 
::1  parente  o  1'  amico  tanto  amato  in  vita,  possano  uscir  dal  loro  sepolcro 
e  comparirci  dinanzi  ;  questa  che  sembra  a  tutta  prima  una  contraddizione 
strana,  si  spiega  solo  considerando  il  terrore  da  cui  è  preso  1'  animo  nostro 
davanti  all'  ignoto  e  la  coscienza  che  noi  abbiamo  del  profondo  dissidio 
tra  la  vita  e  la  morte.  Il  Cristianesimo  ha  descritto  mirabilmente  in 
modo  sensibile  e  con  tinte  vivaci  i  regni  d'  oltretomba,  ma  riserbando  ai 
buoni  i  gaudi  del  Paradiso  e  ai  cattivi  le  pene  tremende  dell'  Inferno,  ci 
lascia  ancora  dubbiosi  circa  il  destino  che  ci  è  riserbato  nel  futuro.  Le 
anime  dannate  che  soffrono  e  soffriranno  in  eterno,  non  si  possono  con- 
cepire se  non  come  avverse   alla  vita  umana  che  goderono  un  tempo  e 

l)  A.  Boullier,  L'Ile  de  Sardaigne,  Paris  1865,  p.  73. 

-)  Canzoni  popolari  inedite  in  dial.  sardo-centrale,  pubblicate  da  G.  Spano, 
Cagliari  1863,  Parte  II",  num.  VII,  p.  21. 

;)  v.  E.  Clood,  op.  cit.,  pp.  39-43  e  cfr.  ATP.  I,  500;  II,  137;  XVI,  278. 
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che  invidiano,  sicché  è  naturale  clic  il  loro  apparire  nel  inondo  ci  spa- 
venti. Infatti,  nella  fantasia  del  popolo,  gli  spiriti  dei  defunti  che  si 
--nano  sulla  terra  escono  generalmente  dall'Inferno  e  adoperano  tutto 
il  loro  potere  per  nuocere  ai  vivi;  questo  è  il  motivo  che  svolgono  quasi 
sempre  le  nostre  leggende. 

^  Jl  —  Le  anime  dei  morti  che  ritornano  nel  mondo,  in  Gallura  si 
chiamano  folletti  >  (li  vugliétti)1)  e  molte  volte  appaiono  incarnate  nel 
corpo  di  un  animale  che  può  essere  il  cinghiale  o  il  cervo 2)  o  una  vi- 
pera3), ma  più  spesso  è  il  cane  che,  anche  dagli  antichi,  fu  creduto  in 
rapporto  diretto  col  regno  dei  trapassati;  tanto  è  vero  che  al  cane  sol- 
tanto è  concesso  di  scorgere  la  morte  che  passa  silenziosa  di  notte  e  di 
predire,  abbaiando,  la  fine  di  chi  è  prossimo  a  chiudere  i  suoi  giorni4). 
In  qualche  caso,  lo  spirito  d'  oltretomba  penetra  in  un  vivo  e  lo,  agita  e 
lo  tormenta,  finché  non  è  scacciato  da  una  preghiera  o  da  uno  scon- 
giuro5), ma  in  generale  le  anime  dei  morti  che  ritornano  al  mondo,  o 
sono  invisibili,  o  hanno  Y  apparenza  di  fantasmi  e  conservano  i  lineamenti 
caratteristici  del  loro  corpo  che  fu  sepolto.  Secondo  una  credenza  sas- 
sarese, le  anime  dei  bambini  che  morirono  senza  battesimo  {animi 
'mlattigghi)  si  aggirano  invisibili  per  la  casa  dove  nacquero,  spaventando 
con  rumori  strani  i  superstiti6).  A  Pèrfugas,  credono  che  la  morte  di 
qualcuno  sia  preannunziata  dagli  spiriti  bianchi  i  quali  passano  producendo 
come  un  sibilo  e  dileguandosi  in  tante  nuvolette;  invece  le  panas,  alle 
quali  si  crede  in  tutta  la  Sardegna,  ritornano  nel  mondo  con  la  loro 
figura  umana  e  spesso  non  hanno  nemmeno  1'  apparenza  di  fantasmi. 
Nelle  notti  silenziose ,  il  pastore  sardo  che  riposa  vicino  al  suo  gregge, 
ode  sulle  rive  dei  fiumi  un  misterioso  sbatter  di  panni  come  se  vi 
fossero  delle  lavandaie:  sono  le  panas  cioè  le  donne  morte  di  parto  e 
costrette  dal  loro  destino  a  lavare  ogni  notte  il  corredo  dei  loro  nati7). 
La  penitenza  deve  durare  sette  anni,  ma  ricomincia  ogni  volta  ch'esse 
vengono  interrotte  nel  lavoro  da  qualche  imprudente  che,  senza  riflettere, 
le  avvicini  e  rivolga  loro  la  parola8). 

Le  panas   si   aggirano   soltanto  sulle  rive  dei  fiumi;   ma  i   morti,   in 


])  v.  num.  XX. 

-)  Grazia  Del  ed  da,  Dopo  il  divorzio,  Roma  1902,  p.  124. 

3)  v.  num.  LV. 

4)  Marcialis,  Pregiudizi  cit.,  p.  16;  per  i  vari  riscontri  classici,  v.  G.  Cai- 
via  Secchi  in  RTP.  anno  II,  fase.  IV,  p.  300. 

*)  G.  Deledda,  L'Ospite,  Rocca  San  Casciano  1898,  p.  121. 

')  G.  Cai  via  in  ATP.  XXII,  p.  10. 

T)  G.  Deledda,  Canne  al  vento,  Milano  1913. 

~>  v.  num.  X. 
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generale ,   si   danno  convegno  nei  vetusti  nuraghi '  ) ,   presso  i  vecchi  e  i 
diroccati   castelli    medioevali2),  nei   crocicchi3),   nelle  vicinanze4)  e,   più 
spesso,  .neh"  interno  delle  chiese.     In  esse  il  popolo  sardo   si  guarderebbe 
bene   dall'  entrare    di  notte,  specialmente  dopo  la  mezzanotte ,   perché  si 
crede  che  in  queir  ora,  ci  siano  le  anime  dei  defunti  i  quali  danzano  una 
ridda    infernale   e   offendono   i    vivi  che  capitano  in  mezzo  a  loro.     Udii 
spesso   raccontare  di   persone   che,   rimaste   per  caso   in  una  chiesa,   di 
notte,  poterono  sfuggire  a  stento  dalla  schiera  terribile  dei  morti  ;  questa 
in  Gallura  si  chiama  la  réula  5),  ma  la  credenza  si  trova  anche  nel  Logu- 
doro  e  in  generale  in   tutta  la  Sardegna6).      Però,   mi  diceva  il  mio  in- 
formatore gallurese ,   per  evitare  l' incontro  dei  morti ,   non  basta  tenersi 
lontani   dai   luoghi   che   di  solito   frequentano,  perché  essi,   nelle  ore  più 
tarde  della  notte,  vanno  un  po'  dappertutto 7) ,  anzi  delle  volte  accadde 
che  qualcuno  fu  tratto  con  inganno  dalle  anime  stesse  in  mezzo  alle  loro 
danze    macabre 8)    ed    ebbe    la    predizione    della   fine    di   persone    a   lui 
care9).     Nella   maggior   parte   dei   casi,  il  preavviso  di  morte  vien  dato 
da   un   misterioso   carro   pieno   di   spiriti    d'  oltretomba  il  quale  si  ferma 
vicino   alla   porta   di   chi   ha  ancora  pochi  istanti  di  vita;   si  chiama  SU 
garr'  e  sos  mortos  o  su  garr'  e  sa  morti,  esce  a  mezzanotte  e,  senza 
esser   tirato    da   nessuno,   procede  pesantemente,   con  gran  fracasso  che 
però  è  avvertito  soltanto  dai  parenti  e  amici  dell'  agonizzante  ;  in  ultimo, 
si  trasforma  in  un  gran  fuoco,  attorno  al  quale  riddano  i  folletti10).     A 
Siniscòla  si  dice  che,  nella  schiera  dei  morti,  vi  sia  anche  San  Giacomo 
che  ferisce  con  un  pungiglione  chi  deve  morire  entro  1'  anno  1 1)  ;  a  Quartu 
Sant'  Elena,   il   carro  é   detto  su  garrii  goccili ,   a  Bosa   si   chiama   su 


1)  A  Santàdi,  e'  è  un  nuraghe  detto  de  is  dnìmas. 

2)  v.  num.  XVIII. 

3)G.  CalviaSecchiin  RTP.  anno  II,  fase.  IV,  p.  300. 

4)  Presso  Cabras,  le  anime  dei  morti  si  vedono  comparire  a  cavalcioni  del 
diavolo  nel  Canneto  del  Purgatorio,  vicino  alla  chiesa  del  Rimedio 
(v.  E.  Costa,  La  bella  di  Cabras,  Cagliari  1388,  p.  307). 

5)  v.  numm.  XI  e  XIII  e  cfr.  Pirodda  in  RTP.  anno  I,  fase.  II,  p.  139  e  Da 
Piro  in  Vita  Sarda  anno  I,  num.  4. 

6)  G.  Cai  via  in  ATP.  XXI,  332  segg.;  G.  Del  ed  da,  Chiaroscuro,  Milano, 
«Un  grido  nella  notte». 

7)  v.  num.  XII. 

8)  M.  Li  eh  eri,  Ghilarza,  Sassari  1900,  p.  323. 

9)  Ci us a  in  RTP.  anno  I,  fase.  VI,  p.  451. 

10)  Le  superstizioni  intorno  al  carro  della  morte  sono  molto  diffuse  per  es.  in 
Piemonte,  nel  Friuli,  nel  Trentino,  in  Bretagna,  nel  Portogallo  ecc.  V.  ATP.  II, 
460;  IV,  421;  VII,  213;  Vili,  124—125. 

n)  Ferraro  in  Giornale  Ligustico  anno  XX  (1893),  fase.  I". 
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traigór&u  un  animale  mostruoso,  misto  di  bue  e  di  cavallo,  che  lo  tira  '), 
mentre  in  Gallura  ///  traicóggiu  è  uno  spirito  che  trascina  una  pelle, 
un  cuoio,  insieme  a  delle  catene  e  dietro  al  quale  va  salmodiando  uhm 
funebre  compagnia. 

In  queste  immagini  di  morte,  s' indugia,  in  Sardegna  come  altrove,  la 
mente  del  popolo  il  quale  spesso  identifica  la  morte  e  Satana  e,  in  ogni 
fantasma  che  la  sua  immaginativa  accesa  gli  fa  balenare  davanti  agli 
occhi,  vede  un'  anima  dannata  che  muove  dagli  abissi  infernali.  La  morte 
concepita,  secondo  la  dottrina  cristiana,  come  una  benefica  liberazione 
dalle  lotte  e  dai  mali  della  terra,  non  si  ritrova  mai  tra  le  numerose 
leggende  che  ho  raccolte;  i  Sardi  amano  il  vivere  di  questo  mondo  che 
appare  loro  ricco  di  godimenti  e  di  felicità,  sotto  il  bel  sole  radioso  che 
riscalda  e  feconda  le  sconfinate  pianure  del  Campidano  e  le  lussureggianti 
montagne  della  Barbagia  e  della  Gallura.  Chi  parla  ancora  dell'  infelicità, 
della  miseria,  della  disperazione  del  popolo  sardo,  cade  spesso  neh"  errore 
di  considerare  e  giudicare  la  vita  sarda  alla  stregua  dei  suoi  gusti  di 
uomo  raffinato,  abituato  a  tutti  i  comodi  e  a  tutte  le  mollezze.  Andate 
a  domandare  a  un  pastore  sardo  s'  egli  è  infelice,  vi  guarderà  stupito  e 
si  riderà  di  voi;  andate  in  Gallura  e  visitate  uno  stasso,  dove  il  padrone 
si  sente  così  ricco  e  così  fiero,  in  mezzo  ai  suoi  greggi  e  alla  sua  famiglia 
prosperosa  ;  forse  vi  occorrerà  di  persuadervi  che  il  vivere  dei  Sardi  non 
è  così  meschino  ed  infelice  come  da  qualcuno  si  descrive.  Ogni  uomo 
è  attaccato  a  questa  vita,  i  Sardi  lo  sono  più  che  mai.  A  Cristo,  alla 
Vergine ,  ai  Santi  eh'  essi .  invocano  con  tanto  fervore ,  si  rivolgono  per 
otti-nere  più  che  i  gaudi  del  Paradiso,  la  pace  e  la  felicità  di  questa 
terra  eh'  essi  trovano  bella,  com'  è  bella  la  natura  che  li  circonda,  come 
sono  belli  gli  occhi  grandi  e  neri  delle  loro  donne  che  amano  di  un 
amore  forte  e  impetuoso. 

§  22  —  Tra  le  narrazioni  che  ho  raccolto,  una  buona  serie  rispecchia 
uno  dei  caratteri  importanti  dell'  anima  sarda,  cioè  la  foga  impetuosa  che 
si  rileva  specialmente  nel  modo  con  cui  si  concepisce  e  si  sente  1'  amore 
in  Sardegna;  quivi  esso,  anche  nei  casi  più  normali,  è  una  bramosia 
ardente  che  non  si  acquieta  se  non  col  possesso  assoluto  della  persona 
amata.  La  passione  amorosa  e  la  gelosia  furono  gli  stimoli  più  note- 
voli che  provocarono  le  lotte  sanguinose,  storiche  o  leggendarie,  le  quali 
restano  ancora  nella  memoria  del  popolo.  La  gelosia  furente  arma  la 
mano  della  pastorella  di  Osilo  contro  F  amante  infedele 2)  ;  1'  onore  offesi 

')  Marcialis,  Pregiudizi  cit.,  p.  23. 

2)  Francesco  Giganti,  La  bella  d'Osilo  [SS.  voi.  V,  anno  III,  num.  30,  p.  52 j. 
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di  Teresa  Balistreri  provoca  una  lotta  feroce  che  termina  con  la  distru- 
zione della  sua  famiglia  che  ha  lasciato  il  nome  a  un  picco  del  Limbàra 
su  cui  si  era  rifugiata  x)  ;  Y  amore  di  due  giovani  aggesi,  appartenenti  a 
famiglie  rivali,  sta  per  produrre  un  eccidio  tra  le  due  fazioni  del  paese, 
eccidio  che  viene  scongiurato  miracolosamente  per  l' intervento  divino  2)  ; 
l' intero  paese  di  Nuraxi  fu  distrutto  dalla  furia  di  un  innamorato  che, 
in  mezzo  all'  incendio  e  alla  devastazione,  riesce  a  rapire  Y  amata  la  quale 
poi  si  vendica  trascinandolo  nell'  abisso 3).  Ma  a  questo  punto ,  noi 
usciamo  dal  campo  della  leggenda,  poiché  le  lotte  e  le  stragi  feroci  di 
cui  fu  spettacolo  la  Sardegna  non  si  rispecchiano  soltanto  nei  racconti 
fantastici,  ma  appartengono  a  una  storia  non  molto  remota  dai  giorni 
nostri.  L'  odio  e  1'  amore ,  questi  due  sentimenti  che  spingono  Y  uomo 
agli  atti  più  irriflessivi,  hanno  sempre  dominato  Y  animo  dei  Sardi  dei 
quali  è  proverbiale  la  violenza  impulsiva.  Le  espressioni  di  amore  che 
fioriscono  sulle  labbra  degli  amanti  sono  le  più  calde  e  le  più  appassionate, 
gli  accenti  d'  odio  e  le  imprecazioni  che  si  lanciano  due  nemici  Y  un  contro 
T  altro  armati,  fanno  inorridire 4)  ;  e  al  sentimento  segue  rapida  Y  azione, 
poiché  per  il  Sardo  sentire  significa  operare  in  conformità  di  ciò  eh'  egli 
sente.  Così  si  spiegano  e  si  giustificano  tutti  i  gravi  fatti  di  sangue  che 
resero  tristamente  famosa  la  Sardegna,  la  quale  fu  un  tempo  considerata 
come  la  terra  classica  dei  banditi  e  dei  briganti.  Però  quando  si  parla 
del  brigantaggio  sardo,  non  bisogna  mai  dimenticare  che  i  sentimenti  di 
odio  e  di  vendetta  che  lo  provocarono  e  lo  nutrirono  agitano  con  furore 
anche  l' animo  degli  uomini  più  civili,  i  quali  non  si  differenziano  dai 
Sardi  se  non  perché  riescono  a  dominarsi  e  ad  attendere  il  momento 
migliore  per  dar  sfogo  alla  loro  passione,  nascosta  dietro  la  maschera 
dell'  indifferenza.  D'  altra  parte  i  Sardi  furono  sempre  assetati  di  giustizia 
e  giustizia  non  ebbero  mai,  dovettero,  caso  per  caso,  farsela  da  sé.  È  inte- 
ressante, a  questo  proposito,  1'  analisi  che  il  Caddeo  fa  del  modo  con  cui, 
nelle  espressioni  che  corrono  fra  il  popolo  di  Sardegna,  viene  intesa  la 
giustizia  dei  dominatori,  dei  governanti:  <Essa,  dice  il  Caddeo,  è  tutto 
quel  cumulo  di  gendarmi ,  di  aguzzini ,  di  carcerieri ,  di  prigioni  che  ci 
hanno  per  tanto  tempo  vessato,  la  giustizia,  ossia  ogni  brutale  passione, 


])  Carlo  Brundo,  Le  Tradizioni  Sarde.    «Il  picco  Balistreri>. 

-)  A.  Pirodda,  Bozzetti  e  sfumature,  Palermo,  Sandron.  «La  leggenda  di 
Aggius». 

3)  E.  Se  ano,  Pel  fiore  della  valle  [Vita  Sarda,  anno  I\  num.  4]. 

*)  G.  Deledda  in  RTP.  anno  I,  fase.  IX,  p.  654;  A.  Bresciani,  De 
costumi  dell'isola  di  Sardegna  ecc.,  cit.  voi.  II,  p.  195.  L'odio  e  l'amore  in- 
trecciandosi ispirano  gli  accenti  appassionati  del  canto  funebre  sardo,  dell'  at- 
tutigli, di  cui  un  esempio  caratteristico  è  offerto  dal  Wagner  (La  poesia  pop. 
sarda  in  ASS.  Il,  410). 
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ogni  sevizie,  ogni  ingiustizia.  La  giustizia  ha  il  concetto  di  qualche  cosa 
di  crudelmente  inaudito,  era  quella  che  veniva  a  Lassare,  a  sequestrare, 
:\  imprigionare  ed  essa  è  per  i  Sardi  un'  istituzione  fatale  e  odiosa  come 
la  prigione».1)  Se  un  Sardo  vuole  maledirvi,  vi  grida  ancora  oggi: 
:  list issi a  ti  bnissie,  zustissia  f  tncdntet.  Zustissia  bi  còlet  e  non 
tèssei  ìiimtcu  chinina»  2).  Perciò  non  può  sembrare  strano  che  il  popolo 
di  Sardegna  si  procurasse  da  sé,  nel  modo  più  semplice  e  sbrigativo, 
quella  vera  giustizia  che  altri  non  poteva  dargli.  Dicono  i  sardi:  <non 
facas  male  e  non  des  àer  male»3),  ma  di  contro  affermano:  <chie  de 
ferru  ferit  de  ferru  perit»  4).  Ecco,  secondo  me,  una  delle  cause  fon- 
damentali di  quella  che  fu  la  piaga  maggiore  della  Sardegna  e  della  sim- 
patia che  il  popolo  sardo  sente  ancora  per  i  banditi  più  famosi,  le  cui 
gesta  sono  arricchite  e  abbellite  dalla  leggenda  che  te  li  rappresenta  come 
uomini  infelici,  ma  di  animo  generoso,  di  sentimenti  elevati.  Per  esempio 
a  un  bandito  si  attribuisce  la  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  di 
Lular>)  e  i  banditi  ebbero  anche  un  protettore  celeste,  San  Paolo  che 
condusse  la  loro  stessa  vita tì)  e  che ,  assunto  agli  onori  dell'  altare ,  di- 
venne il  loro  santo  patrono  che  assicurava  F  impunità  a  quanti  si  riuni- 
vano per  onorarlo  nella  chiesuola  di  Monti 7). 

Oggi  però  in  Sardegna,  il  brigantaggio  è  passato  alla  storia  e  alla 
leggenda;  degli  antichi  odi  e  delle  stragi  sanguinose,  si  ricordano  i  par- 
ticolari circondati  di  fantastiche  immaginazioni  che  si  possono  considerare 
come  un'  eco  lontana  di  tempi  che  furono.  La  Sardegna  ormai  è  com- 
pletamente liberata  dalle  tristezze  che  1'  oppressero  un  giorno  ;  le  inimicizie 
feroci  che  straziarono  V  isola  per  lungo  succedersi  di  anni ,  sono  cessate, 
oggi  i  vari  paesi  gareggiano  per  migliorare  le  loro  condizioni,  mettendosi 
volutamente  sulla  via  maestra  del  progresso.  Continuano  ancora  le 
rivalità  tra  paese  e  paese,  ma  si  risolvono  in  lotte  incruente,  delle  quali 
T  arma  principale  è  il  ridicolo  e  il  frizzo  arguto  che  morde  per  esempio 
i  Sassaresi  per  ì'  orgoglio  con  cui  al  visitatore  mostrano  la  fontana  famosa 
di  Rosello8),  oppure  gli  abitanti  di  Sorso,  o  quelli  di  Berchidda  o  i  Lo- 

>)  Rinaldo  Caddeo,  L'isola  dei  Sardi,  Sassari  1903,  p.  174. 
-)  *La  giustizia  ti  bruci,  la  giustizia  t'incanti.  —  La  giustizia  passi  e  non  lasci 
neppure  cenere»;  v.  G.  Deledda  in  RTP.  anno  L,  fase.  IX,  p.  654. 
3)  «Non  far  male  e  non  avrai  male»;  v.  G.  Deledda,  ivi. 

Chi  di  ferro  ferisce,  di  ferro  perisce»;  v.  G.  Deledda,  ivi. 
»  v.  num.  XLV. 

6>  G.  Cai  vi  a  Secchi  in  RTP.  anno  I",  fase.  VI",  p.  425. 
'}  Gavino  Cossu  descrive  ampiamente  la  festa  di  S.  Paolo  di  Monti  (v.  Gli 
Anchita  e  i  Brundanu,  Cagliari  1882,  voi.  L).   V.  anche  T.  Fracassini,  Escur- 
sioni in  Sardegna  [«Letture  per  tutti»  pagine  scelte  della  Rivista  Varietas  1916, 
numm.  3—4]. 

h)  E.  Costa,  Sassari,  1900,  voi.  IL,  p.  39. 
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deini  per  la  loro  semplicità,  intorno  ajla  quale  si  raccontano  tante  storielle 
gustose  e  divertenti l).  Perchè  il  pastore  sardo  sa,  al  momento  opportuno, 
accoppiare  alla  dignità  severa  con  la  quale  accoglie  il  forestiero,  anche 
una  buona  dose  di  allegria  spiritosa,  che  rende  più  gradita  la  buona  tazza 
di  latte  fresco  o  il  bicchiere  di  vino  generoso  che  offre  a  chi  lo  visita 
nella  sua  capanna ,  o  nel  suo  stazzo ,  dove  si  trova  sempre  quella  cor- 
diale accoglienza  che  è  ormai  tradizionale.  Della  loro  ospitalità  larga  e 
simpatica  devo  pure  io  ringraziare  i  Sardi,  giacché  ne  ho  goduto  più  volte, 
mentre  andavo  raccogliendo  dalla  viva  voce  del  popolo  le  leggende  che 
seguono  e  che  forse  parleranno  della  Sardegna  meglio  e  più  completa- 
mente di  quello  che  non  sia  riuscito  a  far  io  in  queste  note. 

Poscritta. 

Stavo  per  licenziare  questo  foglio,  quando  ebbi  la  ventura  di  conoscere 
Gavino  Gabriel,  uno  degli  spiriti  più  acuti  e  più  eletti  della  Sardegna. 
Egli,  in  una  delle  sue  smaglianti  conferenze  (c Canti  e  Cantadori  di  Sar- 
degna') ebbe  a  fare  dell'  anima  sarda  un'  analisi  minuta  e  sagace  che, 
giungendo  per  una  parte  a  risultati  opposti  ai  miei,  mi  sconcertò  alquanto. 
Si  è  parlato  sempre  e  si  parla  tuttavia  della  violenza  impulsiva  dei  Sardi  : 
infatti  impressiona  la  rapidità  con  cui  essi,  accesi  da  un  forte  sentimento, 
operano,  senza  dar  segno  manifesto  di  una  lotta  spirituale  da  cui  risulti 
Y  azione.  Ma  per  il  Gabriel  quello  che  inganna  noi  continentali  è  il 
carattere  speciale  della  riflessione  e  della  meditazione  dei  sardi,  la  quale 
è  così  inlima,  così  raccolta  e  profonda  che  nulla  di  essa  appare  al  di 
fuori  ;  quindi  Y  atto  sembra ,  ma  è  tuttaltro  che  impulsivo.  Chi  intende 
in  questo  modo  è  un  sardo,  come  dicevo,  dei  più  colti  e  dei  più  intelligenti 
il  quale  conosce ,  come  pochi  conoscono,  Y  anima  del  suo  popolo ,  sicché 
io  ho  sentito  il  bisogno  di  accennare  a  questa  interpretazione,  anche  se 
opposta  alla   mia. 


J)  v.  RTP.  anno  I,  fase.  1",  p.  66;   fase.  3",  p.  240;  fase.  8",  p.  625;  fase.  11", 
p.  879.    ATP.  XII,  233;  XXI,  376-380.    Corona,  Guida,  pp.  266,  271,  375. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 

NB.  Per  non  accrescere  di  troppo  la  mole  del  lavoro  e  per  non  aggravarlo  di 

note  soverchie,  riserbo  a  un  articolo  che  vedrà  presto  la  luce  una  serie  di 

osservazioni  grammaticali  e  lessicali  alle  singole  leggende. 

Segni  diacritici. 

Vocali. 

i  e  e  a  o  o  u. 

e  o  indicano  i  suoni  chiusi,  e  o  quelli  aperti. 

Nasali,     i  e-  e  a  5  o.  ù. 

e   ò  sono  suoni  nasali  aperti,  e    ò-  sono  chiusi. 

Il  segno  sovrapposto  in  mezzo  a  due  vocali  indica  un  lieve  suono 
nasale  che  si  ode  fra  1'  una  e  Y  altra. 

Semivocali:  i  u 

Una  piccola  vocale  sopra  rigo  indica  la  vocal  paragogica  che  si  ode 
spesso,  in  fine  di  parola,  con  suono  affievolito. 

Consonanti. 

Momentanee       Nasali    Liquide  Spiranti 


Sorde  Sonore                                   Sorde  Sonore 

Uvulari .  t1) 

Velari k              g                                         Ir2)  j 2) 

Palatali e3)  e  g3)  g  n             1           s  5  4)  z  c4) 


})  È  il  r  uvulare  francese  che  si  ode  per  esempio  nei  dialetti  di  Nuràgus  e 
d' Isili  (v.  numm,  LXX  VI  -  LXXXII)  e  che  risponde  a  -L-.  Il  Wagner  (Laut- 
lehre  cit.,  p.  40)  che  ha  udito  questo  suono  a  Isili,  vi  sente  soltanto  una  leggera 
aspirazione. 

-)  Nel  dialetto  sassarese,  queste  aspirazioni  si  odono  molto  forti  e  rappresen- 
tano 1'  esito  normale  del  gruppo  L  (R,  S)  +  gutturale.  Si  scrivono  quindi  rad- 
doppiate; v.  il  mio  «Saggio  di  fonetica  sarda»  cit.  §§  34-35. 

3)  Indicano  due  suoni  palato-linguali  che  stanno  rispettivamente  fra  chili  e 
na,  fra  ghia  e  già  e  si  odono  comunemente  nel  gallurese  e  nel  còrso;  v.  il 
mio  Saggio,  p.  12  (dell'  estratto),  n.  3. 

4)  Segno  cosi  l' elemento  spirante  palatale  che  in  molti  dialetti  del  Nord  della 
Sardegna  si  ode  per  es.  nei  gruppi/5/  l'd  risultanti  da  L  (R,  S)  +  T  {!)).  Ho 
parlato  di  questo  suono  al  §  33  del  mio  Saggio. 
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• 

Momentanee       Nasali 

Liquide          Spiranti 

Sorde      Sonore 

Sorde         Sonore 

d           n. ]  » 

V2)\>     dt2)ds)d.<) 

t              d              n 

Ir     szz'5)      s  t  zc  5) 

f               V    V-6) 

p         b 

b.7) 

Invertite     .... 

Interdentali    .     .     . 

Alveo-dentali .     .     . 

Labio-dentali  .     .     . 

Labiali 

NB.  Si  accentano  generalmente  soltanto  le  voci  ossitone  e  proparossitone  ; 
non  potendo  complicare  troppo  i  segni  diacritici,  rinunzio  per  ora  a  dare  una 
rappresentazione  sistematica  degli,  accenti  e  della  melodia  del  discorso. 

Dialetto  Gallurese8). 
Tèmpio. 


I. 


lu  koddu  di  lu  éskamu9) 
era  la  di  trédici  di  kapidannu,  la 
di  di  la  vesta  di  santu  pàulu  di 
monti,  la  ient  akkudia  da  tutti  li 
parti  di  la  saldinga  e  addanànz'  a 
la  ieza  v'  era  ià  na  muntanga  di 
vusili   e  d  almi   di   tutti   li  maneri. 


Il  colle  del  vescovo10;. 

Era  il  giorno  tredici  di  settembre, 
il  giorno  della  festa  di  San  Paolo 
di  Monti  n).  La  gente  accorreva  da 
tutte  le  parti  della  Sardegna  e  da- 
vanti alla  chiesa  vi  era  già  una 
montagna    di   fucili    e    di    armi    di 


i)  È  il  n  che  precede  un  d  per  es.  in  kan-do;  per  necessità  tipografiche, 
debbo  mettere  il  puntino  lateralmente  anziché  sotto  come  si  dovrebbe. 

-)  Sono  due  suoni  veramente  più  palatali  che  interdentali.  Si  odono  raffor- 
zati {Pt\  d'd')  nel  sassarese  e  rispondono  alla  formula  L  (7?,  S)  +  T  (D); 
v.  il  mio  Saggio  al  §  43  d. 

3)  È  proprio  di  molti  dialetti  e  suona  come  un  d  affievolito. 

4)  È  un  suono  fra  <r  e  d  che  si  avvicina  a  un  r  e  che  ricorre  spesso  nei 
dialetti  del  Campidano  di  Cagliari.  V.  Wagner,  Lautlehre  cit.  §  94.  Il  Wagner 
segna  più  razionalmente  sotto  il  puntino  che  io,  per  le  solite  ragioni  tipografiche, 
devo  segnar  di  fianco. 

5)  Rappresento  così  due  suoni  palato-dentali  (sordo  e  sonoro),  sempre  raffor- 
zati (&z\  &&)  che  si  odono  per  es.  nel  dialetto  di  Nughedu  S.  Niccolò  e  rispon- 
dono a  L  (R)  +  z,  é\  v.  il  mio  Saggio,  §  46  d. 

6)  È  un  suono  di  mezzo  fra  f  e  v. 
')  È  un  suono  di  mezzo  fra  b  e  v. 

s)  Nel  distinguere  le  varie  regioni  dialettali,  seguo  anche  i  criteri  esposti  nel 
mio  Saggio,  cap.  I". 

9)  Narrata  da  Celestina  Careddu  di  Tempio. 

l")  Avverto,  una  volta  per  sempre,  ch'io  darò  delle  leggende  una  traduzione 
strettamente  letterale,  riproducendo,  in  essa  tutti  gli  atteggiamenti  caratteristici 
della  sintassi  sarda;  tra  parentesi  (nel  testo  italiano)  scriverò  ciò  che  è  neces- 
sario per  intender  meglio  il  testo  dialettale. 

»)  Un  tempo,  questa  festa  si  celebrava  con  gran  pompa  e  ad  essa  interveni- 
vano, sicuri  dell'  immunità,  tutti  i  briganti  dell'  isola  (v.  qui  sopra  a  p.  35).     . 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


la  ienli,  akkùPt  a  la  ieza,  ér  aspit- 
l elidi  hi  éskamu  kun  tutti  li  preti 
pa  la  vunzioni.  akkó  ki  lu  éskamu 
kun  tuttu  lu  so  séguitu  arre  a  un 
cefUi  puntu  da  undi  si  idi  la  ie2a 
próppriu  n  un  fossu  e  allong  allunga, 
iddìi  a  kkissa  ista ,  istrakku  kom 
era  di  lu  k amimi,  n  esi  n  kista  vaid- 
datà:  e  no  sai  ki  ticci  se  vikkuta 
ini  bg  loku!  e  119  e  meddu  la  me 
stadda?»  no  aia  mank  a'jabbatu  a 
ddi  kussi,  ki  lu  idini  divintendi  d'i 
monti  kun  tutti  li  preti,  in  kissu 
s'itu,  s  idi  ankora  un  menti  mannu 
k  e  lu  éskamu  e  um  be  minori  ki\ 
s^  li  preti. 


tutte  le  maniere  *).  La  gente,  vicino 
alla  chiesa,  era  aspettando  il  vescovo 
con  tutti  i  preti  per  la  funzione. 
Ecco  che  il  vescovo,  con  tutto  il 
suo  seguito,  arriva  a  un  certo  punto 
da  dove  si  vede  la  chiesa  proprio 
in  un  fosso  e  lontano  lontano.  Egli, 
a  questa  vista,  stanco  com'  era  del 
cammino,  ne  esce  in  questa  parlata: 
«e  non  sai  che  ti  ci  sei  ficcata  in 
buon  luogo!  E  non  è  meglio  la 
mia  stalla?»  Non'  aveva  neanche 
finito  a  dir  così,  che  lo  vedono  di- 
ventando di  monte  con  tutti  i  preti. 
In  quel  posto  si  vede  ancora  un 
monte  grande  che  è  il  vescovo  e 
molti  piccoli  che  sono  i  preti2). 


II. 


li  d 9 n i  di  santu  pàulu  di 
monti3). 

una  di ,  i Ili  skalini  di  la  ieza  di 
santu  pàulu,  v  aia  una  vernina  pu- 
sata  dend  a  suggi  lu  steddu.  akkó 
ki  uni  vaia  lu  b.attaddolu  di  la  kam- 
pana ,  da  a  kkap  a  lu  steddu  e 
é  entra  un  mettru  suttu  tarra.  lu 
b-attaddolu  a  autu  tanta  vua  di 
vaiarci  suttu  tarra,  eppuri  no  a 
kausatu  nisùn  mal  a  lu  steddu. 


I  doni  (miracoli)  diSanPaolo 
di  Monti. 
Un  giorno,  sugli  scalini  della  chiesa 
di  San  Paolo,  vi  aveva  una  donna 
seduta,  dando  a  succhiare  il  bam- 
bino (allattando  il  b.).  Ecco  che 
ne  scende  il  battente  della  campana, 
dà  a  testa  al  bambino  e  ci  entra 
un  metro  sotto  terra.  Il  battente 
ha  avuto  tanta  velocità  di  scenderci 
sotto  terra,  eppure  non  ha  causato 
nessun  male  al  bambino. 


Ili 4). 
una  rfta,  unii  palki  s  era  salvati!         Una    volta,    uno,   perché    si    era 
da  una  malatia  manna,  fesi  lu  ottu      salvato  da  una  malattia  grande,  fece 

')  Prima  di  entrare  in  chiesa,  si  solevano  deporre  fuori  tutte  le  armi  di  coloro 
che  intervenivano  alla  festa. 

-)  La  chiesa,  vista  dai  due  monti,  sembra  proprio  affondata  in  un  fosso  e 
lontana  lontana. 

-)  Narrata  dalla  stessa. 

4)  Sullo  stesso  argomento,  narrata  da  Domenica  Careddu  di  Tempio. 
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d  andà,  iskùPz  e  iskapiddàt  a  la 
|eza  di  santu  pàulu  di  nienti,  próp- 
priu  la  di  di  la  vesta,  mantinisi 
la  prummissa  e  la  mani  kitzu,  skuPz 
e  iskapiddatu  si  poni  n  kaminu. 
la  ienti,  kom  e  sempri,  akkudia  da 
tutti  li  pal'ti  e  lu  stradoni  era 
pienu.  kiddu  di  lu  ottu,  arriàt  a 
un  cePtu  puntu,  s  umilieéi  e  aisi  la 


il  voto  di  andare,  scalzo  e  a  testa 
scoperta  alla  chiesa  di  San  Paolo 
di  Monti,  proprio  il  giorno  della  festa. 
Mantenne  la  promessa  e  la  mattina 
presto,  scalzo  e  a  testa  scoperta,  si 
mette  in  cammino.  La  gente,  coni'  è 
sempre,  accorreva  da  tutte  le  parti 
e  lo  stradone  era  pieno.  Quello  del 
voto ,   arrivato   a   un   certo   punto, 


algonga   di   passa   in   mezz   a  tutti     s' umiliò  (si  sentì  umiliato)  ed  ebbe 


•kussi  kom  era.  ni  b.oka  li  b.otti 
k  aia  Ha  b.éPtula,  lu  b.unettu,  siili 
esti  e  si  pon  a  kaàddu.  kistu,  ar- 
riatu  próppriu  in  mezz  a  lu  stradoni, 
si  velina  di  b.ottu  e  no  vv  aia 
essu  di  vallu  mui.  tutti  passàani, 
dummandàani  lu  k  era  a  kaaddu, 
ma  nkór  iddu  paria  paraliz^atu  e 
no   ssi    muia.   '  um  be   kridisini   ki 


la  vergogna  di  passare  in  mezzo  a 
tutti  così  com'  era.  Ne  leva  le  scarpe 
che  aveva  nella  bisaccia,  il  cappello, 
se  li  veste  e  si  mette  a  cavallo. 
Questo,  arrivato  proprio  in  mezzo 
allo  stradone,  si  ferma  di  botto  e 
non  vi  aveva  modo  di  farlo  muo- 
vere. Tutti  passavano,  domanda- 
vano  il   che   (colui   che)  era  a  ca- 


vùssia  kussi  pai  vottu  e  andésini  a     vallo ,    ma  anche  egli  pareva  para- 

innanzi,   ma   tanti  s  akkustésini   e 

kumincésini  a  ddummandallu.    sole 

ke  1  occi  r  érani  vilmati  libbari  e  a 

foPza    di    muilli   fesi   kumprindi   di 

b.ukalli    li   b.otti ,   lu  b.unettu  e  di 

vaJannillu  da  kaàddu.    appena  vusi     erano   fermati   (rimasti)  liberi    e,   a 

n  tarra,  kome  pa  inkantu,  lu  kaaddu      forza  di  muoverli,  fece  comprendere 

isis  a  fuggi  e  iddu  b.azendi  la  tarra,     di  levargli  le  scarpe,  il  cappello  e  di 


lizzato  e  non  si  moveva.  Molti 
credettero  che  fosse  così  per  voto 
e  andarono  avanti,  ma  tanti  si 
avvicinarono  e  cominciarono  a  do- 
mandarlo.    Solo   che   gli    occhi    gli 


disi  kisti  paràuli:  «ab.ali  si,  santu 
pàulu  meu,  ki  vi  kredu».  e  si'jis  a 
andà  a  la  ieza. 


calarlo  da  cavallo.  Appena  fu  in 
terra,  come  per  incanto,  il  cavallo 
uscì  a  fuggire  ed  egli,  baciando  la 
terra,  disse  queste  parole:  «adesso 
si,  San  Paolo  mio,  che  vi  credo  >  e 
continuò  ad  andare  alla  chiesa. 


IV. 

la  mamma  pietosa1).  La  mamma  pietosa, 

una    rl'ta    n    tempiu    v    ai   una  Una    volta   in  Tempio   vi  aveva 

mamma  k  ai  un  fidduleddu  malatu;      una    mamma    che    aveva  un  fìglio- 


')  Narrata  da  Niccoletta  Atzena  di  Tempio. 
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kista  ki  lu  ulia  b.e  kante  1  oè'è'i  e 
più,  andaa  dunga  di  a  santu  ju^eppa 
a  prikà  pal'ki  li  ùssia  vattu  sana 
hi  steddu;  ma  az  a  autn  di  ])rikà! 
hi  stedd  e  mortu.  la  di  nfattu 
kidda  mamma  addulurita  ànda  a  la 
io/a,  ma  inveri  di  prikà  li  vaci  kistu 
rimpróaru:  <uài  santu  iuseppa  meu, 
v  aggu  prikatu  tantu  pa  lakammi 
la  b.andera  di  1  ccci  mei,  lu  me 
vasejlu  di  1  oru  e  voi  mi  11  aeti 
presu  ?■>  s  ili  appari,  tantu,  ili  aPtari 
una  isioni  undi  idi  la  vuPka  e  lu 
viddolu  ià  niannu  impikkéndilu.  a 
kissa  ista,  la  mamma  s  inginuccigga 
a  irringrazià  lu  Santu  d  aelli  rispal- 
miàt   un  dulori  più  mannu. 


letto  ammalalo;  questa  che  lo  (gli) 
voleva  bene  quanto  gli  occhi  e  più, 
andava  ogni  giorno  a  San  Giuseppe  '  ) 
a  pregare  perché  le  avesse  fatto 
sanare  il  bambino  ;  ma  agio  ha  avuto 
di  pregare  !  (ma  ne  ha  avuto  voglia 
di  pregare  !)  Il  bambino  è  morto. 
Il  giorno  dopo,  quella  mamma  ad- 
dolorata va  alla  chiesa,  ma  invece 
di  pregare,  gli  fa  questo  rimprovero: 
<  Oh,  San  Giuseppe  mio,  vi  ho  pre- 
gato tanto  per  lasciarmi  la  bandiera 
degli  occhi  miei,  il  mio  vascello 
d'  oro  e  voi  me  P  avete  preso?  »  Se 
le  appare  (le  appare)  allora  sul!'  altare 
una  visione  dove  vede  la  forca  e  il 
figliuolo  già  grande  impiccandolo 
(mentre  stavano  per  impiccarlo).  ,A 
questa  vista,  la  mamma  s' inginocchia 
a  ringraziare  il  santo  di  averle  ri- 
sparmiato un  dolore  più  grande. 


V. 


1  u  pundaccu   di  li  setti  b.a r  - 
retti2). 

una  notti  unii,  dapoi  d  un  paggu 
d  ori  ki  s  era  drummitu,  intendi 
kome  un  alTannu  llu  pettu  kome  un 
pesu  ki  no  lu  lakaa  rispirà,  una 
sullratta8)  ki  no  lu  lakaa  arriggi. 
si  suta  e  daki  s  avvidi  k  a  lu  pun- 
daccu di  li  setti  b.arretti  nnantu, 
lampa  la  mani,  li  pidd  una  b.arretta 
e  la  koa  lestru  lestru  inn  una  pin- 
gatta  zinziiddosa.  lu  pundaccu  k 
aia  una  mani  b.ianka  kom  e  la  nii, 
j>a    lu    timori    d' imbruttassilla ,    no 


Il  folletto  dalle  sette  ber- 
rette. 

Una  notte  uno,  dopo  un  paio 
d'  ore  che  si  era  addormentato,  sente 
come  un  affanno  nel  petto,  come 
un  peso  che  non  lo  lasciava  respi- 
rare, una  oppressione  che  non  lo 
lasciava  quietare.  Si  desta  e  dacché 
si  avvede  che  ha  il  folletto  dalle 
sette  berrette  sopra,  stende  la  mano, 
gli  piglia  una  berretta  e  la  nasconde 
lesto  lesto  in  una  pentola  fuliggi- 
nosa. Il  folletto  che  aveva  una 
mano  bianca  come  la  neve,  per  la 


])  La  chiesa  di  San  Giuseppe  è  nei  territorio  di  Tempio,  un  po' fuori  di  mano. 
'-)  Narrata  dalla  stessa. 

n)  Suff ratta  sarebbe  veramente  quella  raucedine  forte  che  a  volte  e'  impe- 
disce quasi  il  respiro. 
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ciPkà  nemmanku  di  piddalli  la  Irar-  paura  d'imbrattarsela,  non  cerca 
retta  e  kussi  lu  suiddatu  e  fìlmatu  nemmeno  di  pigliargli  la  berretta 
a  kiddu  paPki  kussi  era  stata  di-  e  così  il  tesoro  è  rimasto  a  quello, 
stinatu  da  lu  m?l*tu  ki  1  aia  kuatu.      perché  così  era  stato  destinato  dal 

morto  che  1'  aveva  nascosto. 


VI. 


1  u  sui  d  d  a  t  u  T). 
unu    n    témpiu,    pa    una     jràzia 
riéiuta,    aia  vattu  lu  cttu  d  assisti 
tutti  li  missi  ki  diciani   Ila    ieza  di 
lu   pulgatóriu.     una  nott    a    1    una 
ntendi  kistu  ioni  di  li  kampani,  sin- 
ni  pesa   n   pusoni,   askuPta   b.e    e 
vinia  propri  u  da  lu  pulgatóriu.     sin- 
ni pesa,  anda,  abri  la  ianna  e   vidi 
1  aPtari  e  lu  preti  pront  a  ddi  missa  ; 
k  e  la  iritài,  kissa  no  era  ora  di  di 
mmissa,  ma  pa  nnp   viné  mmanku 
a   lu   so  cttu,   s' akkóst  a  1  aPtari 
e  1  assisti  senza  pinsà  a  nnudda  di 
mali,     appena   ki   fini  la  missa,   lu 
preti  si  oPta  a  lu  so  latu  e  li  diéi: 
entra    Ila    si'jristia,   abri   lu  jaldar- 
robba   e   piddati  tuttu  lu  k  a'jatti  » 
e  dicendi  kussi,  spari,    kiddu  primma 
velma  kussi  nkantatu,  ri)   sapia  da 
ka  llatu  piddà,   ma  dapoi,  pinsendi 
ki  pudia  esse  un  ànima  bona,  ki  lu 
mandaa,  entra  n  sijristia  e  si  pidda 
tuttu  lu  k  ajatta.    da  la  di  e  divin- 
tatu  rikku. 


Il  tesoro. 
Uno  in  Tempio,  per  una  grazia 
ricevuta,  aveva  fatto  il  voto  di 
assistere  tutte  le  messe  che  dicevano 
nella  chiesa  del  purgatorio.  Una 
notte  all'  una,  ode  questo  suono 
delle  campane,  se  ne  alza  a  sedere, 
ascolta  bene  e  veniva  proprio  dal 
purgatorio.  Se  ne  alza,  va,  apre  la 
porta  e  vede  P  altare  e  il  prete 
pronto  a  dir  messa  ;  che  è  la  verità 
(in  .  verità) ,  quella  non  era  ora  di 
dir  messa,  ma  per  non  venir  meno 
al  suo  voto ,  s'  accosta  all'  altare  e 
P  assiste  senza  pensare  a  niente  di 
male.  Appena  che  finisce  la  messa, 
il  prete  si  volta  alla  sua  parte  e  gli 
dice:  < entra  nella  sagrestia,  apri  il 
guardaroba  e  pigliati  tutto  il  che 
trovi  (ciò  che  trovi)  »  e  dicendo  così 
sparisce.  Quello  prima  resta  così 
incantato,  non  sapeva  da  che  parte 
prendere,  ma  poi,  pensando  che 
poteva  essere  un'  anima  buona  che 
lo  mandava,  entra  in  sagrestia  e  si 
prende  tutto  quello  che  trova.  Dal 
giorno  è  diventato  ricco. 


VII. 

lusuiddatupaPkaleradisti-      Il    tesoro    per    chi  era  desti- 
nati!2), n  a  t  o. 
una    cPta    v   aia    un   emù  k  aia          Una  volta  vi  aveva  un  uomo  che 
spusatu  tre  voPti,  ma  dapoi  di  dui      aveva  sposato  tre  volte,    ma  dopo 


1)  Narrata  dalla  stessa. 
)  Narrata  dalla  stessa. 
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mesi  di  mattrirrióniu,  li  maria  la 
sposa  e  nisunu  sapia  lu  paPki. 
akkó  k  ìsposa  la  kuàPta,  una  pic- 
cinna  spePta,  kuragguta  ki  in  aia 
timori  di  nudda.  una  n;,tti  s  avvidi 
ki  lu  sposu ,  a  ora  di  mezzanotti 
sinn  era  pisatu  e  1  aia  lakata  sola  ; 
pai'  kissu  no  si  sgumenta,  vegga  e 
aspetta,  a  ora  di  1  una  idi  ntrendi 
Ila  sq  kasa  kuattr  Qmini,  tutti  istuti 
di  nieddu  ki  puPtàani  un  baulu. 
pónini  lu  b.aulu  in  "mezz  a  la 
stanza,  si  pisani  e  kumencan  a 
pingi  dicéndi  llu  pientu:  «lu  me 
vtateddu,  lu  me  vrateddu  b.onu!» 
la  vernina  siili  viggula,  sinni  pesa, 
s  akkóst  a  lu  b.aulu  e  kumenéa 
ankór  idda  a  pingi:  «lu  me  vrateddu 
karu  !  ■>  kiddi  sinni  pésani  e  kùrrini 
pa  la  kampanga,  lasséndisi  lu  b.aulu. 
la  vernina,  filmata  sola,  1  abbri  e 
1  a j atta  pienu  d'  oru. 


due  mesi  di  matrimonio,  gli  moriva 
la  sposa  e  nessuno  sapeva  il  perché. 
Ecco  che  sposa  la  quarta,  una  gio- 
vane intelligente,  coraggiosa,  che 
non  aveva  paura  di  nulla.  Una 
notte  si  accorge  che  lo  sposo,  a  ora 
di  mezzanotte ,  se  n'  era  alzato  e 
l'aveva  lasciata  sola;  per  ciò  non 
si  sgomenta,  veglia  e  aspetta.  A 
ora  dell'  una ,  vede  entrando  nella 
sua  casa,  quattro  uomini  tutti  vestiti 
di  nero  che  portavano  una  bara. 
Mettono  la  bara  in  mezzo  alla  stanza, 
si  siedono  e  incominciano  a  piangere 
dicendo  nel  pianto:  «Il  mio  fratello, 
il  mio  fratello  buono!»  La  donna 
se  li  guarda,  se  ne  alza  e  incomin- 
cia anche  lei  a  piangere:  «Il  mio 
fratello,  il  mio  fratello  caro!»  Quelli 
se  ne  alzano  e  corrono  per  la  cam- 
pagna, lasciando  il  baule.  La  donna, 
rimasta  sola,  lo  apre  e  lo  trov,; 
pieno  d'  oro  J  ). 


Vili. 


1  u  m p n t i  di  la  ] r u e i 1 1 a  d 
aggu2). 

uni  be  ddi  tempu  va,  lu  dimoniu 
s  era  mpossessatu  di  la  punta  di 
hi  monti  di  la  jrucitta  e  a  ddi  notti, 
in  mezz  a  lu  b.ullioni  s  intindiani 
kisti  pannili: 

aggu  meu,  aggu  meu 

kandu  sarà  la  di 

ki  t  agg  a  puLtà 

in  vent  e  n  buleu 


Il   monte    della   Crocetta   di 
A  g  g  i  u  s. 

Molto  tempo  fa,  il  demonio  si  era 
impossessato  della  punta  del  monte 
della  Crocetta  e  di  notte,  in  mezzo 
alla  bufera,  si  sentivano  queste 
parole  : 

Aggius  mio,  Aggius  mio 

quando  sarà  il  giorno 

che  ti  ho  a  portare  (ti  porterò; 

nel  vento  e  nel  volo. 


!)  Dicono  che  questo  fatto  sia  successo  a  S.  Francesco  de  PAglientu,  una 
piccola  borgata  che  si  trova  nelle  campagne  di  Vignola.  Colui  al  quale  è  de- 
stinato un  tesoro,  prima  di  averlo,  deve  sostenere  molte  prove  di  coraggio  nelle 
quali  può  anche  soccombere. 

-)  Narrata  dalla  stessa. 
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tandu  pà  bukacci  lu  diminuì,  la 
ienti  a  piantati!  la  jrucitta  n  kistu 
monti  e  pai*  kissu  kistu  monti  Si 
c'ama  lu  monti  di  la  jrucitta. 


Allora,  per  mandar  via  il  demonio, 
la  gente  ha  piantato  la  crocetta  in 
questo  monte  e  per  questo,  questo 
monte  si  chiama  il  monte  della 
Crocetta  l). 


IX. 


li  tratti  di  lokusantu2). 

uni  be  ddi  tempu  va,  lu  diàulu 
s  era  mpossessatu  di  tanti  kussoggi 
akkùPt  a  llokusantu  e  arruinaa  tutti 
kissi  loki.    akkó  ki  dapoi  di  tantu 


Le  orme  di  Luogosanto. 

Molto  tempo  fa  il  diavolo  s'  era 
impossessato  di  tante  contrade  vi- 
cine a  Luogosanto  e  rovinava  tutti 
quei  luoghi.    Ecco  che,  dopo  tanto 


tempu,  lu  diàulu  no  kkumpari  più  ;     tempo,  il  diavolo  non  compare  più  ; 


gesù  krist  era  valatu  n  kissi  loki 
e  aia  si'jutu  lu  diàulu  ;  kistu  spamin- 
tatu  sinn  era  vuggit  e  nno  era  tur- 
ratu  più.  illu  monti  di  lokusantu, 
si  idini  dui  tratti,  una  di  gesù  kristu 
kandu  1  era  si'jendi  e  1  aPta  dillu 
diàulu  vuggendisinni. 


Gesù  Cristo  era  disceso  in  quei 
luoghi  e  aveva  inseguito  il  diavolo  ; 
questo  spaventato  se  n'  era  fuggito 
e  non  era  ritornato  più.  Nel  monte 
di  Luogosanto,  si  vedono  ancora 
due  orme,  una  di  Gesù  Cristo  quando 
1'  era  seguendo  e  Y  altra  del  diavolo 
fuggendosene. 


X. 


la  vernina  ku  la  k a r a  t a k - 
kata3). 
una  mattinàt  una  vernina  sinn 
era  pisata  kitzu  kitzu  par  andà  a 
1  ea  a  la  vuntana  di  pastini,  era 
1  una  di  dinotti,  kand  arriàt  akkùPt 
a  unii  riu  ki  v  e  a  ffiank  a  la  vun- 
tana, intendi  kome  lu  cokku  d  una 
ki  sia  sakkendi.  s  akkóst  a  lu  riu 
e    vidi    kista    pie-china   sakkendi   li 


La  donna  col  viso  macchiato. 

Una  mattina,  una  donna  se  n'  era 
alzata  presto  presto  per  andare  al- 
l' acqua  alla  fonte  di  Pastini.  Era 
1'  una  di  notte,  quando,  arrivata  vi- 
cino a  un  fiume  che  vi  è  a  fianco 
alla  fontana,  sente  come  il  rumore 
d'  una  che  sia  sciacquando.  S' accosta 
al  fiume  e  vede  questa  giovane  sciac- 
quando i  pannolini  d'un  neonato4) 


>)  V.  anche  Della  Marmora,  Itinerario  cit.  p.  679,  n.  1  ;  E.  Costa,  Il  muto 
di  Gallura,  Tempio  1912,  pp.  15  segg.;  Pi  r  od  da,  Bozzetti  e  sfumature,  Sandron, 
Palermo. 

'-')  Narrata  dalla  stessa.  • 

?)  Narrata  dalla  stessa. 

4)  Intorno  a  queste  lavandaie  notturne  (dette  in  sardo  panas)  v.  G.  Calvi  a 
in  ATP.,  XXII,  p.  7;  Paul  Sébillot,  ivi,  VII,  214;  P.  Casu,  Notte  sarda, 
Sassari  1910,  p.  281. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


r> 


vasoli  (1  un  nasit oliali  e  pronta 
pronta  li  dici:  <vo  cidi  kki  1  ora  no 
a  ingannata  si  imo  kki  a  mme,  e 
uno  ssai  ki  tinnì  Sei  unta  bedda 
lestr  a  llaà?!>  e  kidda  senz  arri- 
spandi;  tandu  s  akkosta  di  più  e 
villa  torr  a  ddì.  a  la  tel'za  oPta 
kidd  aPza  lu  kapu,  li  skuti  la  vasól 
a  kkara  e  li  dici:  <e  ki  m  ai  viak- 
katu  la  pinitenza!»  era  1  ànima 
d  una  piecfnna  moPta  llu  paPtu  e 
kidda  vernina  da  la  di  atéi  la  kara 
takkata. 


e  pronta  pronta  le  dice  :  «Vuol  dire 
che  r  ora  non  ha  ingannalo  se  non 
che  me  (me  sola),  e  non  sai  che  te 
ne  sei  venuta  bella  lesta  a  lavare  ?  !  > 
E  quella  senza  rispondere  ;  allora  si 
accosta  di  più  e  glielo  torna  a  dire. 
Alla  terza  volta,  quella  alza  il  capo, 
le  scaglia  il  pannolino  sulla  faccia 
e  le  dice:  «Eh  che  mi  hai  fiaccata 
(interrotta)  la  penitenza  !  »  Era  Y  a- 
nima  di  una  giovane  morta  nel 
parto  e  quella  donna,  dal  giorno 
(da  quel  giorno),  ebbe  il  viso  mac- 
chiato *). 


XI. 

la  ré ula2).  La  schiera  dei  morti3). 

so  ga   tanti  sékkuli  k  in  témpiu  -   Sono  già  tanti  secoli  che  in  Tem- 

v    ai    una    singora  rikka  rikka  ma  pio  vi  aveva  una  signora  ricca  ricca 

avvara.     kist   una   di  anda  a  geza  ma  avara.    Questa  un  giorno  va  in 

e    inn    una   katrea    si   smintika   lu  Chiesa  e  in  una  sedia  si  dimentica 

rusàriu  e  la  caitta  di  la  kasa  voPti.  il  rosario  e  la  chiavetta  della  cassa- 

arriàt  a  kkasa  sinn  avvidi  e  manda  forte.  Arrivata  a  casa,  se  ne  avvede 

la  zirakka  a  piddalla.     sikkóm  era  e  manda  la  serva  a  prenderla.    Sic- 

dinotti,   la  zirakka  primma  no  vvi  come  era  notte,  la  serva  prima  non 

alia  andà,  ma  dapoi  e  andata,    ak-  ci   voleva   andare ,    ma   dopo    vi   è 

kùPt    a    la    ieza  intoppa  tre  omini,  andata.     Vicino   alla   chiesa,  incon- 

s  akkóstani  e  sappùt  und  er  andendi  tra  tre  uomini,  si  avvicinano  e  saputo 

li  dicini:     mi,  in  geZa  ai  a  intuppà  dov'era  andando  le  dicono:  «mira, 

la  reula,  mira  k  ari  a  baddà  in  gir  in    chiesa    troverai    la    schiera    dei 

a  tte,  an  a  ciPka  di  vatti  mali,  tu  morti,    mira  che  balleranno  in  giro 


])  Questa  donna  con  la  faccia  macchiata  era  conosciuta  a  Tempio  parecchi 
anni  fa.  Secondo  la  credenza  popolare,  le  donne  morte  di  parto  sono  costrette 
a  lavare  i  panni  delle  loro  creature,  tutte  le  notti,  per  sette  anni  di  seguito. 
Perciò,  quando  una  donna  muore  in  quelle  condizioni,  le  si  mettono  nella  bara 
il  sapone,  gli  aghi,  il  filo,  il  ditale. 

-)  Narrata  dalla  stessa. 

3)  réqla  veramente  vorrebbe  dire  «schiera*  (figgula  ki  réula  cri  steddi!  =  guarda 
che  schiera  di  fanciulli  !),  ma  in  generale  è  una  schiera  di  morti  i  quali  escono 
d'oltretomba  per  far  penitenza  e,  se  trovano  qualche  vivente,  lo  fanno 
morire. 
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no  Itimi  ma  fatti  la  Jruci  e  di  kisti 
para  ni:  : 

aggu  tuppatu  n  via 

pàulu,  petru  e  andria 

e  so  vinendi  ku  meku 

andria.  pànln  e  petrn 

so  kn  meku  n  kumpangia 

pànln,  petru  e  andria. 
la  zirakka  entra  n  gvza.  intoppa  la 
r  ernia  ki  nilli  vaéi  di  tutti  li  kulori, 
ma  idda  no  ttinii.  dici  kiddi  paràuli 
e  la  réula  spari. 


a  te,  cercheranno  di  farti  male,  tu 
non  temere,  ma  fatti  la  croce  e  di 
queste  parole: 

Ho  incontrato  in  via 
Paolo,  Pietro  e  Andrea 
E  stanno  venendo  con  meco 
Andrea,  Paolo  e  Pietro 
Son  con  meco  in  compagnia 
Paolo.  Pietro  e  Andrea. 
La  serva  entra  in  chiesa .   trova  la 
schiera  che  gliene  fa  di  tutti  i  colori, 
ma    essa    non     teme .     dice    quelle 
parole  e  la  schiera  scompare. 


XII 

una  vernina  ku  li  viddoli  era  suta 
una  mattinàt    a  1  ima  di  dinotti  q 
kampanga  pa  infiPki   li  ilgeddi 2)  a 
nidi  la  di  nfattu.     und  aiani  d  andà 
iddi,    v    aia    un   kapruviku    mannu 
mannu   e   akkuPtu  lu  kampusantu. 
arriàt  a  un  éePtu  puntu.  vidini  tutti 
kisti    istuti    di    b.ianku,    baddendi. 
akkustati  si  so  e  la  mamma,  kom 
attidiéndisi  ku  li  viddoli,  kumenéa: 
e  lu  iditi?    c    ani  presu  lu  loku  e 
bimani  no  pudém  nidi,  ma...uài! 
mi    pari    ki  no  aràn  occi!     gesum- 
maria!    kist    e    la  réula  !       si  vaéi 
la  jruéi  e  li  prutesta  kussi  :   -  si  set 
ànimi  boni .  andét  in  ora  bona .    si 
set   ànimi  mali,    andeti  midi  deu  v 
a  distillatili    kiddi  k  eran  ànimi  siiti 
a  fa  pinitenza,  spàrini  sùbbitu. 


Una  donna  con  le  figlie  era  uscita 
una  mattina  all'una  di  notte  in  cam- 
pagna per  ficcare  i  pali  a  ordire  il 
giorno  dopo.  Dove  avevano  da  an- 
dare esse,  vi  aveva  un  caprifico 
grande  grande  e  vicino  il  campo- 
santo. Arrivate  a  un  certo  punto. 
vedono  tutti  questi  vestiti  di  bianco 
ballando.  Accostate  si  sono  e  la 
mamma,  come  adirandosi  con  le 
figlie,  comincia:  E  lo  vedete?  ci 
hanno  preso  il  posto  e  domani  non 
possiamo  ordire,  ma  .  .  .  oh!  mi 
pare  che  non  avràn  occhi  !  Gesum- 
maria, questa  è  la  schiera  dei  morti  ! 
Si  fa  la  croce  e  li  protesta  così: 
Se  siete  anime  buone,  andate  alla 
buon'ora,  se  siete  anime  cattive. 
andate  dove  Dio  vi  ha  destinati. 
Quelle  che  erano  anime  uscite  a  far 
penitenza,  spariscono  subito. 


>  Narrata  dalla  stessa,  sullo  stesso  argomento. 

-)  Gli  il§*  (idi  sono  dei  pali  che  si  ficcano  nel  terreno  in  aperta  campagna 
e  sui  quali  costruiscono  l'ordito  primo  della  tela  (tddit?ggu),  il  quale  verrà 
avvoltolato  intorno  a  un  bastone  cilindrico,  posto  sul  telaio  e  quindi  svolto 
man  mano  che  la  tela  progredisce. 


Tosti  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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er    una    notti    di    kapidannu;    la 
i  di  moni  er  ajabbata  e  li  kam- 
pangi  crani  silinziosi  ki  no  s  intindia 
un  sìngu  di  ita.    un  omu,  ku  Ili  vusil 
in  koddu,  er  attraissénd  una  kam- 
panga  and  era  post  una  ie2a;  d  im- 
pruisu    skappesi    da  una  macca  un 
pol'kavru    ki  si  da  a  kkurri  in  gir 
a  la  ieza.    1  omu  sta  prontu,  li  spara 
e  1  ammazza,    pa  si j i  lu  so  kaminu 
b.isungàa  attraissà  una  stritta  pró- 
ppriu    addanànz    a   la  ieza.     iddu  i 
passesi,  ma  arriatu  a  poka  distanza 
da  la  ianna  di  la  ieza,  intendi  kisti 
poki    kanti,  kisti  ppki  risati  ki  ri- 
mani da  drent  a  la  ieza.    si  velma 
par  askul'tà  meddu  e  intantu  pensa 
vra  iddu  mattessi:     kun  kistu  poP- 
kavru,  kun  tanta  iént  allejra,  si  po- 
daria  kumbinà  una  Decida  vestaredda 
e    deu    podaria   siji   lu    me  kaminu 
dumani    kitzu.        e    diéendi    kussi 
nitrósi  Ila  ieza  trazinéndisi  lu  poP- 
kavru  mortu.     un  ciPkulu    mannu 
di  vantasi  mi  n  folm  umana  1  a  ak- 
koptu    ku    allijria   ciPkendi  tutti  li 
modi    pa    mitticcilhi    n    mezz    a   lu 
eiPkulu.    1  omu  era  nkantatu  kand 
unii  spiriti!  k  iddu  kunnisjsi  pa  un 
kumpari  di   b.attizimu,   si  stakkesi 
da    la    réula    e    akkustàtusi  a  iddu, 
li  d'<\  :     Voi,  kumpari   meu,  éetì  ni 
mezz  a   li  molti  e  si  no  feti  di  tuttu 
vinili,    dumani   sarct  ankora 
oi  ku  li  moPti;  eu  pero  ki  v  aggu 
•  Uitu  la  vidi*  n  vita,  v  agg   a  salva 
da    la    moPti.      voi    ntreti    punì    a 


I-'.ra  una  notte  di  settembre;  la 
festa  |di  San  Paolo |  di  Monti  era 
terminata  e  le  campagne  erano  si- 
lenziose che  non  si  sentiva  un  segno 
di  vita.  Un  uomo,  col  fucile  in 
collo,  era  attraversando  una  cam- 
pagna dov'  era  posta  una  chiesa  ; 
d' improvviso,  scappò  da  un  cespu- 
glio un  cinghiale  che  si  dà  a  correre 
intorno  alla  chiesa.  L' uomo  sta 
pronto,  gli  spara  e  1'  ammazza.  Per 
continuare  il  suo  cammino,  biso- 
gnava attraversare  un  viottolo  pro- 
prio davanti  alla  chiesa.  Egli  vi 
passò,  ma  arrivato  a  poca  distanza 
dalla  porta  della  chiesa,  sente  questi 
po'  po'  di  canti,  queste  po'  po'  di 
risate  che  venivano  da  dentro  alla 
chiesa.  Si  ferma  per  ascoltar  meglio 
e  intanto  pensa  fra  se  stesso:  «Con 
questo  cinghiale,  con  tanta  gente 
allegra,  si  potrebbe  combinare  una 
bella  festicciola  e  io  potrei  continuare 
il  mio  cammino  domani  presto.» 
E  dicendo  così,  entrò  nella  chiesa, 
trascinandosi  il  cinghiale  morto.  Un 
circolo  grande  di  fantasmi  in  forma 
umana  l' ha  accolto  con  allegria, 
cercando  tutti  i  modi  per  metter- 
celo in  mezzo  al  circolo.  L'  uomo 
era  stupito,  quando  uno  spirito  eh'  e- 
gli  conobbe  per  un  compare  di 
battesimo,  si  staccò  dalla  schiera  di 
anime  e  accostatosi  a  lui  gli  disse: 
«Voi,  compare  mio,  siete  in  mezzo  ai 
morti  e  se  non  fate  di  tutto  per  uscir- 
vène,  domani  sarete    anche  voi  coi 


)  Xarrata  da  Ugoni  Anna  Rosa  di  Tempio,  sullo  stesso  argomento. 
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morti;  io  però  che  vi  ho  dato  la 
fede  in  vita,  vi  salverò  dalla  morte. 
Voi  entrate  pure  a  ballare  con  noi, 
ma  nel  più  bello,  cantate  questi 
versi  : 

«Cantate  e  ballate  voi 
Che  ora  la  festa  è  la  vostra; 
Quando  verrà  la  nostra, 
Cantiamo  e  balliamo  noi.> 
Egli  ascolta  i  consigli  del  compare 
e  si  mette  in  mezzo  ;  nel  più  bello, 
canta   i   versi    e    allora   tutti  si  la- 
sciano   andare  in  terra,   ridendo   e 
battendosi.     Egli  approfitta  del  mo- 
mento, prende  il  cavallo  che  aveva 
lasciato    fuori   ed    esce    a    correre. 
Quelli  se  n'  accorgono,  lo  inseguono, 
ma  non  P  hanno  potuto  acchiappare. 


XIV. 

naraku  di  akka2).  Nuraghe  di  vacca, 

er  una  notti  timpistosa,  illi  kam-         Era  una  notte  tempestosa ,  nelle 
pangi  di  lokuSantu  v  aia  un  silénziu     campagne  di  Luogosanto .  vi  aveva 


bbaddà    ku    noi  ma  illu  più  beddu, 
kanteti  kisti  mutti: 

<  kantét  e  baddeti  oi 
k  ab.à  la  vest  e  la  ostra: 
da  k  a  viné  la  nastra, 
kantém  e  baddemu  noi. 
iddìi  askuPta  li  kunsiddi  di  lu  kum- 
pari    e    si   poni   n    mezzu;   illu   più 
beddu,  kanta  li  mutti  e  tandu  tutti 
si  làkan  andà  n  tarra  ridendi  e  bat- 
tendosi,   iddìi  appruvetta  di  lu  mo- 
mentu,   pidda   lu   kaaddu  k  aia  la- 
katu  vora  e  e$  a  fuggi,    kiddi  sinn 
avvidini,  lu  sijini,   ma  119  1  ani  pu- 
dùt  accappà  l). 


mannu,  paria  ki  tutti  vùssini  drum- 
miti.  akkó  ki  n  kiddu  b.uggu,  si 
id  un  omu  inkappuccatu,  ku  lu  vu- 
oili n  koddu  e  la  lanca  n  manu.  s 
akkóst   a   unii   stazzu,    fìggula   b.e 


un  silenzio  grande,  pareva  che  tutti 
fossero  addormentati.  Ecco  che  in 
quel  buio,  si  vede  un  uomo  incap- 
pucciato, col  fucile  in  collo  e  la 
lancia  in   mano.     S' accosta  a  uno 


in   giru   e   da   ki  no  vid  ànima  ia,     stazzo3),    guarda    bene    in    giro    e 


entra,  fur  una  akka  e  kurri  finze  k 
arrea  a  un  naraku.  ki  si  riposa, 
lia  la  akka  a  un  kantoni  mannu  di 
petra  e  si  prippara  a  ammazzalla. 
fìggula  torra  n  giru  e  e  prontu  ià 
a  infilianalla  ku  la  lanca,  kandu 
£  intendi,  in  kidda  notti  silinziosa,  un 


dacché  non  vede  anima  viva,  entra, 
ruba  una  vacca  e  corre  finché  ar- 
riva a  un  nuraghe,  Qui  si  riposa, 
lega  la  vacca  a  un  masso  grande 
di  pietra  e  si  prepara  ad  ammaz- 
zarla. Guarda  di  nuovo  in  giro  ed 
è    pronto    già    ad    infilarla    con    la 


})  Qualche  cosa  di  simile  a  questa  leggenda  si  narra  in  Capitanata  e  a  Veglia 
(v.  ATP.  XX,  p.  25  e  289). 

-)  Narrata  dal  pastore  Giagoni  Leonardo  di  Tempio. 

'■')  Lo  'stazzo'  è  una  specie  di  cascinale,  adibito  massimamente  all'alleva- 
mento del  bestiame. 


Nuraghe. 


(Pai.  48/49.) 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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koPpu  (1  aì i'kibùs  e  un  gridu.  1  omu 
nkappuccatu  lass  ancia  la  laura  e 
kadi  inorili,  intànt  un  aPt  ormi  s 
akkósl  a  lu  naraku,  pidda  la  akka 
e  la  poPt  a  lu  io  stazza,  da  kidda 
notli,  e  so  ga  sékkuli,  lu  naraku  a 
presu  kissu  nommu. 


lancia,  quando  si  sente  in  quella 
notte  silenziosa,  un  colpo  di  archi- 
bugio e  un  grido.  U  uomo  incap- 
pucciato lascia  andare  la  lancia  e 
cade  morto.  Intanto  un  altro  uomo 
si  avvicina  al  nuraghe,  prende  la 
vacca  e  la  porta  al  suo  stazzo.  Da 
quella  notte,  e  son  già  secoli,  il 
nuraghe  ha  preso  quel  nome. 


XV. 


la  p  u  t  e  n  z  a  di  1  u  v  i  1  e  1 1  u 
masu  1). 

un  banditu,  lu  cóanu  più  fieni  de 
la  jaddura  ki  manku  la  iustizia  aia 
pudutu  pidda,  s  aia  postu  n  kapu 
d  aé  li  tre  fiori  di  lu  vilettu 2)  masu, 
paTlvi,  si  ss  aiani  kisti  tre  ffiori, 
no  ssi  pudia  murini  kandu  s  era 
kuPpìti  da  lu  piumbu.  par  aé  kisti 
tre  ffiori,  bisongà  andà  in  unu  riu 
allóng  allonga  da  undi  no  ssi  pudia 
ntindé  kantu  de  iaddu  e  bisongà 
andà  la  primma  di  d  austu.  kisti 
vi  ori  sariani  sbuccati  a  mezzanotti, 
ma  no  bisongà  aé  nisuna  paura 
paP  kassisia  kosa  si  ùssia  prismtata. 
dunka  kistu  b.anditu  la  primma  di 
d  auslu,  si  pone  n  kaminu  par  andà 
a  kkislu  riu;  kand  era  sutu,  la 
nuttàl  era  propria  b.edda,  ma  a 
mezzanotti  si  skalena  kista  poka 
tinipesta:  grandina,  lampi,  troni, 
acciiìni8),  lingi  di  voku,  da  tutti  li 


La  potenza  della  felce 
maschio. 

Un  bandito,  il  giovane  più  fiero 
della  Gallura  che  nemmeno  la  giustizia 
aveva  potuto  prendere,  si  era  posto 
in  mente  di  avere  i  tre  fiori  della 
felce  maschio,  perché  se  si  avevano 
questi  tre  fiori,  non  si  poteva  mo- 
rirne, quando  si  era  colpiti  dal  piombo. 
Per  avere  questi  tre  fiori,  bisognava 
andare  in  un  fiume  lontano  lontano 
donde  non  si  poteva  intendere  canto 
di  gallo  e  bisognava  andare  il  primo 
giorno  di  agosto.  Questi  fiori  sa- 
rebbero sbocciati  a  mezzanotte,  ma 
non  bisognava  avere  nessuna  paura 
per  qualunque  cosa  si  fosse  presen- 
tata. Dunque  questo  bandito,  il 
primo  giorno  d'  agosto ,  si  pone  in 
cammino  per  andare  a  questo  fiume  : 
quando  era  uscito,  la  nottata  era 
proprio  bella,  ma  a  mezzanotte,  si 
scatena  questa  po'  po' di  tempesta  : 


J)  Narrata  da  Niccoletta  Atzena  di  Tempio. 

-i  Cfr.  il  còrso  filettu,  -a  di  cui  parla  il  Guarnerio  in  RILomb.  XLVIII, 
p.  654. 

*)  IcDìi pu  indica  il  bagliore  del  fulmine  seguito  quasi  sempre  dal  tuono; 
accinnu  sarebbe  invece  lo  squarciarsi  del  cielo  rotto  dal  lampo  prima  della 

Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'  Archivum  Rom.    Voi.  5).  4 
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paPti,    sub.ra    lu    kapu,    illi    podi, 
e  iddu  velmu,   aspitténd  a   isbuccà 
lu     viori.       akkó     ki     a     la     luci 
d    un    lampu,    vidi    ébuccendi    lu 
viori,   1  akkoddi,   e   aspetta   lu  si- 
jundu.    iddu  aspetta  senz  assukku- 
nassi  pa  vvidé  passendi  trai,  vakki, 
poPkavri  ki  ciPkani  di  dalli,    akkó 
ki  ven  un  saPpenti;  kistu  kuménc 
a  istringilli  lu  buPzéddu,  la  kosa  e 
a  ppok  a  ppoku  arre  a  lu  koddu  e 
pari  ki  lu  óddia  strangulà;  iddu  si 
kredi  próppri  a  1'  estremu,  kandu  lu 
saPpenti  si  llu  viggula  vissu  11  ocei 
e  mmanda  un  frusu  striulitu,skùmpari 
e  sbocca  lu  sijundu  viori.  lu  b.anditu 
e  tuttu  kuntentu  e  kridendi  di  pude 
libarà  kussi  sùbbitu  sùbbitu  1  omu  da 
lu  piumbu,   aspetta  lu  tePzu  viori. 
pàssani  poki  minutti,  kandu  n  mezz 
a  kiddu  silénziu,  s  intendi  kistu  poku 
trimuttu  di  kaaddi  e  d  omin  almati  ; 
illu   princippiu    lu   b.anditu,   ku   la 
spiranza  e  statu  velm  a  lu  so  postu, 
ma  kandu  id  akkustendis  una  vrotta 
di  karabineri,  timi,  kredi  ki  sia  sku- 
paPtu  e  ttir  un  koppu  d  aPkibusu. 
lu    tePzu    viori    cePtamenti    no    e 
sl)uc'c'atu,  peggu  pa  Y  ànima  di  1  omu 
ki  no  a  irrisistutu  e  lu  piumbu  paP 
kontu   soiu    e  ffendi  lu  so  kaminu. 


grandine,     lampi,     tuoni,     baleni, 
lingue    di   fuoco   da   tutte   le  parli, 
sopra  il  capo,  nei  piedi  ed  egli  fermo, 
aspettando  a  sbocciare  il  fiore.  Ecco 
che    alla    luce    d' un    lampo,    vede 
sbocciando   il   fiore,   lo   raccoglie  e 
aspetta    il    secondo.      Egli    aspetta 
senza   spaventarsi   per  vedere  pas- 
sando   (passare)  tori,    vacche,   cin- 
ghiali che  cercavano  di  dargli  (fargli 
del  male).    Ecco  che  viene  un  ser- 
pente; questo  comincia  a  stringergli 
la   caviglia,   la  coscia,   e  a  poco  a 
poco,  arriva  al  collo  e  sembra  che 
lo  voglia  strangolare;   egli  si  crede 
proprio  all'  estremo ,   quando  il  ser- 
pente se  lo  guarda  fìsso  negli  occhi 
e  manda  un  fischio  stridente,  scom- 
pare e  sboccia  il  secondo  fiore.     Il 
bandito  è  tutto  contento  e,  credendo 
di  poter  liberare  così  subito  subito 
r  uomo  dal  piombo,  aspetta  il  terzo 
fiore.   Passano  pochi  minuti,  quando 
in  mezzo  a  quel  silenzio,  s' intende 
questo  po'  po'  di  frastuono,   di  ca- 
valli e  di  uomini  armati;  nel  prin- 
cipio  il   bandito   con  la  speranza  è 
stato  fermo  al  suo  posto,  ma  quando 
vede   accostandosi  (accostarsi)  una 
frotta  di  carabinieri,  teme,  crede  che 
sia  scoperto  e  tira  un  colpo  d'  archi- 
bugio.    Il    terzo    fiore    certamente 
non  è  sbocciato,  peggio  per  1'  anima 
dell'  uomo  che  non  ha  resistito,  e  il 
piombo,   per  conto  suo,  è  facendo 
(continua   a  fare)    il  suo  cammino. 


tempesta  e  senza  che  segua  il  tuono.   Cfr.il  corso  accènnita  e  v.  Guarnerio 
in  RILomb.  XLVIII,  520  e  meglio  il  Sai v ioni,  ivi  XL1X,  p.  716. 
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hi  'j  011  tu  di  la  stria  x). 

una    vemin   era   pusàt  akkùl't  a 

la  ziminea,  era  juzendi  e  kku  un 
pedi  muia  lu  b.ànzij  undi  s  era  drum- 
mendi  lu  sg  steddu.   tutt  a  un  trattu 


Il  racconto  della  stria. 

Una  donna  era  seduta  vicino  al 
camino,  era  cucendo  e  con  un  piede 
moveva  la  culla  dove  s' era  dor- 
mendo il  suo  bambino.    Tutto  a  un 


jislu  s  e  ppost  a  ppiririi  e  mmakkari      tratto,  questi  si  è  posto  a  piangere 


la  mamma  1  aessi  data  la  titta,  kosi 
pa  gu'jà,  lu  steddu  119  la  ulia  mi'jà. 
Purumali  1  a  ffinita  e  ss  e  ddrummitu. 
la  mamm  a  kkuntinuàt  a  kku2i 
e  a  vvistu  pindendi  da  la  ziminea 
un  fìlu  e  ssikumént  aia  li  volviz  in 
manu,  a  ppresu  e  1  a  ffìakkatu  e  a 
vvistu  ji  n  e  ffalàt  in  mezz  a  la 
jizln  una  mani,  kista  era  la  mani 
dì  la  stria2)  ji  si  n  era  andendi 
dapoi  d  ai  maPturizzatu  lu  steddu. 


e,  quantunque  la  mamma  gli  avesse 
dato  la  tetta,  cose  per  giocare,  non 
la  voleva  smettere.  Finalmente 
1'  ha  finita  e  si  è  addormentato.  La 
mamma  ha  continuato  a  cucire  e 
ha  visto  pendendo  dal  camino  un 
filo  e  siccome  aveva  le  forbici  in 
mano ,  ha  preso  e  l' ha  tagliato  e 
ha  visto  che  ne  è  caduta  in  mezzo 
alla  cenere  una  mano.  Questa  era 
la  mano  della  stria  che  se  n'  era 
andando,  dopo  d'  aver  martirizzato 
il  bambino. 


XVII. 


lu  punì -oc  cu3). 

una  oPta  e  kkapitatu  jistu  vattu 
n  kasa  di  ziu  minniu  juiareddu. 
kistu  aia  um  be  di  akki  e  aia  un 
viteddu  beddu  j  er  una  maraila  e 
hi  nvidiàani  tutti,    lu  viddolu  di  ziu 


Il  malocchio. 

Una  volta  è  capitato  questo  fatto 
in  casa  di  zio  Gianmaria  Cuiareddu. 
Questi  aveva  molte  vacche  e  aveva 
un  vitello  bello  che  era  una  mera- 
viglia   e    lo    invidiavano    tutti.      Il 


1)  Narrata  da  Giovanandrea  Biancareddu  di  Aggius. 

2)  La  stria  è  una  specie  di  vampiro  che  succhia  il  sangue  ai  bambini. 
Quando  una  madre  ha  più  figli  e  non  ne  ha  almeno  uno  che  sia  nato  in 
Febbraio,  ha  sempre  paura  che  la  stria  vada  a  succhiare  il  sangue  di  uno  dei 
suoi  piccoli  o  a  martirizzarli.  Allora,  per  evitare  questo,  al  capezzale  dei  bam- 
bini (specialmente  se  neonati),  mettono  una  falce,  o  una  chiave,  0  un  ferro 
vecchio  di  cavallo;  questi  arnesi  hanno  la  facoltà  di  far  fuggire  la  stria. 

3)  Narrata  dallo  stesso,  punì  -qccu  significa  cdare  il  malocchio'.  Basta  che  una 
persona,  specialmente  se  ha  gli  occhi  storti,  guardi  con  una  certa  compiacenza 
oppure  con  malignità  un  animale  o  una  creatura  umana,  perché  quello  o  questa 
cadano  gravemente  ammalati.  Il  malocchio  si  può  dare  anche  senza  volere  e 
senza  saperlo. 

4* 
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/ 


minniu  juiareddu  ji  si  cammaa  pàulu 
s  inkuntraa  una  oPta  illu  azzili  a 
mmun.ni  li  akki  e  kkistu  iteddu 
ntantn  fazi  uni  be  d  iujitti  e  kkurria 
da  un  latu  ali  aPtu.  illu  moment 
e  ppassàt  un  ommu  illa  strinta,  s'  e 
aécaràt  a  lu  muru  e  n  e  isutu:  <ki 
gó'jiti  j' ae  stanotti  lu  iteddu!»  la 
di  nfattu  e  kkapitatu  ji  lu  iteddu 
no  vulia  suggi,  era  juPkatu  e  nno 
ssi  ni  ul'a  pisà.  pàulu  jand  e  ttur- 
ràt  a  kkasa  soia  1  a  dditt  a  lu  babbu 
e  ddapoi  n  e  isutu:  mi  pari  'ji  lu 
iteddu  sarà  post  occu»  «kommu 
'j^mmii!  a  ddittu  lu  babbu.  tandu 
pàulu  1  a  ddittu  jumenti  la  sera 
primma,  era  passatu  lu  tali'jand  era 
munnendi  e  aia  dittu  jist  e  kkist 
aPtu.  «ai  santi  n  ora  mala!;  ku- 
minzaa  lu  babbu  jandu  pàulu  1  era 
vendi  jistu  jontu  e  dapoi  a  ddittu: 
si,  lu  itédd  e  pprópriu  post  occu. 
and  e  ccam  a  zia  pirina  ji  véngia 
sùbbitu  da  paPti  mia  *)  ji  1  emm  a 
ffa  fa  1  ea  di  1  peci»,  zia  pirina  e 
vvinuta  e  a  ffattu  1  ea  di  1  océi  e 
ddapoi  a  ddittu  da  malatia  di  lu 
iteddu  no  e  mmul'tali;  piddeti  jista» 
e  11  a  ddatu  la  tazza  und  era  1  ea 
di  1  ccci     e   llampetila  nnant  a  lu 


figliolo  di  zio  Gianmaria  Cuiareddu 
che  si  chiamava  Paolo,  si  trovava 
una  volta  nel  chiuso  delle  vacche 
a  mungere  le  vacche  e  questo  vi- 
tello intanto  faceva  molti  giochetti 
e  correva  da  un  lato  all'  altro.  Nel 
momento  è  passato  un  uomo  nel 
viottolo,  si  è  affacciato  al  muro  ed 
è  uscito  a  dire;  <Che  ruzza  ha  sta- 
notte il  vitello!;  Il  giorno  dopo, 
è  capitato  che  il  vitello  non  voleva 
succhiare  [il  latte] ,  era  coricato  e 
non  se  ne  voleva  alzare.  Paolo, 
quando  è  tornato  a  casa  sua,  1'  ha 
eletto  al  babbo  e  poi  n'  è  uscito  a 
dire:  Mi  pare  che  il  vitello  sarà 
post'  occhio  (avrà  avuto  il  maloc- 
chio).» «Come  come!  ha  detto  il 
babbo.  Allora  Paolo  gli  ha  detto 
come  la  sera  prima  era  passato  il 
tale  quand'  era  mungendo  e  aveva 
detto  questo  e  quest'  altro.  «Ahi, 
Santi,  in  malora!  (mandatelo  in  ma- 
lora)» cominciava  il  babbo  quando 
Paolo  gli  era  facendo  'questo  rac- 
conto e  poi  ha  detto:  Si,  il  vitello 
è  proprio  post'  occhio  (ha  avuto  il 
malocchio).  Va  e  chiama  zia  Pi- 
rina che  venga  subito  da  parte  mia 
che    gli   faremo   fare    l' acqua   degli 


')  Questa  zia  Pirina  era  una  donna  di  Aggius  che  tutti. ricordano  ancora  e  che 
sapeva  fare  /'  (a  dì  V  ?  ri  la  quale  poteva  rivelare  se  la  malattia  di  chi  era  stato 
post'  occtt  era  mortale  o  no.  In  quest'  ultimo  caso,  poteva  anche  guarirla.  L'  ?a 
di  V  oc/i  si  fa  mettendo  in  un  bicchiere  d'  acqua  pulita  una  medaglietta  bene- 
detta la  quale,  cadendo  in  fondo,  solleva  della  bollicine  d'aria;  secondo  il 
numero  e  la  disposizione  di  queste,  si  giudica  della  malattia.  Mentre  fanno 
1'  operazione  suddetta,  vengono  pronunziate  tre  parole  misteriose  che  nessuno 
può  sapere  perché,  se  rivelate,  perderebbero  ogni  efficacia.  Se  l'individuo 
risulta  stregato,  allora  si  prende  un  pezzo  di  carta,  vi  si  scrive  il  nome  e  co- 
gnome dell'  ammalato,  si  brucia  e  si  butta  neh'  acqua  della  quale  si  somministra 
un  cucchiaio  al  paziente;  qualche  volta  invece  gli  si  versa  addosso  tutto  il 
bicchiere. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


iteci du,  pero  no  tutta,  unii  izecjcju 
nnant  a  la  mamma,  pàulu  a  ffattu 
pimenti  1  a  ddittu  e  appena  j  a 
Uampatu  1  ea  innant  a  Ili  iteddu  e 
nnant  a  la  akka ,    lu  ilecklu  si  n  e 


ocelli.  Zia  Pinna  è  venuta  e  ha 
fatto  1'  acqua  degli  occhi  e  dipoi  ha 
detto:  La  malattia  del  vitello  non 
è  mortale;  pigliate  questa»  e  gli  ha 
dato  la  tazza  dov'  era  P  acqua  degli 


ppisatu  e  e.  andatu  éùbbit  a  ssuggi L).     occhi     e  gettatela   sopra  al  vitello, 

però  non  tutta,  un  pochettino  sopra 
la  mamma.)  Paolo  ha  fatto  come 
gli  ha  detto  e  appena  che  ha  ver- 
sato P  acqua  sopra  al  vitello  e  sopra 
alla  vacca ,  il  vitello  se  n'  è  alzato 
ed  è  andato  subito  a  succhiare. 


XVIII. 


li  m  o  1  '  t  i  di  j  a s t e  1  d ó r  i  a  3). 

■  lu  pijureddu  andaa  §unna  sera 
a  ddrummi  sutt  a  kasteldória  e  una 
sera    s   e    avvistu  "ji  lu  jasteddu  er 


I  morti  di  Casteldòria. 
Giorgio   Pigureddu    andava   ogni 
sera  a  dormire   sotto  a  Casteldòria 
e  una  sera  s'  è  avvisto  che  il  castello 


abitati!   da   li  moPti.     zePti  di  jisti  era  abitato  dai  morti.  Certi  di  questi 

moPti   lu    ulian   ammazza   e  zzePtì  morti  lo  volevano  ammazzare  e  certi 

X  ani    lampatu   da   lu  baPkoni  sutt  gli  hanno  gettato  dal  balcone  sotto 

a  undi  drummia  tre  mmuneti  d  oru.  dove  dormiva  tre  monete  d'  oro.  La 

la  manzana  nfattu,  golu  jand  e  andàt  mattina  dopo,  Giorgio  quando  è  an- 

a    mmunni   li   pejuri,   a  ddatu  jisti  dato  a  mungere  le  pecore  ha  dato 

mime  ti  a  li  so  viddoli  pa  gujà,  kre-  queste    monete   ai   suoi   figlioli   per 

dendi   ji  jisti  no  aéssini  alori  e  kki  giocare,   credendo    che   queste  non 

[ùssini  patakkoni3).     intànt  e  ppas-  avessero    valore   e    che  fossero  pa- 

satu    pa    kissi   loj'i    un   salàiu    e   la  tacconi.      Intanto    è    passato    per 

mudderi    di    iolu    ji    vulia  kumparà  questi  luoghi  un  salaio  (venditore  di 

sali  1  a  ddittu  "j  illu  momenti!  idda  sale)    e    la    moglie   di    Giorgio    che 

no  aia  dina,  pero  s' iddìi  ji  li  daggia  voleva  comprare  il  sale  gli  ha  detto 

un  po'ju  di  sali,  li  daggia  n  akkontu  che  nel  momento,   essa  non  aveva 

unii  di  jissi  patakkoni.    lu  salàiu  ji  denaro,    però    se   egli   le   dava   un 

kunnisia  li  dina,  kand  a  vvistu  kissa  po'  di  sale,  gli  dava  in  acconto  uno 

miineta,  si  1  a  ppresa,  s  e  ppQst  a  di  questi  patacconi.     Il  salaio  che 

J)  Per  altre  narrazioni  simili  a  queste,  v.  ATP.  XIII,  427—28,  Cfr.  anche 
Wagner,  CI1  malocchio  e  credenze  affini  in  Sardegna1  in  cLares5  voi.  II,  fase.  II— III, 
pp.  129—150. 

-)  Narrata  da  Maria  Perii  di  Aggius.    Casteldòria  fu  ed  è  considerato  tuttora 
come  il  deposito  d' immensi  tesori  nascosti  e  ben  custoditi  dai  morti. 
)  Moneta  di  poco  valore  usata  una  volta  in  Sardegna. 
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kkaaddu  e  ssi  n  e  fuggiti!  a  ttutta 
vua,  lassendi  lu  jàrrulu,  li  b.oi  e  lu 
sali,  golii  pijureddu  tandu,  siku- 
menti  non  ni  jumprindia  nudda,  a 
ppresu  1  aPti  dui  muneti  e  e  andatu 
a  ddummandà  razoni  a  un  so  'jum- 
pari  e  kkistu  1  a  ddittu  ji  kissi  mu- 
neti nu  érani  patakkoni,  ma  erani 
muneti  di  alori  mannu.  diffatti 
iolu  pijureddu  e  li  so  difendenti  sq 
divintati  rikki  rikki. 


conosceva  i  denari,  quando  ha  visto 
quella  moneta ,  se  Y  ha  presa ,  si  è 
posto  a  cavallo  e  se  n'è  fuggito  a 
tutta  fuga,  lasciando  il  carro,  i  buoi 
e  il  sale.  Giorgio  Pigureddu  allora, 
siccome  non  ne  comprendeva  nulla, 
ha  preso  le  altre  due  monete  ed  è 
andato  a  domandare  ragione  a  un 
suo  compare  e  questi  gli  ha  detto 
che  quelle  monete  non  erano 
patacconi,  ma  erano  monete  di 
grande  valore.  Difatti  Giorgio  Pi- 
gureddu e  i  suoi  discendenti  sono 
diventati  ricchi  ricchi. 


Luogosànto. 
XIX. 


lu  ikulu  di  iesu  kristu1). 

so  ga  paricci  sékkuli  ki  ngstra 
sin^ora  kun  santu  iuanni  andesi  a 
un  monti  di  lokusantu  pa  kuPkà 
lu  b-ambinu  k  era  ankora  minu- 
reddu.  illu  loku  undi  lu  kuPkésini 
v  e  filmata    la   volma   di   lu  ikulu 


La  culla  di  Gesù  Cristo. 

Son  già  parecchi  secoli  che 
Nostra  Signora  con  S.  Giovanni, 
andò  a  un  monte  di  Luogosànto 
per  coricare  il  Bambino  che  era 
ancora  piccolino.  Nel  posto  dove 
lo  coricarono  vi  è  rimasta  la  forma 


e  lu  kapitaleddu  und'a  postu  lu  della  culla  e  il  guancialino  dove  ha 
kapu  ;  e  lu  monti  si  c'ama  da  la  messo  la  testa  ;  e  il  monte  si  chiama, 
oPta,  monti  iuanni.  da   quella   volta,   monte  Giovanni. 


San  Francesco  dell'  Aglièntu. 


XX. 


li  vuletti2). 
era   kussi   sera   sera,     un  omu  a 
kkaaddu  e  kku  lu  kani  er  andénd  a 
u    so    stazzu;    arriàt    a    un    cePtu 


I  folletti. 
Era  così  siili'  imbrunire.   Un  uomo 
a   cavallo    e  col  cane  era  andando 
al  suo  stazzo;   arrivato  a  un  certo 


puntu,  undi  aia  una  ena  e  un  busku,      punto  dove  e'  era  un  ruscello  e  un 


])  Narrata  da  Giovanna  Orecchioni  di  Luogosànto. 

-)  Narrata  da  Maddalena  Orecchioni  di  S.  Francesco  dell'  Aglièntu. 


Testi  dialettali  in  grana  fonetica. 


... 


hi  kaaJJu  si  vilmesi  e  no  v  aia 
krisln  ki  hi  véssia  passa.  1  omn, 
videndi  ki  di  nisnna  numera,  nem- 
inankn  kn  li  spronati,  risia  a  fTallu 
inni ,  aizza  hi  kani.  n<>  aia  mank 
ajabbatu  d  aizzallu  k  inténd  una 
skakkaiJJa  manna  manna,  akkum- 
pangata  da  kisti  paratili:  gudiziu, 
indizili,  proppri  a  mine  aizza  li  kani!» 
1'  omu  si  (pria  e  da  ki  vidi  sparendi 
una  vijura  b.ianka  b.ianka,  disi:  «tu 
eri?  e  amia  nn  ora  mala!:  sprunesi 
lu  kaaddu  e  sijisi  pa  hi  so  kaminu. 


bosco,  il  cavallo  si  fermò  e  non 
c?  era  Cristo  che  lo  facesse  passare. 
L' uomo,  vedendo  che  di  nessuna 
maniera,  nemmeno  con  le  spronate 
riusciva  a  farlo  muovere,  aizza  il 
cane.  Non  aveva  neanche  termi- 
nato d'  aizzarlo,  che  sente  una  risata 
grande  grande,  accompagnata  da 
queste  parole:  «giudizio,  giudizio, 
proprio  a  me  aizzare  i  cani  !»  L' uomo 
si  volta  e  da  che  vede  sparendo 
(sparire)  una  figura  bianca  bianca, 
disse:  <Tu  eri?  E  va  in  malora!» 
Spronò  il  cavallo  e  continuò  per  la 
sua  strada. 


Calangiànus. 
XXI. 


la  konka  di  lu  diàulu1). 

pok  allpnga  da  karangani  e  e  un 
monti  ki  si  camma  la  montanga  di 
in   «limonili,     supr  a  kistu  monti  e 

e  una  konka  e  dent  a  kista  e  e  un 

v 

moPtu  senza  hi  kapu,  e  lu  koPpu 
d  un  banditi!  moPtu  da  li  so  zirakki 
pa  impussissassi  di  li  rikkezzi  k 
issu  aia  vuratu.  ankora  kistu-moPtu 
e  frisku  komu  ki  fùssia  moPtu 
al). ali.  kistu  bandita  era  lu  terrori 
di  tutti  e  nisunu  6i  ùssia  azzaldatu 
a  passa  kistu  monti,  iddu  si  a 
tutta  notti  e  ku  li  so  kumpangi 
andaccia   pa  li  stazzi  e  doppu  am- 


La  grotta  del  diavolo. 

Poco  lontano  da  Calangiànus  e'  è 
un  monte  che  si  chiama  la  mon- 
tagna del  demonio.  Sopra  a  questo 
monte ,  e'  è  una  grotta  e  dentro  a 
questa  e'  è  un  morto  senza  il  capo, 
è  il  corpo  d'  un  bandito  ucciso  dai 
suoi  servi  per  impossessarsi  delle 
ricchezze  eh'  esso  aveva  rubato. 
Ancora  questo  morto  è  fresco  come 
che  fosse  morto  ora.  Questo  ban- 
dito era  il  terrore  di  tutti  e  nessuno 
si  fosse  [mai]  azzardato  a  passare 
questo  monte.  Egli  usciva  a  notte 
alta  e  con  i  suoi  compagni  andava 


mazzati  li  pastori,  trasinà  ku  iddìi  per  gli  stazzi  e  dopo  ammazzati  i 
tuttu  kissu  k  inkuntrà.  ab.ali  kistu  pastori,  trascinava  con  lui  tutto 
loku  e  maladittu  e  si  camma  la  quello  che  trovava.  Ora  questo 
konka  di  hi  diàulu.  luogo   è   maledetto   e  si  chiama  la 

grotta  del  diavolo. 


')  Narrata  da  Sotgiu  Giuseppino  di  Calangiànus. 
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Dialetto  sassarese. 
Sassari. 


XXII 

lu  bi zzi nn u  morii1), 
una  b.ot't5  a  ssàssari  b.  érani 
maridd  è  mmuleri  sì  £i  b.uriani 
assai  b.e.  la  mul.er  er  assai  b.ona, 
ma  una  di  s  era  lliaradda  d  un 
pizzinnu  nieddu,  mentri  gi  ru  ma- 
riddu  era  b.ianku  e  ttandu  ru  ma- 
riddu  ab-ia  suippittaddu  gi  ra  muleri 
si  ra  ntendissi  gun  d  un  sivviddori 
nieddu  è  ab-ia  a  ru  so  seivvizziu. 
lu  mariddu  b.uria  va  mmazzà  ra 
muleri  bah'h'i  r  ab.ia  gridudda  una 
tradiddora,  ma  primma  d  ammaz- 
zala ab.ia  binsaddu  di  di  ra  razoni 


Il  bambino  moro. 

Una  volta  a  Sassari  v'  erano  ma- 
rito e  moglie  che  si  volevano  assai 
bene.  La  moglie  era  assai  buona, 
ma  un  giorno  aveva  partorito  un 
bambino  nero,  mentre  che  il  marito 
era  bianco  e  allora  il  marito  aveva 
sospettato  che  la  moglie  se  la  in- 
tendesse con  un  servitore  nero  che 
aveva  al  suo  servizio.  Il  marito 
voleva  fare  ammazzare  la  moglie 
perché  Y  aveva  creduta  una  tradi- 
tora,  ma  prima  di  ammazzarla, 
aveva  pensato  di  dire  la  ragione  a 


a  lTraddi  guléimmu  ippirunkaddu  g     fra  Guglielmo  Speluncato  eh'  era  un 

era    un    santu    e    kki    r    a    dittu:     santo   e   che   gli   ha  detto:     State 

itTeddi  drankuillu  gi  ra  b. offra     tranquillo    che   la  vostra  moglie  vi 


muleri  b.  e  ffideri  e  bbona;  dumani 
b.eniddi  gii  ru  bizzinnu  e  kku  ru 
sivvidori  a  ra  brédika  g  eu  vqzzu 
n  pot't'a  d  ùzzari2)».  l' indumani 
ru  b.abbu  gu  ru  bizzinnu  e  ru  éìv- 


è  fedele  e  buona;  domani  venite 
col  piccino  e  col  servitore  alla  pre- 
dica che  io  faccio  in  porta  d'Utzerb. 
L' indomani  il  babbo  col  bambino  e 
il    servitore    sono    andati    a    porta 


vidori  so  andàddi  a  ppot't'a  d  ùz-     d' Utzeri  e  vi  era  pure  molta  gente. 


zari  e  vv  era  bur  um  be  di  ienti. 
lu  vraddi  dabboi  gì  tutta  ra  ienti 
era  ingib.  affakku  a  ppiladdu  ru 
bizzinnu  e  11  a  ddittu:  <in  mezz"  a 
ttutta  gift'a  ienti  zeh'h'  a  bbabbu 
dóiu:.  lu  bizzinnu  g  ab.ia  un  mesi 
soru  a  ttukkaddu  ri  b.razzi  di  ru 
smriori  b.ianku  e  a  ddittu:  «kit't5 
e  bbabbu  meu».  tutti  binniani  a 
rródduru    e   ppiù  di  dutti   binniani 


Il  frate,  dopo  che  tutta  la  gente  era 
lì  vicino,  ha  pigliato  il  piccino  e  gli 
ha  detto  :  «  In  mezzo  a  tutta  questa 
gen^e,  cerca  babbo  tuo;>.  Il  piccino 
che  aveva  un  mese  solo  ha  toccato 
le  braccia  del  signore  bianco  e  ha 
detto:  < Questo  è  babbo  mio  .  Tutti 
piangevano  a  dirotto  e  più  di  tutti 
piangevano  il  babbo  e  la  mamma 
del  piccino  che  si  sono  abbracciati 


l)  Narrata  da  Maria  Mione  di  Sassari. 

-)  Su  questa  porta  e  sulla  leggenda  qui  riferita,  v.  E.  Costa,  Sassari,  voi.  II, 
pp.  174-176. 
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ru  b.abbu  e  ra  mamma   di  ru  biz-     contenti  e  che  benedicevano  il  frate 
zinna  gì  si  so  abbrazzaddi  guntenti      che  aveva  fatto  il  miracolo. 
e  kki  binidizTani    ru  vraddi  g  abia 
vattu  ru  miràkkuru. 


XXIII. 
n  o  V  V  r  a    s*  i  iì  ri  o  r  a    d  i    r  u 

b.  o  h*  h'  u  1).  Una    volta    alcuni    pastori    sono 

una  h.ott'a  un  paggu  di  bat't'ori      andati  a  pascolare  gli  agnelli  e  sono 


Nostra  Signora  del  bosco. 


sg  andaddi  a  ppasi  r  arnioni  e  sso 
intraddi  llu  b.oh'h'u  e  kkumenti  r 
arnioni  érani  basendi,  ani  b.itH'u  un 
immàgini  di  una  not't'ra  siriiìora  e 
a  kkit't'a  not't'ra  siriiìora  r  ani 
gammadda  npt't'ra  siririora  di  ru 
b.oh'h'u.  kandu  git't'i  bat't'pri  so 
durraddi  n  ziddai  ani  dittu  giddu 
g  an  accappadd  illu  b.olrlru  e  ttandu 
ri  sassaresi  ani  griduddu  gi  gif  fu 
vùssia  t't  addu  n  avvisti  di  ru  zeru 
e  ttandu  ani  vattu  na  iezaredda  e 


entrati  nel  bosco  e  mentre  gli 
agnelli  erano  pascolando,  hanno 
visto  un'  immagine  di  una  Nostra 
Signora  e  a  questa  Nostra  Signora 
l' hanno  chiamata  Nostra  Signora 
del  bosco.  Quando  questi  pastori 
sono  tornati,  in  città,  hanno  detto 
quello  che  hanno  acchiappato  nel 
bosco  e  allora  i  sassaresi  hanno 
creduto  che  questo  fosse  stato  un 
avviso  del  cielo  e  allora  hanno  fatto 
una  chiesetta  e  ci  hanno  posto  questa 


zz   ani  bot't'u  git't'a  not't-ra  sin-      Nostra   Signora.      E   ogni   giorno   i 


vi  ora.  e  ddunna  di  ri  bat'  t'ori  an- 
dai).an  a  ppregà  a  ggeza  e  ddabboi 
a  pp9§g  a  PP°gAu  ingib-  affakku2) 
ani  vattu  di  ri  gasi  e  a  ppogg  a 
ppoggu  ani  vattu  na  b.idda  e  ra  ieza 


pastori  andavano  a  pregare  in 
chiesa  e  poi  a  poco  a  poco  lì  vicino 
hanno  fatto  delle  case  e  a  poco  a 
poco  hanno  fatto  un  villaggio  e  la 
chiesa    Y  hanno    chiamata    pure    la 


r  ani  gamadda  bum  ra  ieza  dinoterà     chiesa  di  Nostra  Signora  del  popolo. 


sin  fiora  di  ru  bóbburu.  tutti  r  anni  ra 
ienti  vazia  ra  vet  l  a  di  not't'ra  siii- 
iiora, ma  dabboi  r  ippannori  no  11  ani 
dassadda  va  più  panivi  not't'ra  siri- 
ì'iora  ra  gammàb.ani  not't'ra  simiora 
di  ru  bóbburu.  ma  un  beddu  man- 
zanu  unu  breddi  ià  vveccu  a  dditt 
a   ru  l)6bburu  là  ra  notti  brimma  s 


Tutti  gli  anni  la  gente  faceva  la 
festa  di  Nostra  Signora,  ma  poi  gli 
Spagnoli  non  l' hanno  lasciata  far 
più,  perchè  Nostra  Signora  la  chia- 
mavano Nostra  Signora  del  popolo. 
Ma  un  bel  mattino  un  prete  già 
vecchio  ha  detto  al  popolo  che  la 
notte    prima    si    era    sognato    con 


era  sumiaddu  gun  not't'ra  sinnora      Nostra  Signora  ed  ella  gli  ha  detto 


])  Narrata    da   Antonia   Simbula  di    Sassari. 
voi.  1,  pp.  22  e  31. 

)  v.  Guarnerio  in  AGIt.  XIV,  3S7. 


Cfr.  anche  E.   Costa,  Sassari 
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ed  edda  1  a  ddittu  gi  ghVt'a  vetTa 
si  dub.ia  va.  e  ttandu  ra  ienti  s  e 
rib.iuV  t'adda  gontru  r  ipparìriori  e 
ttandu  eddi  assut' t'addi  ani  dassàdd 
a  tturrà  a  ffa  ra  vet't'a. 


che  questa  festa  si  doveva  fare.  E 
allora  la  gente  si  è  rivoltata  contro 
gli  spagnoli  e  allora  essi  spaventati 
hanno  lasciato  tornare  a  fare  la 
festa. 


Dialetto  algherese. 

Alghero. 
XXIV. 

lu    mirakra    de    nastru    san-  Il  miracolo  di  Nostra  Si- 

ììora  de  varvélt1).  gnora   diValverde. 

akkustàt  de  r  algé,  akkustàt  de  Vicino  dell'  Alghero ,  vicino  della 

r  igrésia  de  nastru  samiora  de  var-  chiesa  di  nostra  signora  di  Valverde, 

vélt,  korri  un  traimi  i  an  akkés  sa  corre    un    torrente    e   in   questo   si 


diu  n  fet:  ke  1  aii  k  es  vangùt  lu 
cikrone,  lu  trainu  s  es  undàt  fent 
assai  davi  a  toz;  es  astara  nvukara 
nastru  saiìiiora  de  varvélt  e  lu  di- 
lùviu  es  akabàt  al  matés  mamentu, 
1  àrgua  del  trainu  s  es  fetta  branka 
kon  alétt.  lu  trainu  es  astàt  dit 
•  trainu  de  varvélt  :  i  kar  aii  a  mi- 
ganit,  al  matés  dia  dal  mirakra, 
1  àrgua  del  trainu  korri  branku  kon 
alétt. 


dice  un  fatto  :  che  Y  anno  eh'  è  ve- 
nuto il  ciclone,  il  torrente  è  strari- 
pato facendo  assai  danno  a  tutti; 
è  stata  invocata  Nostra  Signora  di 
Valverde  e  il  diluvio  è  cessato  nello 
stesso  momento,  1'  acqua  del  torrente 
si  è  fatta  bianca  come  il  latte.  Il 
torrente  è  stato  detto  <  torrente  di 
Valverde >:  e  ogni  anno  a  mezza- 
notte, nello  stesso  giorno  del  mira- 
colo, F  acqua  del  torrente  corre 
bianca  come  il  latte. 


XXV. 

lu  tras£r  de  montistiru2).  Il  tesoro  di  Montistiri. 

montistiru  es  un  mont  ruró  aónt  Montistiri    è    un    monte   rotondo 

paskurega  totta  la  robba;  sa  tratta      dove   pascola   ogni   sorta   di   roba: 


de  vakkas,  de  krabas,  de  uvelas  i 
de  polz.  un  dia  sertus  salvirólz  an- 
nànt  a  paskurà  a  de  nit  an  vist 
una  sombra  apparànz  an  faééa  de 
un   zalviró.     akés   minò   kuànt  1  a 


si  tratta  di  vacche,  di  capre,  di 
pecore  e  di  porci.  Un  giorno  certi 
servitori,  andando  a  pascolare  di 
notte,  hanno  visto  un  fantasma  ap- 
parente  in   faccia    di    un  servitore. 


])  Narrata  da  Dolores  Ciampelli  di  Alghero.  Cfr.  anche  Guam  eri  o  in  AGlt. 
IX,  230. 

-')  Narrata  da  Teresa  Porcu  vedova  Borelli  di  Alghero.  Cfr.  nnche  A.  Useri 
in  RTP.  anno  II",  fase.  II",  p.  108. 
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vista  sa  n  es  l'uggii,  allora  va  lott 
assustàt  a  la  pineta  del  duerni  i  li 
konta  ki  avia  vist  akesta  dona  Iota 
vislira  de  kabélz;    In  duerni  li  diu: 

maku  ke  ses  astàt;  ta  vnriva  da 
lu  siddaru  e  tu  11911  1  as  pres». 
allora  In  salviró  es  aimàt  tonna  i 
a  visi  tomi  akesta  dona  i  li  a  dit 
akesta  dona:  <vina  ananki  ke  sarà 
be  per  a  tu  ke  io  tenk  tre  garrónz: 
u  es  pre  de  moska  magedda,  1  alta 
es  pre  d  or  i  1  altu  es  pre  de 
pellas  ;  perp  tu  es  manasté  ke  1  an- 
divinis,  parké  si  prenz  akel  de  la 
moska  magedda  tu  mori  legu>. 
alora  akél  minò  es  annàt  i  1  a  dit 
al  duerni  e  lu  duenu  alora  li  a  dit: 

vin  ama  mi:,  son  anàz  i  no  an 
Irubàt  arrés. 


Questo  ragazzo,  quando  l'ha  visto, 
se  11'  è  fuggito,  allora  va  tutto  spa- 
ventato alla  capanna  del  padrone 
e  gli  conta  che  aveva  vista  questi, 
donna  tutta  vestita  di  capelli  e  il 
padrone  gli  dice:  <  matto  che  sei 
stato  ;  ti  voleva  dare  il  tesoro  e  tu 
non  1'  hai  preso  ».  Allora  il  servitore 
è  andato  torna  (ancora)  e  ha  visto 
torna  (ancora)  questa  donna  e  gli 
ha  detto  questa  donna:  «Vieni  qui 
che  sarà  bene  per  te  che  io  tengo 
tre  orci  :  uno  è  pieno  di  mosca  ma- 
ccdda,  Y  altro  è  pieno  d'  oro  e  1'  altro 
è  pieno  di  perle;  però  tu  è  neces- 
sario che  T  indovini,  perché  se  prendi 
quello  della  mosca  macedda  tu  muori 
subito.;.  Allora  quel  ragazzo  è  an- 
dato e  Y  ha  detto  al  padrone  e  il 
padrone  allora  gli  ha  detto:  evieni 
con  me;.  Sono  andati  e  non  hanno 
trovato  nulla. 


Dialetto  logudorese. 

Berchidda. 
XXVI. 

s  11  m  eràkul  e  santu  ncnaldu1).  Il  miracolo  di  San  Leonardo, 

una    olta   in    tuia  in  monte  sass  Una  volta  in  Tuia  in  monte  Sasso, 

akkulz   a   ssa  jez  e  santu  nenaldu,  vicino  alla  chiesa  di  San  Leonardo, 

!)    aiad    unii   jampu  a  innù  and  aia  e' era  un  campo  dove  andava  sempre 

ssempr  unii  b.iseddu  mallestidu,  te-  un  fanciullo  malvestito,  servitorello 

rakkeddu  bro  dentare  sas  aivvéjese.  per  guardare  le  pecore.    Un  giorno 

una    die   s  immentije  ssa  józzula 2)  si  dimenticò  il  pane  per  desinare  e 

!).ro  listare  e  iti  a  ffatt  isse?  sijom-  che   ha  fatto  esso?    Siccome  c'era 

meni  e   b  aiad  una  b.innétt  akkulzu,  una  cascina  vicino,  pensò  di  entrare 

b-ensé  dd  intràr  akkù  inie  e  deli  si  di  nascosto   colà   e  di  prendersi  da 

leàr  a  mmanu  sua,  bro  s  inde  leare  sé,   per   averne  molto,   ciò   che  vi 


)  Narrata  da  Meloni  Amalia  di  Berchidda. 
-)  È  una  specie  di  pane  rotondo  quasi  privo  di  mollica. 
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meda,  su  ]i  b  àccappaiada.    iniallis  trovava.      Infatti    entrò    piano;    il 

intré  ppianu;   su   badronu  vid  im-  padrone  era  impicciato  soffiando  il 

piccadu   sullende   su  vo'ju.     kuddu  fuoco.     Quel   ragazzo   ha   guardato 

bisedd  ad  abbaidàd  a  ssu  jannittu  l)  al  graticcio  che  era  pieno  di  forme 

'ji  vi  ppienu  de  bezzal  de  jasu  vrisku  di  formaggio  fresco  e  disse  in  cuor 

e  nned  in  koro  sou:   e  si  mi  reséssi  suo:      se    mi   riesce,    mi   rubo  una 

mini    vuro    na   bezza  di  "justu  jasu  forma  di  questo  formaggio  e  me  ne 

e  mmikke  vuo.    su  badronu  ber^  fuggo.     Il   padrone  però  al  rumore 

a  ss' istraizzu 2)  s  ind  abbizzed  e  Ili  se  ne  accorse  e  gli  gettò  una  voce: 

ettéd  una  o'je:  «e  itte  se  riattende  ;  E  che  sei  facendo,  demonio  ?  !    Quel 


dimoimi  ?!  .  kuddu  biseddu  s  est 
assùkkonadu  e  ss  est  iskappàd  a 
kkùrrere  e  ijùdd  infattu.  ekko  ji 
bassénd    akkùlz  a  ssa  jez  e  santu 


ragazzo  si  è  spaventato  e  si  è 
scappato  a  correre  e  quello  dietro. 
Ecco  che,  passando  vicino  alla 
chiesa  di  San  Leonardo,   che  e'  era 


nenaldu,  ja   b    aiad  una  bek'a,   k  una  fessura,  ci  gettò  il  cacio  dentro 

ette  ssu  jas  intra   inie ,   nende  dra  lì,  dicendo  tra  sé  che  già  tornerebbe 

isse  ji   ga   d    ia  ttorrare  su  jras'  a  Y  indomani  a  prenderlo.    Il  pastore 

llu  leare.     su   b  astore  no  rresessed  non  riuscì  a  tenerlo  ed  egli  si  salvò, 

a  llu  dénnere  e  isse  si  saivvedi.    su  II    mattino    del   giorno   dopo   però, 

manzàn  e  su  di  infattus  pero  "janclo  quando    tornò    a    prendersi   il   for- 

dorred  a  ssi  leare  su  "jasu,  aécappe  maggio,   trovò  la  forma  che  si  era 

ssa  bezza  ji  si  fi  ffoimmàd  a  ppedra  formata  a  pietra  e  il  buco  più  pic- 

e    ss    istampa    biuim    minore,      si  colo.     Si  segnò  dicendo:     Questo  è 

miracolo   di  S.  Leonardo   bello!    3). 


,1, 


suine  nnencie:     kustu  e  mmerakul 
e   santu  nenaldu  bellub 

XXVII. 


su  jasti'j  e  malispina  b  ro  su 
m  a  1  u  ]  o  r  u  4). 

una  olta  in  tuia  b  aiad  unu  zeltu 
malispina  *j  aiad  una  rikkés  ibbal- 
darada  ma  ber<^  vi  mmed  aggan- 
zadu.  fimus  in  su  dempul  de  sa 
messera    e    aiana    dottu    su    drij'u 


Il   castigo    di  Malispina    per 
il  cattivo  cuore. 

Una  volta  in  Tuia  e'  era  un  certo 
Malispina  che  aveva  una  ricchezza 
da  sbalordire,  ma  però  era  molto 
avaro.  Eravamo  nel  tempo  della 
mietitura  e  avevano  tutto  il  grano 


])  Specie  di  graticcio  formato  di  striscie  di  legno  incrociate,  il  quale  pende 
dal  soffitto,  è  legato  a  quattro  funi  e  sul  quale  si  inette  il  formaggio  ad 
asciugare. 

-)  istraizzu  è  il  rumore  prodotto  dallo  scotimento  delle  funi  e  del  graticcio. 

')  Cfr.  anche  F.  Corona,  Guida,  p.  327  e  RTP.  anno  I,  fase.  X,  p.  745;  Pi  tré 
in  ATP.  XIX,  p.  187. 

4)  Narrata  dalla  stessa. 
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messadu,  ma  s  numi  vid  annada 
mal  e  drìj'u,  ]a  bi  vi  ssa  j'àrestia  e 
ppro  'jussu  1)  aia  ppoveltade  meda 
Bfjommént  iskia  tutta  sa  idda  "ji 
malìspina  vi  rrikku,  andaian  a  Ili 
pedire  sa  lemùsina,  ma  isse  beró 
no  ddaia  niiudd  a  nnissunu  e  kkc 
lo  skazzaia  dde  malu  essu.  ekko 
ji  basséd  ini  unii  bóvveru  ji  vi 
gges'ù  jristu  dravvestidu  e  nned  a 
mmalispina:  <fa'jidemi  sa  lemùsina 
su  ji  bodides  a  ssu  manku  ness  unii 
bikkul  e  bane  o  una  glint  e  driju  . 
ma  malìspina  jun  s  agganzidùdine 
1  aia  Ili  rispondedi:  ^su  d ri' j n  mi 
1  appo  drabaUàd  eo  e  mm  inde  jelz 
approffettàr  eo».  e  ggesus»  jun  santa 
basensa  abbasé  ssa  jonka  e  ssikk 
andéd  aflriggidu.  ekko  ji  enzé  ssu 
demoni  de  ettare  su  gii x)  e  nima- 
lispina nd  ettéi  mmeda,  ma  da 
ijustu  dri'ju  invece  de  naskes  trìju 
mattessi  li  naskéd  ispinas'  e  dai  su 
di  n  poska  'jussu  derrinu  lei  ssu 
llùmmin  e^  malìspina  e  ddai  dando 
bum  jan  do  si  jcre  e  narres  k  un 
omin  eim  malu  si  nàrada:  ;tue  seim 
malu  ji  malìspina  . 


miètuto,  ma  queir"  anno  era  annata 
cattiva  di  grano,  che  c'era  la  ca- 
restia e  per  questo  vi  era  povertà 
molta  e  siccome  sapeva  tutto  il 
paese  che  Malìspina  era  ricco,  an- 
davano a  chiedergli  Y  elemosina,  ma 
egli  però  non  dava  nulla  a  nessuno 
e  ce  lo  scacciava  di  cattivo  verso. 
Ecco  che  passò  là  un  povero  che 
era  Gesù  Cristo  travestito  e  disse 
a  Malìspina:  sfatemi  l'elemosina 
ciò  che  potete,  almeno  se  non  altro 
un  pezzetto  di  pane  o  una  man- 
ciata di  grano;.  Ma  Malìspina,  con 
F  avarizia  che  aveva,  gli  rispose  : 
«Il  grano  me  1'  ho  lavorato  io  e  me 
ne  voglio  approfittare  io».  E  Gesù, 
con  santa  pazienza,  abbassò  la  testa 
e  se  ne  andò  afflitto.  Ecco  che 
venne  il  tempo  di  seminare  il  grano 
e  Malìspina  ne  gettò  molto,  ma  da 
questo  grano,  invece  che  nascere 
grano  stesso,  gli  nacque  spine  e  dal 
giorno  in  poi,  quel  terreno  prese  il 
nome  di  Malìspina  e  d'  allora  pure, 
quando  si  vuol  dire  che  un  uomo 
è  cattivo,  si  dice:  «Tu  sei  cattivo 
come  Malìspina  . 


Ozièri. 

XXVIII. 
su  Jont  e  su  diàulu  e  de  II  racconto    del  diavolo  e  di 

nol'tra  sin  ri  ora 2).  Nostra  Signora, 

una  ol'ta  noPtra  >i)ìriora  e  ppas-  Una  volta,  Nostra  Signora  è  pas- 

sàd   i   ssantu  jiriju3)   prò  an.dàr  a     sata   in  San  Quirico   per   andare  a 
kkega;   kand    ePt  an-dàd  a  kkega      chiesa;   quando   è  andata  a  chiesa, 


x)  su  gu  è  propriamente  quella  data  quantità  di  grano  o  di  cereali  in  genere 
che  si  prende  per  seminare. 

-)  Narrata  da  Raimonda  Farina  di  Ozieri. 
3)  San  Quirico  è  nel  comune  di  Buddusò. 
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ad  inkontradu  su  diàulu.  isse  1  a 
ffattu  soli*  Ivorros,  ma  noPtra  siri- 
nora  a  ffattu  sa  ruje  e  ttan-do  su 
diàulu  sikk  e  ffuid  abbo'jinende. 
kando  noPtra  sinriora  e  ppassada 
b  e  rrePtada  s  imprént  e  su  be, 
ma  su  diàulu  e  ttorràd  a  ppassare 
e  b  a  ffatt  unu  jukkurumeddu  e  kku 
ssolv  h'orros  a  ffattu  nu  vossu  affàkk 
a  ssop  pelc  de  noPtra  siririora.  s 
imprént  e  su  be  de  noPtra  sinriora 
e  ssu  vossu  j  a  ffattu  su  diàulu  bi 
sun  ankora  e  kkando  si  bàssad 
inie  bisónzad  ettàr  una  bedra  i  ssu 
voss  e  su  diàulu  e  basare  s  imprént 
e  su  b-e  de  noPtra  siririora. 


ha  incontrato  il  diavolo.  Egli  le 
ha  fatto  le  corna,  ma  Nostra  Si- 
gnora ha  fatto  la  croce  e  allora  il 
diavolo  se  n'  è  fuggito  gridando. 
Quando  Nostra  Signora  è  passata, 
vi  è  restata  Y  impronta  del  piede, 
ma  il  diavolo  è  tornato  a  passare 
e  vi  ha  fatto  una  capriola  e  con  le 
corna  ha  fatto  un  fosso  vicino  ai 
piedi  di  Nostra  Signora.  L' im- 
pronta del  piede  di  Nostra  Signora 
e  il  fosso  che  ha  fatto  il  diavolo  vi 
sono  ancora  e  quando  si  passa  di 
là,  bisogna  gettare  una  pietra  nel 
fosso  del  diavolo  e  baciare  l' im- 
pronta del  piede  di  Nostra  Signora. 


Nughédu  San  Nicolò. 
XXIX. 


sant  antón  e  su  voju1). 
una  offa  i  ssu  mun-dii  no  kke 
vi    ssu    voju    e    sos    ómines   aiana 
vrittu  meda,    prò  jussu  sant  antoni 


Sant'Antonio  del  fuoco. 

Una  volta  nel  mondo  non  e'  era 
il  fuoco  e  gli  uomini  avevano  molto 
freddo.     Per   questo   Sant'  Antonio 


nd  appéi  de! ohi  e  kkefféid  andar  a     ne  ebbe  compassione  e  volle  andare 


ss  ifférr  a  lleare  voju.  léid  unu 
bàkkul  e  verul  e  andeid  a  ssa  iann 
e  s  ifferru  e  zzokkéid  e  nneidi: 
abberidemi  j  appu  vritt  e  mmi 
'jez'z'  ih'h'adcdcire».  tan-du  sun  bé- 
nidos  a  ssa  ianna  dantodc  d'emónios 
e  ssijommént  ana  rikkonnottu  su 
santu,  no  ana  jeffìd  abbérrere.  ma 
dando  su  santu,  bre'ja  ji  di  bre'jo, 
reséssid  a  intrare  e  ssi  b-onid  ak- 
kùz5zD  a  ssu  voju  vatten.de  vint  e 
s  ih"h-adcdcire;  ma  intànt  akkùz5- 
z'iad  a  ssu  voju  s'u  bàkkulu  ji,   si- 


ali' inferno  a  prender  fuoco.  Prese 
un  bastone  di  ferula  e  andò  alla 
porta  dell'  inferno  e  bussò  e  disse  : 
<  Apritemi  che  ho  freddo  e  mi  voglio 
scaldare».  Allora  son  venuti  alla 
porta  tanti  demoni  e  siccome  hanno 
riconosciuto  il  santo,  non  hanno  vo- 
luto aprire.  Ma  allora  il  santo, 
prega  che  ti  prego,  riesce  a  entrare 
e  si  pone  accanto  al  fuoco  facendo 
fìnta  di  scaldarsi;  ma  intanto  ac- 
costa al  fuoco  il  bastone  che  sic- 
come  era   di   ferula,   prende  fuoco 


ì)  Narrata  da  Adelasia  Floris  di  Nughedu  S.  Nicolò.    Vicinissimo  a  Nughedu 
e'  è  la  chiesetta  di  Sanf  Antonio  del  fuoco,  nella  quale  si  fa  la  festa  ogni  anno. 
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jommente    vi    ddv   vórula,  lea   IToju  senza    che    se    ne    fossero    accorti  i 

-enza    ji    s    in  d    esseren  abbiZzados  demoni.     Il    santo  ha  ragionato  un 

sod1    d'erhónios.     sn    sani  ad  arre-  po' con  i  demoni  e  poi,  dopo  che  gli 

gonàd  unii  b.a'ju  jun  sod1  dcemónios  è  parso,   se    n'  è   andato   e   così  ha 

e  pput't'i   dda  ji  1  e  ppàffidu  s'ikk  portato  il  fuoco  agli  uomini1). 
ctM1    andad    e    ggai  a  bbattidu  su 
vo]  a  ssos  ómines. 


Villanòva  Monteleóne. 


XXX. 


cesare  b  a r  e  e  1 1  o  n e  re  de 

baraza2). 

in  su  dempus  antiju  b  aiad  unu 
re  b  ottente  ji  si  naraia  cessare  e 
Ili  naraiana  barcellpne  ji  vu  rre  de 
barala  ji  vud  una  zittae  manna  e 
rrìkka  meda  akkànt  e  s  alijera  e 
bbiddanoa.    komo  japitad  in  bidda- 


Cesare  Barcellone  re  di 
B  a  r  a  e  e. 

Nel  tempo  antico,  e'  era  un  re  po- 
tente che  si  chiamava  Cesare  e  gli 
dicevano  Barcellone  che  era  re  di 
Barace  che  era  una  città  grande  e 
ricca  molto,  vicino  ad  Alghero  e 
Villanòva.    Poi  succede  in  Villanòva 


noa  una  gorra  dae  su  re  izasa  jontr  una  guerra  dal  re  Ixascia  contro  al 
a  ssu  jont  e  iddanoa.  kuPtu  ad  av-  conte  di  Villanòva.  Questi  ha  av- 
visai! a  ócésare  b  o  lu  difTéndere  e  visato  Cesare  per  difenderlo  e  Ce- 
iV-ésar  e  bb  andau  jun  s  ipperanza  de  sare  vi  è  andato  con  la  speranza 
li  dae  su  jaddu  ilcd  e  monteleóne3)  di  dargli  (che  gli  fosse  dato)  il  ca- 
ji  bi  a  bbiu  e  kki  lu  zammaiana  s  vallo   verde    di  Monteleóne    che   vi 


irtella  diana,  éésar  a  bbintu  sa  gerra 
ma  su  jonte  s"u  j addii  bi  1  a  nnéjau  e 
éc^sar  eP  torrau  a  bbaraza  irau,  gu- 
rén  d  e  no  il'aje  piuib  ben  a  nnisunu: 
n  d  a  ilattu  ettae  dottu  salr  hTésias 
e  a  ITattu  okkie  ^oip  peidros  e  ad 
obblijau  de  no  bbattizae  biuip  piz- 
zinos  e  dde  no  ITaje  matrimónios  e 


ha  visto  e  che  lo  chiamavano  la 
stella  diana.  Cesare  ha  vinto  la 
guerra  ma  il  conte  il  cavallo  glielo 
ha  negato  e  Cesare  è  tornato  a 
Barace  irato,  giurando  di  non  fare 
più  bene  a  nessuno:  ne  ha  fatto 
gettare  tutte  le  chiese  e  ha  fatto 
uccidere   i   preti   e  ha  obbligato  di 


a  kkéffiu  de  no  fiaj  elemùsma  biùs     non  battezzare  più  bambini  e  di  non 
a   nnisunu   bóberu  e  kkul'ta  vida     fare  matrimoni  e  ha  voluto  di  non 


a)  Questa  leggenda  è  molto  conosciuta  in  Sardegna  e  fuori.  Cfr.  RTP.  anno  I, 
fase.  1II<\  p.  175-176;  fase.  VI,  p.  425;  fase.  VII,  p.  499  e  ATP.  XII,  322-347; 
XV,  85-91  ;  XVIII.  377-387. 

-)  Narrata  da  Antonio  Sini  di  Villanòva  Monteleóne. 

3)  Il  eavallo  verde  resta  ancor  vivo  nella  fantasia  del  popolo  il  quale  indica 
ancora  le  impronte  dei  suoi  piedi,  in  una  località  fra  Monteleóne  e  Villanòva 
Monteleóne. 
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Bottiglioni. 


mala  elc  durada  bo  sett  ànnos*»». 
ma  una  die  gesù  "jriPtu  bertiu  de 
boberu  &  e  ppresentau  e  11  a  nnau 
a  ttorrae  su  boppul  a  ssa  legge 
jriPtiana.  cesare  1  ad  ih'h-uPtàu  bo 
un  baju  e  ppoi  1  a  nnau  *ji  si  no 
ssikk  andaia  11  okkia  kkun  s  ip- 
pada.  su  bob  eru  rippondia  ssempre 
e  réesar  arrabbiau  a  bbettau  nu 
tikkirriu  e  a  lleau  s  ippàd  e  ssu 
bober  ePt  ippariu.  tando  gesù 
jriPtu  e  bb  andau  n  gir  e  sa  idda 
a  ddomandai  sa  limùsina  ma  dotti} 

sa   zente  kki  lu  o'jaia  ttratténdulu 

.i  c 

male  e  ttirendil  a  ppedra  e  kki  1 
an  bo'jau  vinzas  assór  e  sa  idda. 
akkànt  e  sa  idda  b  aiad  una  ve- 
rnina ji  vajia  ppane  b-o  éndere; 
gesù  jriPtu  e  bb  andau  a  ddoman- 
dae  sa  limùsina  inie  b-uru  e  i'juPta 
vernina  a  ppoPt  unu  b.ikkul  e  baPt 
in  su  vorru  bo  bi  lu  dae,  ma  s 
ukk(>n  e  sa  basta  sikk  e  ffattu 
mannu  jantu  su  vorru  e  nd  a  ppoPt 
un  àtter  ukkone  e  ssikk  e  ffattu 
mannu  atterettantu.  tando  sa  ve- 
rnina nd  a  sse'jau  n  ukkone  e  bbi 
1  a  ddau,  néndeli  a  ssikk  andae. 
tan.de»  gesù  jriPtu  1  a  nnau  se  ii 
jeria  ssaivvae  j  aere  lleau  su  ban 
e  isa  bizzinna  de  drem  meseh-  hi 
deniad  e  kki  sikk  essére d  andàd 
in  kampaiìna  e  ss  intendia  ddejolu 
de  no  ssi  vurriae  boitte  boi  de 
duas  praib  benia  ddiP trutta  sa 
zittae.  addaboi  ad  inkuminzau  a 
ss  ih-h'urìjae  su  spie  a  ffa'je  fritt  e 
a  ppioed  abba.  ranas  e  ppiberas;>, 
e  ppoi  s  abb  e  su  mar  ad  allajau 
sa  zittàd  e  nd  a  fTormau  na  bih- 
h'ina.     a   ssu   de'jól   e   sa   zente  sa 


fare  elemosina  più  a  nessun  povero 
e  questa  vita  cattiva  è  durata  per 
sette  anni.  Ma  un  giorno  Gesù 
Cristo  vestito  da  povero  si  è  pre- 
sentato e  gli  ha  detto  a  tornare  il 
popolo  alla  legge  cristiana.  Cesare 
1'  ha  ascoltato  per  un  po'  e  poi  gli 
ha  detto  che  se  non  se  ne  andava 
lo  uccideva  con  la  spada.  Il  povero 
rispondeva  sempre  e  Cesare  arrab- 
biato ha  gettato  un  grido  ed  ha 
levato  la  spada  e  il  povero  è  spa- 
rito. Allora  Gesù  Cristo  è  andato 
in  giro  della  città  a  domandare 
l' elemosina ,  ma  tutta  la  gente  lo 
cacciava  trattandolo  male  e  tiran- 
dogli a  pietra  e  ce  lo  hanno  cac- 
ciato fino  vicino  al  paese.  Vicino 
al  paese  e'  era  una  donna  che  faceva 
pane,  per  vendere  ;  Gesù  Cristo  vi  è 
andato  a  domandare  1'  elemosina  qui 
pure,  e  questa  donna  ha  posto  un 
pezzo  di  pasta  nel  forno  per  dar- 
glielo, ma  il  boccone  di  pasta  se 
n'  è  fatto  grande  quanto  il  forno  e 
ne  ha  posto  un  altro  boccone  e  se 
n'  e  fatto  grande  altrettanto.  Allora 
la  donna  ne  ha  tagliato  un  pezzo 
e  glielo  ha  dato,  dicendogli  di  an- 
darsene. Allora  Gesù  Cristo  le  ha 
detto,  se  si  voleva  salvare,  che 
avesse  preso  il  pane  e  la  piccina  di 
tre  mesi  che  teneva  e  che  se  ne 
fosse  andata  in  campagna  e  se  sen- 
tiva rumore,  di  non  voltarsi  perché 
dopo  due  ore,  veniva  distrutta  la 
città.  Di  poi  ha  cominciato  a  oscu- 
rarsi il  sole,  a  fare  freddo  e  a  pio- 
vere acqua,  rane  e  vipere  e  poi 
l'acqua  del  mare  ha  allagata  la 
città  e  ne  ha   formata  una  palude. 
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vernina    &  e  ffurriàd    ed    e   rrertàd  Al  rumore  della  gente,  la  donna  si 

mie  vurriàd  a  ppedra  e  ss  a'jàttad  è  voltata  ed   è  restata  li  cambiati 

ankora.     saib    bojes   e  ssu  de'jolu  s  a  pietra  e  si  trova' ancora.    Le  voci 

ini  imi  diana  bò  unii  ine  se  e  ddoiìni  e    il    rumore     si    udivano    per    un 

annu    akkànt    e    sa    bilvlrina  s  in-  mese   ed    ogni    anno,   accanto    alla 

tende  ssu  bol'dellu.  palude,  si  ode  il  rumore1). 

Pozzomaggióre. 
XXXI. 

sa  b  ibera2). 

b  aiad  unii  dempus  ki  sa  b.ibera 
andai  rrea  "jommenti  sos  ómines  e 
dde  i'justu  issa  nde  vi  mmeda  baz- 
zosa.  ma  nostra  siiìùora  dispia jida, 
a  kkélfidu  jasti'jare  sa  superbia  sua, 
fajindela  sa  biùl  fea  e  ssa  biùs 
umile  de  dottu  sos  àtteros  ani- 
males. 

una  die  sa  bibera  s  e  ppost  a 
ppassizzare  dotta  bazzosa  ind  una 
bella  inza;  in  su  mentres  ki  b  as- 
sezzai  nnarai  kki  vi  ssa  biùl  bella 

e 

de  dottu  sos  àtteros  animales  e  ssi 
brullai  dde  s  atteli'jelta  baùtte  no 
an  dai  rrea  "jornmente  issa,  de  i'justu 
nostra  sifìnora  s  inde  vi  mmeda 
dispia'jida  e  a  ffìnzas  piantu  e  ar- 
ra bbiada,  léad  unii  vuste  e  lb'  dad: 
unii  bollii  anzu,  va'jindel  abbassar 
•  an  dar  istriseri.de  'jommént  e  is 
atteli'jelta.  ed  es  pu  jussu  ji  sa 
biìi.era   jommo  no  anda  ppiù  rrea. 


La  vipera. 

C  era  un  tempo  che  la  vipera 
andava  dritta  come  gli  uomini  e 
di  questo  essa  ne  era  molto  paz- 
sosa  (vanitosa).  Ma  Nostra  Signora 
dispiaciuta  (dispiacente),  ha  voluto 
castigare  la  superbia  sua,  facendola 
la  più  brutta  e  la  più  umile  di  tutti 
gli  altri  animali. 

Un  giorno  la  vipera  si  è  posta  a 
passeggiare  tutta  vanitosa  in  una 
bella  vigna;  nel  mentre  che  pas- 
seggiava, diceva  che  era  la  più  bella 
di  tutti  gli  altri  animali  e  si  bur- 
lava della  lucertola  perchè  non  an- 
dava dritta  come  essa.  Di  questo 
Nostra  Signora  se  ne  era  molto 
dispiaciuta  ed  ha  perfino  pianto  e 
arrabbiata,  prende  un  bastone  e  le 
dà  una  bella  percossa,  facendola  ab- 
bassare e  andare  strisciando  come 
la  lucertola.  Ed  è  per  ciò  che  la 
vipera  ora  non  va  più  dritta3). 


:)  Della  distruzione  di  Barace  parla  anche  F.  Corona  (Guida,  p.  335)  e 
A.  Useri  in  RTP.  anno  II',  fase.  IV',  p.  254.  Ho  qui  sott' occhio  anche  un 
poemetto  sardo  in  ottave,  intitolato:  «Distruzione  —  De  una  zitate  antiga  — 
Oiamada  Baraza  -  Distrutta  dae  s' onnipotente  Deus  ;  in  fine  si  legge:  «Pro- 
prietà letteraria  riservata  —  per  1'  autore  -  -  Salvatore  Columbanu  Montesu  — 
Di  Sassari».  Per  altre  leggende  consimili  fuori  di  Sardegna,  v.  RTP.  anno  I", 
fase.  I",  p.  32  e  ATP.  VII,  233  e  XX,  49. 

-)  Narrata  da  Michele  Deriu  di  Pozzomaggióre. 

*)  Cfr.  anche  Marcialis,  Pregiudizi  sugli  animali  della  Sardegna,  Cagliari 
1899,  p.  40. 
Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'  Archivimi  Rom.    Voi.  5).  5 


ob 


Bottiglioni. 


XXXIL 


sai  f  a  d  a  1  de  munte q e  l). 

monteoe  oe  es  tott  a  bbin^a,  ma 
una  olta  i  ssu  dempus*  anti'ju  b 
aiad  unu  balattu  mannu  e  mmeda 

e 

bsllu  ji  bi  vin  sai  fadas  ki  barian 
àngelos,  puitte  aian  sas*  alas  e  ppo- 
dian  passare  da  ormi  loju.  donni 
notte  valàin  a  ssa  idda  e  andain  a 
ggirare  ;  de  Jan  do  in  kando  intràin 
i  ssal  domos  dae  su  vrilc  e  sa  ganna, 
dae  sas  abbeltural  de  su  brakkone 
e  kkand  idian  una  b.essone  j  a 
issas  piajiada,  andàini  vichi  a  ssu 
lettu  e  n.de  1  iskidain  gamméndela 
trel  boltas,  a  dda  boi  la  gu'jian  a 
mmonteoe  jun  issas  ki  man-dàini 
lu'je  meda,  da  bòi  Ji  sun  arriv va- 
ti as  a  i'iustu  monte,  ammustràin  a 
ijusta  bessone  unu  ben  e  jassas 
pienal  de  oru,  de  diamantel  de 
b  erlas  e  dde  inari.  a  ijusta  bes- 
sone benia  ssùbitu  su  desizzu  de  & 
inde  leare  "justu  ^iddadu;  ma  justu 
no  llu  bodia  lleare  a  ddenànt  e  sai 
fa-las"  e  ssi  lu  dokkài  ddivventài 
ssùbbitu  nieddu  e  ddivventài  kkal- 
vone.  nisùn  iskia  kki  su  siddadu 
s  in. de  lu  divia  lleàr  a  ss  àtteru 
die  jando  sai  fadal  no  bbi  vin  piùs 
e  kkumbenia  dde  gu'jer  unu  rosàrio 
o  jalki  àttera  josa  beneitta  betten- 
dekél  i  ssu  siddadu.  oe  sai  fadas 
e  ssu  balattu  no  bbi  3un  piùs,  ma 
l»i   e  ssu   siddadu. 


Le  fate  di  Monteoe2). 

Monteoe  oggi  è  tutto  a  vigna, 
ma  una  volta,  nel  tempo  antico, 
e'  era  un  gran  palazzo  e  molto  bello 
che  vi  erano  le  fate  che  parevan 
angeli,  perchè  avevano  le  ali  e  pote- 
vano passare  da  ogni  luogo.  Ogni 
notte  scendevano  al  paese  e  anda- 
vano a  girare  ;  di  quando  in  quando 
entravano  nelle  case  dal  buco  della 
chiave  della  porta,  dalle  aperture  della 
finestra  e  quando  vedevano  una 
persona  che  ad  esse  piaceva,  anda- 
vano vicino  al  letto  e  la  sveglia- 
vano chiamandola  tre  volte  e  poi 
la  conducevano  a  Monteoe  con  esse 
che  mandavano  molta  luce.  Dopo 
che  sono  arrivate  a  questo  monte, 
mostravano  a  questa  persona  molte 
casse  piene  d'  oro ,  di  diamanti ,  di 
perle  e  di  denari.  A  questa  persona 
veniva  subito  il  desiderio  di  pren- 
dere questo  tesoro;  ma  questo  non 
lo  poteva  prendere  davanti  alle  fate 
e  se  lo  toccava,  diventava  subito 
nero  e  diventava  carbone.  Nessuno 
sapeva  che  il  tesoro  lo  doveva 
prendere  il  giorno  dopo,  quando  le 
fate  non  e'  erano  più  e  bisognava 
portare  un  rosario  o  qualche  altra 
cosa  benedetta ,  gettandolo  sul  te- 
soro. Oggi  le  fate  e  il  palazzo  non 
vi  sono  più,  ma  vi  è  il  tesoro3). 


')  Narrata  da  Paolina  Carboni  di  Pozzomaggiore. 
-)  Monteoe  è  un  colle  presso  Pozzomaggiore. 

3)  Cfr.  Pietro  Dettori,  Descrizione,  usi  e  costumi  di  Pozzomaggiore,  Roma 
1867,  p.  14. 
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Bòsa. 

XXXIII. 
su  jonl  e  sa  bedra  ni  ed  da1).         II  racconto  della  pietra 

sa    v  est    e  santu  malku   &  v  à'je  nera. 

ddual  boltas  a  ss  annu,   in  abili  e  La  festa  di  San  Marco  si  fa  due 

in  kabidanni.  una  olta  jandu  vu  volte  all'anno,  in  aprile  e  in  scl- 
ppassen -de  su  santu,  unu  massaggu  tembre.  Una  volta,  quando  fu  pas- 
ji  vini  aren-de  no  ss  a  bbo'jadu  iu     sando  il  santo,  un  contadino  che  fu 


jappeddu,  anzis  kando  bi  1  ana  nadu, 
issu  a  rrispostu:  tantu  est  un  uk- 
kón  e  linna».  assora  issu  *jun  sol 
bpes  si  sun  frommados"  a  ttres  krastos 
ki  si  nàran  sa  bedra  niedda. 


arando,  non  si  è  tolto  il  cappello, 
anzi  quando  gliel' hanno  detto,  egli 
ha  risposto:  Tanto  è  un  pezzo  di 
legno».  Allora  egli  con  i  buoi  si 
sono  formati  a  tre  macigni,  che  si 
dicono  la  pietra  nera2). 


XXXIV. 


sa  r e  i  n  e  j  o  s  t  e  j  a  s  t  e  d  d  u  3  ). 

in  su  dempus*  antiju  bi  viad  in 
kostejastédd  unu  re  ezzu  ji  aiad 
isposàd    una   reina  b ìccokka  ji  via 


La  regina  di  Costa  di 
Castello. 

Nel  tempo  antico,  e'  era  in  Costa 
di  Castello,  un  re  vecchio  che  aveva 


ni  meda  bella  jun  sos  oggos  ki  b.arian  sposata  una  regina  giovane  che  era 

pinnadellos  kun  sos  pilos  ki  barian  molto  bella  con  gli   occhi  che  sem- 

de    seda    e   kkun   sa   jara  ji  baria  bravano    pietre    preziose4),    con    i 

ssamben  e  llatte.    su  re  ezzu  istimia  capelli  che  parevano  di  seta  e  con 

mmeda  justa   reina,    ma    issa  no  1  la  faccia  che  pareva  sangue  e  latte. 

istimia    nnudda,    ja    istimiad    unu  II  re  vecchio   amava  molto  questa 

biécokku  ji  viad  in  korte  e  kki  via  regina,  ma  essa  non  lo  amava  nulla, 


mmeda  bellu.  ma  su  re  ezzu  éi 
viad  abbizzadu  ji  sa  muzzeri  hi 
draijiada;  assora  1  ad  inserràd  in 
su    b-roffùnd    e    sa    bumbaldera    e 


perché  amava  un  giovane  che  era 
in  corte  e  che  era  molto  bello.  Ma 
il  re  vecchio  si  era  accorto  che  la 
moglie  lo  tradiva;   allora   l'ha  rin- 


])  Narrata  da  Adele  Melis  di  Bosa. 

-')  Nelle  vicinanze  di  Tresnuraghes,  ci  sono  ancora  tre  macigni  che  hanno  la 
forma  di  due  buoi  guidati  da  un  uomo.  Cfr.  F.  Corona,  Guida,  p.  304  e  RTP. 
anno  I,  fase.  X,  p.  745;  ATP.  XIX,  187;  T.  Fra  cassini  in  'Letture  per  tutti' 
anno  1916,  numm.  3—4,  p.  641. 

'■')  Narrata  da  Nina  Masala  di  Bosa.  kostéjastfddu  si  chiama  a  Bosa  il 
castello  Malaspina,  ora  diroccato,  che  sorge  in  cima  alla  collina,  lungo  la  quale 
si  distende  il  paese. 

4)  su  b-innadelln  è  una  specie  di  pietra  nera  luccicante  che  attaccano  al  collo 
dei  bimbi  per  scacciare  la  iettatura. 
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ijuddu  biccokku  sikk  el  fui  lu.  sa 
reina,  iskuredda,  istia  nnott  e  ddie 
bianginde  è  ggamende  sémpere  £ 
amante  ho  nde  la  lcare  da  jussas 
penas.  issu  buru  su  biccókk  istia 
ssempere  bensen-d  a  ssa  reina  e  una 
die  a  ffattu  é  attrivimént  e  dorràr 
a  ssu  'jasteddu.  ma  su  re  ji  1  ad 
ìskid  ih  su  momcntu,  1  a  ffatt  ac- 
cappare  e  kke  1  ad  ispruffun.dadu, 
baris  kun  sa  reina,  in  sa  bumbal- 
dera.  assora,  una  notte  mala  kk  a 
ffattu  vulliare  sol  duos  poberittol 
da   sa    bumbaldera   in  su  mattadu. 

e 

komo  doni  notte,  inten-dene  su 
ttuncu  de  'justol  duos  e  'sol  moltos 
pijan  da  su  'jairpusantu  a  inie  bo 
va] e  rpeniténzia  e  kkie  bassa d  a 
or  e  mesanótt  inie  ie  pparis  kun  sol 
moltos  kuddos  ki  an  a  ddevve 
mmorrer  in  kuss  annu. 


chiusa  nel  profondo  della  torre1)  e 
quel  giovane  se  n'  è  fuggito.  La 
regina ,  meschinella ,  stava  notte  e 
giorno  piangendo  e  chiamando 
sempre  l' amante  per  levarla  da 
quelle  pene.  Esso  pure  il  giovane 
stava  sempre  pensando  alla  regina 
e  un  giorno  ha  fatto  l' azzardo  di 
tornare  al  castello.  Ma  il  re  che 
l' ha  saputo  nel  momento ,  l' ha 
fatto  prendere  e  Y  ha  sprofondato, 
con  la  regina,  nella  torre.  Allora, 
una  notte  tempestosa,  ha  fatto  get- 
tare i  due  poveretti  dalla  torre  nel 
precipizio 2). 

Adesso,  ogni  notte,  sentono  il  la- 
mento di  questi  due  e  i  morti  vanno 
dal  camposanto  là  per  far  penitenza 
e  chi  passa  a  ora  di  mezzanotte  là, 
vede,  insieme  con  i  morti,  quelli  che 
dovranno    morire    in    quell'anno3). 


Mòdolo. 
XXXV. 


s  attakkadclza   e   ss  elba- 
lùzza4). 

su  buzzone  de  nomen  attakka- 
dolza  vàjed  unu  bbukku  in  s  àlbur 
è  su  vustiàlbu  e  infero  vaje  ssu  nidu. 
sos"  amantel  de  su  inari,  kandu  su 
nid  est  in  puzzoneddos  tappan  su 
nidu  jun  d  una  lama  bene  gaittada. 
su  b  tizzone  dorrénd  a  ssu  nidu  e 
inkontréndelu    serradu,     fùrriad    e 


Il  picchio  e  Y  erba  Iti  3  b  a. 

L'  uccello  di  nome  picchio  fa  un 
buco  nell'  albero  del  pioppo  e  dentro 
fa  il  nido.  Coloro  che  amano  il 
denaro,  quando  il  nido  è  con  gli  uc- 
cellini, turano  il  nido  con  una  latta 
bene  inchiodada.  L'  uccello,  tor- 
nando al  nido  e  incontrandolo  chiuso, 
volta  e  va  in  cerca  dell'  erbaluzza  : 
trovatala,    la    prende    col   becco    e 


y)  bumbaldera  è  la  torre  del  castello  che  guarda  il  mare  e  sotto  alla  quale 
si  apre  un  orribile  precipizio  pieno  di  sterpi,  di  pruni  e  di  fichi  d'india  selvatici. 

'-)  mattatili  si  chiama  un  luogo  qualunque,   pieno  di  vegetazione  selvatica. 

?)  Cfr.  anche  Giuseppe  M anelli,  Un  mese  in  Sardegna,  San  Remo  1907, 
p.  56. 

4)  Narrata  da  Giovanni  Del  Rio  di  Mòdolo. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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bbàndad  in  kirk  e  ss  erbaluzza;  in- 
kontrada,  la  iea  kun  su  h.ikkulu  e 
arrivàd  a  ssu  nidu,  li  vaje  ssa  ruje 
e  isa  lama  si  spezzada  e  ié  ciba  rue 
ssubr  e  unu  lentolu  ji  just  ia  ppostu. 
kustu  brontu  1  arre'jólede  e  nde 
■lene  kkura,  boitte  ji  sa  virtude  éua 
es  ki  bonindela  in  nie^  a  una  jan- 
tidàd  e  inarij  justa  no  i'fìni  mmai 
boitte  dantu  s  inde  Ioana  e  Itandu 
ade  jr^skene. 


arrivalo  al  nido ,  gli  fa  la  croce  e 
la  latta  si  spezza  e  P  erba  cade 
sopra  un  lenzuolo  che  questi  (T  uomo) 
aveva  posto.  Questi  pronto  la  racco- 
glie e  ne  tiene  cura,  perché  la  virtù 
sua  è  che,  ponendola  in  mezzo  a 
una  quantità  di  danaro,  questa  non 
finisce  mai,  perché  tanto  se  ne  pren- 
dono e  tanto  ne  crescono. 


XXXVI 

s  u  m  q  n  t  e  j  oronedu1  ). 

su  monte  j oronedu  li  narian  oro- 
net  tu  si'jundu  su  ji  s  intende  da  sol 
bezzo]  nostros;  a  intr  e  sa  jrutt  e 
joronedu ,  sgomente  si  jree  ttottu 
I»  ì  lu,  s  intén  a  mesanótt  in  puntu, 
tr<  s  kolpol  de  delalzu;  sun  sai  fadas 
tessind  in  telali  e  oro. 


Il  monte  Coronedu. 

Il  monte  Coronedu  lo  chiama- 
vano oronetto,  secondo  quel  che 
s' intende  dai  nostri  vecchi  ;  dentro 
alla  grotta  di  Coronedu,  siccome 
si  crede  tutto  vuoto,  si  sentono 
a  mezzanotte  in  punto  tre  colpi  di 
telaio;  sono  le  fate  che  tessono  in 
telaio  d'  oro. 


XXXVII. 

su  laólz  e  su  dimóniu2).  Il  seminato  del  demonio. 

kandu    su   dimóniu    a  sseminadu         Quando   il  demonio  ha  seminato 

dottu    kuss   estensione    ji   oe  e  ssu  tutta    quella   estensione   che  oggi  è 

mare,  in  d  una  notte  jun  duas  kra-  il  mare,  in  una  notte,  con  due  capre, 

b.as,    gloriendeshide  de   ssa   b-rova  gloriandosi   della   prova   fatta,   si  è 

vatta,  s  es  presentàd  a  ggesù  jristu  presentato    a  Gesù    Cristo  e  gli  ha 


e  11  a  nnadu  ;  e  kkando  1  as  a  ffaje 
Une  una  simile  b-rova  de  Geminar 
unii  jamp  immensu  in  d  una  notte 
jun  duas  krabas?  ges"ù  jristu  la 
rrispostu:  e  as  a  ITaje  ssu  bia'jere 
de  mi  lu  vaje  bbiere  ?  su  (limonili 
1    a   rrispostu    ji    no  :      poitte  ji  sai 


detto:  «E  quando  la  farai  tu  una 
simile  prova  di  seminare  un  campo 
immenso  in  una  notte  con  due, 
capre?  Gesù  Cristo  gli  ha  risposto  : 
«E  farai  il  piacere  di  farmelo  ve- 
dere?» Il  demonio  gli  ha  risposto 
che   no  «perché  i  tuoi  scherzi  gua- 


')  Narrata  dallo  stesso. 
2)  Narrata  dallo  stesso. 
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burlas  trias*  iskonzan  su  lo'ju».  gesù 
jristu  1  a  nnadu:  «po'ji  no  krettas 
ki  deu  iskonze  iu  lo'ju,  li'jami  sai 
manos  in  d  asVjus  assora  si  sun 
postoé  in  kaminu;  kando  .<un  arri- 
vados  u  ssu  mesu,  geiu  jristu  si 
firmada,  fa'je  ssa  ru'je  e.isu  laólz  e 

ssu    dimóniu    diventa    tottu    mare, 

i. 

lassénd  a  iss  e  ttottu  inkadenadu 
in  su  brofùnd  e  ssu  mare,  kun  d 
una  jadena  e  unu  marteddu,  nén- 
deli:  <  batti  sempe  kun  kustu  mar- 
teddu e  kkand  ad  a  rrùe  ssa  bask 
e  ab-ril  in  maggu,  assora  1  as  a  sse- 
jare.  da  s  ora  su  diàulu  si'jid  a 
bbatte  ssa  jadena,  ki  si  dorrad  a 
ingrussare  jomente  vu  prima. 


stano  il  luogo).  Gesù  Cristo  gli  ha 
detto:  «affinché  tu  non  creda  che  io 
guasti  il  luogo,  legami  le  mani 
dietro».  Allora  si  sono  posti  in 
cammino;  quando  sono  arrivati  in 
mezzo,  Gesù  Cristo  si  ferma,  fa  la 
croce  e  il  seminato  del  demonio 
diventa  tutto  mare,  lasciando  lui 
stesso  incatenado  nel  profondo  del 
mare,  con  una  catena  e  un  mar- 
tello, dicendogli  :  batti  sempre  con 
questo  martello  e  quando  cadrà  la 
Pasqua  di  Aprile  in  Maggio,  allora 
la  segherai.  Da  allora  il  diavolo 
continua  a  battere  la  catena  che 
si  torna  a  ingrossare  com'  era  prima  l  ), 


XXXVIII. 

s  o  s  k  a  a  d  d  o  1  b  i  1  d  e  s 2). 
in   sune,   addanànt  e  ssa  jresi  e 
santu  b.rankazzu,  b  aiad  unu  b-utt 
e  abba  ji  sa    di  e  ssa  vest  e  justu 


I  cavalli  verdi. 

A  Suni,  davanti  alla  chiesa  di 
San  Pancrazio ,  e'  era  un  pozzo 
d' acqua   che   il   giorno   della   festa 


santu,  tettu  3as  ebbas  próssimas  ki      di    questo    santo,    tutte   le   cavalle 


a  ssu  moment  e  alziàre  s  òstia  in 
sa  missa  buffian  s  abb  e  justu  buttu, 
naskian  sos  kaaddol  de  jolore  ilde. 
si  jomente  dottu  sa  zente  'ji  akkurria 
kkun  ebbal  no  ppodiana  dare  abba 
in  kussu  momentu  jai  breve  a  ttot- 


pregne  che  al  momento  di  alzare 
r  ostia  nella  messa  bévevano  1'  ac- 
qua di  questo  pozzo,  nascevano  i 
cavalli  di  colore  verde.  Siccome 
tutta  la  gente  che  accorreva  con 
cavalle   non   potevano   dare   acqua 


tusu,  kapitaia  dannos,  arrivende  in  quel  momento  così  breve  a  tutte, 
vinza<>  a  ssi  okkire  s  unu  jun  s  àt-  ■  succedevano  danni,  arrivando  fino 
teru;  da  s  ora  an  propostu  de  in-  a  uccidersi  l'uno  con  l'altro;  d' al- 
Terrare  su  buttu.  lora    hanno    proposto  d' interrare  il 

pozzo. 

')  Qualche  cosa  di  simile  è  narrato  anche  da  P.  Lutzu  in  cAteneo  Sardo5 
numm.  5,  6,  7  (Marzo-Maggio  1898)  e  da  G.  Mari  (Per  il  folk-lore  della  Gal- 
lura, Bergamo  1900,  p.  85).  Cfr.  anche  A.  Boffi  in  RTP.  anno  IP,  fase.  V,  p.  250 
e  G.  Finamore  in  ATP.  IV,  488. 

2)  Narrata  dallo  stesso. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


Dialetto  nuorese. 

Bortigàli1). 
XXXIX. 

s  u  j  o  n  t  e  orti  ]  al  e  ssanta 
ni  a  ri  e  s*  a  u  k  k  u  2). 

in  su  dempus  anti'ju  s*  a'jattaiad 
una  idda  li  si  narrala  bberre  e  kki 
est   istada  distrutta  dae  su  ri  e  mur- 


II  racconto  di  Bortigàli  e 
di  S.  Maria  di  Sauccii. 

Nel  tempo  antico,  si  trovava  un 
paese  che  si  chiamava  Berre  e  che  è 
stato  distrutto  dal  fiume  di  Murtaz- 


tazzolu.    de  sa  zente  Ji  b  abbittaia     zolu.    Della  gente  che  vi  abitava  si 
ssi  sani  rìskattà  las  ebbia  Sette  vam- 

e 

millias  ki  si  sun  affìottadas"  in  d  unu 


sono  salvate  soltanto  sette  famiglie 


zassu  'ji  si  nara  ssa  bai  e  sa 
]essa  8)  e  akknrz  a  ijue  ana  vattu 
nu  i'jinadu  ji  1  ana  bostu  s>tte 
b.adeddas  4).    in  kussu  lo'ju  bi  na- 


che si  sono  riunite  in  un  posto  che  si 
chiama  <sa  bai  e  sa  jrssa»  e  vi- 
cino a  qui  hanno  fatto  un  vicinato  che 
gli  hanno  posto  |nome]  «sette  ba- 
dcdjìasK     In  quel  luogo  vi  nasceva 


skia  mmeda    ortija  ed  es  pò  jussu      molta  ortica  ed  è  per  questo  che  gli 


ji  1  ana  bostu  orti'jale.  in  kussa 
ssette  vammillias  ki  si  éunu  riskat- 
taJal  1)  aian  trel  fémminas  ki  de- 
niana  su  n^mmen  e  maria  e  ffini 
jog^adas  kun  tres  pastores  ki  basto- 
rijaian  akkumoiie  in  su  monte,  una 
nette  si  sun  isionadas  ki  lil  fid  an.- 
da  1  una  vemminedda  bassa  estid  e 
biank  e  dde  biaittu  e  llis  a  nnadu 
ji    su    manzanu ,    appena    besadas, 

wn  andadas  a  ube  vin  sol  ma- 
ridos  e  kkun  issos  aeren  abbaidàd 
ube  vin  pastorijan.de  ji  b  aiad  una 
matta  maini  e  ssaukku  e  in  mes  una 

ra  lada  e  ssutt  a  ssa  b-edra  d 


hanno  posto  [nome]  Bortigàli.  In 
quelle  sette  famiglie  che  si  sono  sal- 
vate e'  erano  tre  donne  che  tenevano 
il  nome  di  Maria  ed  erano  sposate 
con  tre  pastori  che  pascolavano  as- 
sieme sul  monte.  Una  notte  si  sono 
sognate  che  a  loro  era  andata  una 
femminella  bassa  vestita  di  bianco 
e  di  azzurro  e  loro  ha  detto  che  il 
mattino,  appena  alzate,  fossero  an- 
date dove  erano  i  mariti  e  con  essi 
avessero  guardato  dove  erano  pa- 
scolando che  vi  era  una  pianta 
grande  di  sambuco  e  in  mezzo  una 
pietra    larga    e    sotto     alla    pietra 


')  I  dialetti  di  Bortigàli,  di  Dualchi  e  di  Bono  non  sono  schiettamente  né 
logudoresi,  né  nuoresi,  ma  appartengono  a  quella  zona  grigia  che  intercede  fra 
1' una  e  l'altra  parlata  e  che  abbraccia  quasi  tutto  il  Marghine  e  il  Gocèano. 
V.  il  mio  Saggio  cit.  al  §  22. 

-)  Narrata  da  Angelina  De  Riu  di  Bortigàli. 

)  Letteralmente  significherebbe   «la  spalla  del  lentisco».     È  una  specie  di 
poggk)  coltivato,  vicino  a  Bortigàli. 

4)  Letteralmente  significa  sette  padelle *.  È  una  delle  quattro  parti  (ijinaétu) 
nelle  quali  è  diviso  il  paese.  Le  altre  tre  sono:  «Idkko-fa»,  «santit  suéfppe» 
e  *sa  rokkitta». 
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ian    a'jattare    é   istàttua   sua.     issas 
impauri  das'  ana  domman  dadu  :     kie 
^ezil  bois?>     «deo  so  santa  mari  e 
saukku  e  inùb.  azié  a'jattare  s  istat- 
tua   mia,   azis   a   ffraijare  sa  jresia 
e  ddonz  ami  li  mm  azis  a  fTaje  ssa 
nnuinas    e    téa   vesta  s  ott  e  jabi- 
danni.    su  manzanu  juddal  fémminas 
s   ana    jontadu  bari  bari  éa  téione 
e  ttott  ispantadal  de  ae  bbisionadu 
sa    mattessi  josa,   si  suni  diskurtal 
de  si  bonner  in  kamminu  b o  andar 
a   ub  e   vin   sol  maridoso.     issos  ki 
las   an    iskampiadal  dae  desu,   ana 
nactu:  «e  akkó  sai  fémminal  nostras 
e    abbitt    an    a    esse    bbeninde?» 

e 

appena  sunu  lómpidas  ana  'jontadu 
sa  isione  a  ssol  marido^  e  issus  s 
in.de  sun  postos  a  rriere.  poska 
beró  ana  nadu:  an.dammobei  à 
ppompiare,  dantu  no  bbi  berdimmo 
nnucjda;)  e  ssi  sun  inkamminàdoso. 
kando  sunu  lómpidos  a  ssu  zassu 
ji  lis  aiad  inzittàd  ana  Hu  sa  matta 
marni  e  saukku  e  llue'jo  sun  akku- 
stiados  e  an  a'jattadu  sa  bedra  lada 
e  ssutt  a  ssa  b  edra  s  istattu  e  santa 

e 

mariedda  J)  'ji  s  a'jàttad  ankora.   sun 


troverebbero    la   sua   statua.     Esse 
impaurite  hanno  domandato  :    «  Chi 
siete  voi?»      Io    sono   Santa  Maria 
di  Sauccu  e  dove  troverete  la  mia 
statua,  fabbricherete  la  chiesa  e  ogni 
anno  mi  farete  le  novene  e  la  festa 
1'  otto  di  settembre.  Il  mattino  quelle 
donne  si  sono  raccontate  a  viceiida 
la  visione  (sogno)  e  tutte  meravigliate 
di   aver  sognato  la  stessa   cosa ,  si 
sono    discorse  di  porsi  in  cammino 
per  andare  dove  erano  i  mariti.  Essi 
che    le    hanno    scorte    da    lontano, 
hanno  detto:  «Ecco  le  nostre  donne 
e    a   che   cosa   saranno   venendo?» 
Appena   sono    arrivate,  hanno  rac- 
contato   il   sogno  ai    mariti  ed  essi 
se  ne  sono  posti  a  ridere.    Poi  però 
hanno   detto:    «Andiamoci  a  guar- 
dare, tanto  non  ci  perdiamo  nulla.» 
E    si    sono    incamminati.      Quando 
sono    arrivati    al    posto     che    loro 
aveva    insegnato ,    hanno    visto    la 
pianta  grande  di  sambuco  e  subito 
si  sono  accostati  ed  hanno  trovato 
la  pietra   larga  e  sotto   alla   pietra 
la   statua    di  Santa  Mariella  che  si 
trova    ancora.     Sono    stati   storditi 


l)  Nella  chiesa  di  S.  Croce  di  Bortigali  si  conserva  una  statua  di  S.  Maria 
detta  5.  Maria  Manna,  ma  nel  paese  c'è  una  statua  più  piccola  della  stessa 
Madonna,  detta  Santa  Marirdrìa;  questa  sarebbe  quella  trovata  secondo  la 
leggenda  e  viene  ogni  anno  portata  in  casa  di  chi  è  destinato  a  fare  da  ob-e- 
rqègu,  nella  festa  che  si  celebra  ogni  anno,  l'otto  di  settembre.  11  sette  set- 
tembre, verso  le  tre  di  mattina,  (F  ora  in  cui  sognavano  le  tre  Marie)  un  suono 
di  campane  e  uno  sparo  annunziano  che  comincia  la  festa.  Tutti  si  riunì-, 
scono  in  chiesa  a  S.  Croce  e  s'  ob-eragda  (la  moglie  dell'  organizzatore  della 
festa)  prende  Santa  Mariedda  e,  seguita  dal  popolo,  fa  tre  giri  intorno  alla 
chiesa  fra  i  canti  delle  litanie,  gli  spari  assordanti  e  il  rullo  dei  tamburi.  Si 
avviano  quindi  verso  il  Santuario  (che  si  trova  nel  territorio  di  Bolotana)  e, 
giunti  a  sa  rokkitta  dove  c'è  una  croce,  cantano  le  litanie  e  s' obevagga 
consegna  la  Madonna  a  una  penitente  che  ha  fatto  voto  di  portarla  al  San- 
tuario, a  piedi,  seguita  da  altre  donne  pure  penitenti.   Arrivati  a  una  tanca  (su 
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istadoé    atturdidos    pò    un   iskutta, 
ppska   s    ine]    an   kazzadu  sai  ber- 
li ttas    e    Hot  tu  si*  sun  imbrenujado 
nnancje:      santa    maria    mia,    itte 
vortuna  sa  nostra,  itte  jràssia  'ji  amol 
rezzidu  oe,  rezzind  a  bbóis' !     noil 
hos  amos  a  ffa'je  ssa  jré.<ia,  sa  nnui- 
nas    e    isa    vesta  'jommente  jeridel 
bóis'.       laudo    s  istàttua  ke  1  ana 
jalàd  a  bbortijale  e  11  ana  b-ost  in 
santu    brammeri    "ji    vi    ssa    "jre^ia 
mazfore.    ub  e  an  ajattadu  s  istàt- 
tua,   ana  vraijadu  .s*a  'jresi  e  santa 
mari  e  saukku  e  ddae  dando  donz 
annu   li    vajen    sa    vesta    e    kke  la 
bi'jan  a  ssu  monte  su  éett  e  jabi- 
danni,    su    manzan   abbreskinde   e 
kke    la    bijad    una    vémmin   a  ppe 
1)  o  brommissa,  akkumpanzada  dae 
medas    àlteras    ki    gu'jen    fìores"    e 
kkuadros  l)  e  una  be  pparte  gujen 
sos  angelos  e  kkantan  sa  llittanias 
sol  àpioé  a  ssonol  de  dumburros  e 
ii   isparol  de  arkibusos.    su  bóppulu 
brangincj    a    bbo'je   alta   li    bédin 
sai  gràssias  e  nnàrana  :     santa  ma- 
ri(  dda  mia  bolla  akkansadel  nos  sai 
^n'issias  ki  dottubol  domman.dàmos0. 


per  un  momento,  poi  si  sono  tolte 
le  berrette  e  lutti  si  sono  inginoc- 
chiati dicendo:  «Santa  Maria  min, 
che  fortuna  la  nostra,  che  grazia 
che  abbiamo  ricevuto  oggi,  ricevendo 
voi!  Noi  vi  faremo  la  chiesa,  le 
novene  e  la  festa  come  volete  voi». 
Allora  la  statua  Y  hanno  portata  a 
Bortigali  e  l' hanno  posta  in  San 
Palmcrio  che  era  la  chiesa  maggiore. 
Dove  hanno  trovato  la  statua,  hanno 
fabbricata  la  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Sauccu  e  d'  allora,  ogni  anno,  ci 
fanno  la  festa  e  la  portano  al  monte, 
il  sette  di  settembre,  il  mattino  al- 
l'alba  e  ce  la  porta  una  donna  a 
piedi  per  promessa,  accompagnata 
da  molte  altre  che  portano  fiori  e 
quadri  e  una  per  parte  portano  gli 
angeli  e  cantano  le  litanie,  i  gnsos 
a  suoni  di  tamburi  e  a  spari  di 
archibugi.  Il  popolo,  piangendo  a 
voce  alta,  le  chiedono  le  grazie  e 
dicono:  «Santa  Mariella  mia  bella, 
concedeteci  le  grazie  che  tutti  vi 
domandiamo. 


bif:a<tor:u),  si  riposano  vicino  a  una  croce,  quindi  riprendono  il  cammino  verso 
il  santuario.  Intanto  da  Bortigali,  verso  le  sette,  muove  un'altra  processione, 
che  è  la  più  solenne  e  nella  quale  si  porta  Santa  Maria  Manna  da  uomini  che 
hanno  pure  fatto  il  voto.  La  processione  è  numerosissima  e  seguita  da  molti 
che  cavalcano  a  coppia.  Fanno  tre  giri  intorno  a  Santa  Croce  e  poi  s'incam- 
minano; arrivano  a  «Pnnt  e  iskala»  e  lì  coprono  la  Madonna  col  manto  e 
continuano  l'ascesa,  finché  arrivano  a  «su  b-aéaàarzu»  dove  si  riposano  un 
po'  e  poi  riprendono  il  viaggio.  Arrivati  all'  entrata  del  recinto  del  Santuario, 
trovano  5.  Mari*. rida;  l'incontro  avviene  tra  spari  fragorosissimi,  quindi  co- 
mincia la  novena.  Il  giorno  diciassette,  di  buon  mattino  si  fa  ritorno  al  paese, 
partendo  prima  S.  Marir<hla  e  poi  5.  Maria  Manna.  Tutta  questa  festa  è 
ottimamente  descritta  dal  Sac.  Salvatore  Merche  in 'Santa  Maria  e  Sauccu5, 
Cagliari  1901. 

')  Sono  quadri  con  immagini  di  Santi,  i  quali  vengono  donati  alla  Madonna 
per  ìe  grazie  che  ha  fatto. 
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Bottiglioni. 


Duàlchi. 

XL. 

su  mont  e  bazza  1). 
fìd    unii    b  adre    jirkante  'ji  s  est 


ajattàd  in  d  un  arzola  e  a  ddom- 
mandàd  a  ssu  mere  de  issa  sa  lem- 
móéina.  ma  su  mere  a  rrispostu 
'ji  s  annada  vi  bistada  mala  e  11  a 
nnejadu  ia.  limmósina.  su  badre  a 
ggiradu  éas  palas  e  sikk  est  andadu 
e  su  muntón  e  driju  s  es  kambiàd 
in  d  unu  muntón  e  bazza  e  i'justu 
muntón  e  bazza  s  es  kambiàd  in 
d  unu  muntón  e  derra. 


Il  monte  di  paglia. 

Era  un  frate  cercatore  che  si  è 
imbattuto  in  un'  aia  e  ha  doman- 
dato al  padrone  di  essa  1'  elemosina. 
Ma  il  padrone  ha  risposto  che  Y  an- 
nata era  stata  cattiva  e  gli  ha  ne- 
gato 1'  elemosina.  Il  padre  ha  girato 
le  spalle  e  se  n'  è  andato  e  il  muc- 
chio di  frumento  si  è  cambiato  in 
un  mucchio  di  paglia  e  questo  muc- 
chio di  paglia  si  è  cambiato  in  un 
mucchio  di  terra. 


XLI. 

gorzia  raggosa  s  avara2).  Giorgia  rabbiosa  l'avara 

si  n'ara  kki  una  vémmin  a  nnóm-  Si   dice   che  una  donna  di  nome 

men    e   gorzia   raggós  andaid  a  ss  Giorgia  rabbiosa  andava  all'  aia  dove 

arzola   inue  driulaiana,   kun  d  una  trebbiavano,  con  una  corba  in  testa 

jórbula  in  konka,    ji  vi  ss  ustu  bo  che    era   il   pranzo    per    quelli   che 

sos  ki  driulaiana,    ki  vi  dde  cicco-  trebbiavano,  che  era  di  maccheroni. 

nese3).    in  kamminu  gorzia  raggosa  In    cammino,    Giorgia   rabbiosa   ha 

ad  ajattàd  unu  bóberu  ji  1  a  ddom-  incontrato  un  povero  che  le  ha  do- 


mandàd  e  su  ji  vid  in  sa  jórbula, 
ma  sa  vémmina  1  a  rrispostu:  <in 
sa  jórbula  b  a  ppedra -■.  e  ijussu 
bóberu  ji  nan  ki  vi  ddéus11 ,  1  a 
frastimmada  nàndeli  joi:    a  ppedra 


mandato  di  ciò  che  era  nella  corba, 
ma  la  donna  gli  ha  risposto  :  «  Nella 
corba,  vi  sono  pietre».  E  quel 
povero,  che  dicono  che  era  Dio, 
1'  ha  bestemmiata  (le  ha  imprecato), 


di  vettas;.    e  ijussa  vémmina  s  es     dicendole  così:  «a  pietra  ti  faccia». 
iatt  a  ppedra.  E  quella  donna  si  è  fatta  a  pietra4). 


')  Narrata   da  Salvatore  Zonchello  di  Dualchi.      mont  e  h-aiuv-  è  una  col- 
lina in  territorio  di  Norbello,  la  quale  ha  la  figura  di  un  cumulo  di  grano. 
-)  Narrata  ad  Salvatorangela  Piras  di  Dualchi.  , 

3)  Sono  maccheroncini  piccoli,  rigati  i  quali  a  Cagliari  si  dicono  mallor$ddus. 

4)  In  kampn,  territorio  fra  Noragùgume  e  Ottàna,  si  vede  ancora  un  masso 
di  pietra  nel  quale  dicono  che  fosse  stata  trasformata  Giorgia  Rabbiosa.  Lo 
stesso  dicono  di  un'altra  pietra  che  trovasi  in  Tal  evi;  v.  G.  Casal  is,  Diz. 
geogr.,  Torino  1843,  voi.  XII,  736,  s.  Nuragugume. 
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su    I)  ósid    e    ziu    ma  uni    bùs- 
snlu  ')• 
si  nani  kki  unii  b  astore  a  nn()m- 
mene  màuru  bùssulu,  tenia  ssas"  er- 
bejes*  in  (1  una  clanga,  ki  las  pom- 
piaian  duor  fìzzos  suos.    una  die  éu 
1)  ittikku    de    issor   duos  er  bessidu 
dae  su  barrakku,  sonamele  6u  bip- 
piól  e  "Janna,    tott  a  una  urta  a  ssu 
bizzinnu  s  cs  preéentàd  unii  shìriór 
a    kkonka   nuda,   ki  1  a  nnadu  de 
istoffare2)    salta    su    mira]  e  ono8) 
ji    vid    in    sa    danga.     su   bizzinnu, 
pustis  isparidu  jussu  sinnore,  es  kurt 
a  nnarre  ssu  vatt  a  ssu  vrade  maz- 
zere   e    tottar   duo    11  an  kontàd  a 
ssu    babbu    appena    dorràd    e  idcla. 
issa,    pustis    de    àer  kunsizzadu   su 
vizza  b  ittikku  a  imo  ttimmer  kussu 
smnore,    s  es  kuad  in  d  una  matt 
e  jessa.     su  sinriore  s  es  presentàd 
un  àttera    orta  e  a  gguttu  s"u  biz- 
zinn    a    ssu  nura'je  e  11   ad    ammu- 
stradu    su   bóéidu,   mentres   ki    su 
babbu  no  bl)idia  mie  ssu  sinnore  ne 
ssu    vizzu.     pustis    isparidu    su   sin- 
ììorc,  su  bizzinnu   es  kurtu  dae  su 
babbu  e  11  a  gguttu  a  ssu  lo]  am- 
mustràdu    dae    su    sinnore.     màuru 
ad     istotTadu    e    ad    ajattàd     una 
zarra1»    bren    e    jozzar5)    de    oro, 
ki   sikke  1  a  Head  a  ddomo  a  dde 
notte,     dae  dando  "jussu  b. astore  s 
est   arrikkidu. 


Il  tesoro  di  zio  Mauro  Bussolo. 
Si    dice  che  un  pastore  di  nome 
Mauro  Bussolo,  teneva  le  pecore  in 
una     tanca     che     le     guardavano 
due  figli  suoi.    Un  giorno,  il  piccolo 
di  quei  due  è  uscito  dalla  capanna, 
suonaiido  il  flauto  di  canna.     Tutto 
in  una  volta,    al  piccolo  si  è  presen- 
tato un  signore  a  testa  nuda,    che 
gli    ha    detto    di    scavare   sotto    al 
nuraghe  di  Ono  che  era  nella  tanca. 
Il   piccolo,    dopo    sparito    quel    si- 
gnore, è  corso  a  narrare  il  fatto  al 
fratello    maggiore     e    tutti    e    duo 
P  hanno  raccontato  al  babbo  appena 
tornato  dal  paese.    Esso,  dopo  aver 
consigliato   il   figlio    piccolo    a   non 
temere  quel  signore,    si  è  nascosto 
in    una    macchia    di    lentischio.     Il 
signore  si  è  presentato  un'  altra  volta 
e  ha  condotto  il  piccino  al  nuraghe 
e  gli  ha  mostrato  il  tesoro,  mentre 
che  il  babbo  non  vedeva   né   il   si- 
gnore, né  il   figlio.    Dopo  sparito  il 
signore,  il  piccino  è  corso  dal  babbo 
e  lo  ha  condotto  al  luogo  mostrato 
dal  signore.     Mauro  ha  scavato  ed 
ha    trovato    una   pentola   piena    di 
pezzi   d'  oro    che    se   P  è   portato   a 
casa  di  notte.    Da  quel  tempo  quel 
pastore  si  è  arricchito. 


')  Narrata  da  Salvatore  Zonchello  di  Dualchi. 

-')  Significa  «fare  un  fosso  ,  «scavare*  da  /c»#/<  =  buco. 

3)  Il  nuraghe  Ono  è  nei  pressi  di  Dualchi. 

4)  È  una  specie  di  pentola  molto  grossa,  con  quattro  anse. 
r)  Tradotto  alla  lettera,  vorrebbe  dire    cunei-. 


,(> 


Bottiglioni. 


Bono. 

XLIIÌ. 

su   s* i d d a  d   e   su  j  a  s  t  e  d  d  e  s u 
burgu  *). 

in  su  jastédd  e  su  burgu  b  ad 
unii  éiddadu  mannu,  ma  nessunu  lu 
I)  ode  ttokkare  boitt  es  tentadu  dae 
don  blas  d  aragona  j  est  un  óm- 
mine  mannu  ji  bàred  unu  diàulu. 
una  crt  unii  b  astore  mentre  vi  kku 
ssu  bestiàmine  a  bbidu  su  side] adii 
e  ad  avvisali  su  rettore,  su  rettore 
jun  d  un  àtteru  breirìeru  ana  jum- 
binau   de   anelare    a   n-de   o'jare  su 


I  tesoro  del  castello  di 

B  u  r  g  o  s. 
Nel  castello  di  Burgos  vi  è  un 
tesoro  grande,  ma  nessuno  lo  può  toc- 
care perché  è  custodito  da  Don  Blas 
D'Aragona  che  è  un  uomo  grande 
che  pare  un  diavolo.  Una  volta 
un  pastore,  mentre  era  col  bestiame, 
ha  visto  il  tesoro  e  ha  avvisato  il 
rettore.  Il  rettore,  con  un  altro 
prete,  hanno  combinato  di  andare 
a  levare   il   tesoro,   hanno   preso  il 


siddadu,    an  agganzau  su  libru  bo      libro    per   far   fuggire   il   diavolo    e 


va'je  fluire  su  diàulu  e  ssun  pijados 
a  ssu  jasteddu.  kando  vin  sus11 
sun  intraus  a  una  gratta  e  ana  idu 
mi  muntoli  e  oro,  ma  in  kussu  mo- 
ment es  kumpàrvidu  don  blas.    sos 


sono  saliti  al  castello.  Quando  erano 
su,  sono  entrati  in  una  grotta  e 
hanno  visto  un  mucchio  d'  oro,  ma 
in  questo  momento  è  comparso  Don 
Blas.     I  preti   hanno    cominciato  a 


preideros   an  kuminzau  a  lezze  ssu  leggere   il   libro,    ma   Don  Blas  ha 

libra,  ma  don  blas   a  bbettau  vo'ju  gettato  fuoco  ed  i  preti  sono  morti 

e   isos   preideros   sun    mortor    brìi-  bruciati2). 
siàdosX 


Nuoro. 
XLIV. 

su  voss  e  sos  isposos3).  Il  fosso  degli  sposi4). 

duos   isposos   prim    e   sa  vin  e  s  Due  sposi,   prima   della  fine  del- 

ann  e  s  isposalissiu ,  fin  andànd  a     l'anno  dello  sposalizio5),  erano  an- 
kkab  addu  a  ssantu  vranzisk  e  lilla,      dando    a    cavallo    a  San  Francesco 


5)  Narrata  da  Antonio  Olivas  di  Bono. 

2)  Cfr.  anche  Salvatore  Cocco  Solinas,  Don  Blas  d'Aragona,  Sassari 
1SS7. 

:  )  Narrata  da  Fausta  Campanelli  di  Nuoro. 

4)  È  un  burrone  profondo  che  si  trova  vicino  alla  miniera  detta  «de  sqs 
(ìiaftos-,  non  molto  lontano  dalla  chiesa  di  Lula  e  che  si  costeggia  per  poco 
su  di  un  viottolo  assai  stretto. 

')  I  nuoresi  sogliono  sposarsi  e  poi,  più  tardi,  prima  però  che  finisca  V  anno 
dallo  sposalizio,  fare  il  loro  viaggio  di  nozze  a  qualche  santuario  in  occasione 
della  festa. 
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prò  sa  vesl  e  maiii,  e  kommente  si 
kostnina  dde  vàkere,  zukian  i  ssa 
kit nla  £s  kannistedda  su  pannitt  e 
sa  posada  ki  deppian  offérrere  a 
ssn  sanili,  sa  knnipanni  e  sor  IV- 
stajolor  lì  mmanna;  l)i  vin  finzas  sos 
piores,  su  kappellanu  e  mmcda 
nnob  enantes.  arribbaus'  a  ssa  ruke, 
a  mmesn  kaminu    dae  Santu  vran- 

e 

ziskn  6i  virman  tolta  e  iskabaddan 
pr<'  prèndere,  sa  piore  bokadar 
dae  sar  bertulas  tottu  kantas  sas 
provvistas,  kan  do  tottu  sa  kurn- 
pannia  vi  ppronta  prò  manikare, 
kolat  in  ziro  ki  ssu  villin  deu  be- 
neittu,  ki  nemmo  ssi  pode  rrifiuttàr 
a  ssu  manku  de  1  assazzare.  tottu 
kantor  fini ,  azzettan  e  mmànikan 
kim  piakere  iu  villin. deu,  solu  ioé 
isposos  kan  do  sa  piore  lis  porri  ssu 
orattu  ki  ssa  minestra  beneitta, 
s  inde  ridene  e  nno  Ila  tàstana 
nemmanku.  finiu  su  pranzu  e  ppa- 
saos  sos  kal)addos,  sa  kumpannia 
si  ponnet  torre  in  kaminu.  dae  sa 
ruke  i  ssusu  évi  kaminu  er  meda 
malli  e  kkando  si  deppe  kkolare 
issorikedd  ")  e  su  vossu,  ki  kommo 


di  Lula,   per   la  lesta  di  Maggio1), 

e  come  si  cosi  urna  di  lare,  porta- 
vano nella  bisaccia  la  aimiistedda, 
il  tovagliolo  e  la  posata  che  do- 
vevano offrire  al  Santo.  La  com- 
pagnia dei  festaioli  era  grande  ; 
e'  erano  perfino  i  priori 2) ,  il  cap- 
pellano e  molti  novenanti.  Arrivati 
alla  croce ,  a  mezzo  cammino 3)  da 
San  Francesco,  si  fermano  tutti  e 
scavalcano  per  pranzare.  La  priora, 
levate  dalle  bisacce  tutte  quante  le 
provviste ,  quando  tutta  la  com- 
pagnia era  pronta  per  mangiare, 
va  in  giro  col  flllindeu  benedetto  4), 
che  nessuno  si  può  rifiutare  almeno 
di  assaggiarlo.  Tutti  quanti  erano 
accettano  e  mangiano  con  piacere 
il  Jìllìncicii ,  solo  gli  sposi ,  quando 
la  priora  porge  loro  il  piatto  con 
la  minestra  benedetta,  se  ne  rìdono 
e  non  la  gustano  nemmeno.  Finito 
il  pranzo  e  riposati  i  cavalli,  la 
compagnia  si  pone  di  nuovo  in  cam- 
mino. Dalla  croce  in  su,  il  cam- 
mino è  molto  cattivo  e  quando  si 
deve  passare  vicino  al  fosso  che 
ora    si    dice    degli    sposi,    i    cavalli 


])  La  chiesa  di  S.  Francesco,  quantunqae  vicina  a  Lilla,  appartiene  a  Nuoro 
e  i  nuoresi  vi  fanno  la  festa  due  volte  all'anno  cioè  dal  31  Aprile  al  10  di 
Maggio  e  il  4  Ottobre.  Vi  accorrono  in  gran  numero  e  nella  prima  solennità 
che  dura  dieci  giorni,  dimorano  nelle  case  vicino  alla  chiesa  {kumbissias). 

-)  I  priori  della  festa,  ai  quali  è  affidato  il  compito  di  dirigerla,  sono  sempre 
due,  per  lo  più  marito  e  moglie. 

)  Siccome  il  viaggio  è  piuttosto  lungo,  verso  mezzogiorno,  si  fermano  a 
metà  cammino  per  mangiare. 

4)  Il  filliìidrii  è  una  minestra  speciale  in  forma  di  fogli  sottilissimi,  la  quale 
bollendo  si  riduce  a  una  specie  di  pasta  che  viene  benedetta  dal  prete.  Di 
questa  minestra  sacra  devono  assaggiare  tutti  coloro  che  vanno  alla  festa.  Chi 
non  assaggia  almeno  una  volta  sola,  commette  sacrilegio. 

5)  orikfiddu  è  diminutivo  di  orzi  *=  luogo  vicino,  issoru  (in  s  orti)  o  isso- 
rikr/hiu  si  usano  avverbialmente  per  indicare  una  vicinanza  maggiore  di 
quella  indicata  da  akktirsiu. 
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si  na  dde  sos  isppéos,  sos  kabaddor  della     compagnia     passano     quieti, 

de  sa  kumpannia  kglan  kiettos,  su  quello  degli  sposi x)  invece  si  ombra 

e  sos  ispos'os  imbezze  s  umbra  ssenz  senza    nemmeno    sapere    perché    e 

iskire  nemmanku  proitta  e  kke  getta  getta  gli  sposi  nel  precipizio2).    Gli 


ssos  isposos-  a  ssu  trémene.  sos 
ispoéor  mórin  irfrakassaus'  e  éas 
konkas  issoro  sun  galu  kullias  i  ssa 
kresi  e  santu  mikeli  k  est  akkùrziu 

e 

a  ssa  e  santu  vranzisku.  dae  sa 
die  su  trémene  si  na  ssu  voss  e 
sos  ispos'os. 

XLV 


sposi  muoiono  fracassati  e  le  teste 
loro  sono  ancora  conservate  nella 
chiesa  di  San  Michele  che  è  vicina 
a  quella  di  San  Francesco.  Da  quel 
giorno,  il  burrone  si  dice  il  fosso 
degli  sposi. 


sa    kreéi    e   Santuvranziske 
lula3). 

unu  bandiu  nugoresu  vi  kkirkau 
da  sa  zustissia  k  aia  ffatt  una  morte 
e  ffi  kkub-au  n  d  una  tank  akkùrzi 
a  llula;  fi  ddisperau  e  ssikommenti 
vi  mmeda  divottu  e  ffit  un  ómmine 

e 

meda  borni,  s  est  invokau  a  ssantu 
vranzisku  ki  àtterar  b  ortaé  aia 
ssarbau  bandios  e  impinnó  a  ssu 
santu  ki  ii  lu  d  iat  àe  ssarbau,  li 
d  ia  ffàker  una  kresia  n  onore  suo 
zust  issór  ub  e  vi  kkub  a  issu.  sor 
de  sa  zustissia  sun  kolaus"  issorikedd 
ube  vi  kkub  au  su  bandiu  e  nno  11 
ana  b  idu  e  su  bandiu  rikkonnosként 

e 

a  mmantesu  s  impinnassione  vatta, 
a  ffravikau  sa  krésia  e  kkad  annu 
vinzas  a  ssa  morte,  i  ssu  mes  e 
màiu  est  andau  kin  tottu  sa  va- 
millia  a  fì'ake  ssa  nobén  a  ssantu 
vranzisku. 


La  chiesa  di  San  Francesco 
di  Lula. 

Un  bandito  nuorese  era  cercato 
dalla  giustizia,  che  aveva  fatto  una 
morte  (poiché  aveva  ucciso)  ed  era 
nascosto  in  una  tanca  vicino  a  Lula  ; 
era  disperato  e  siccome  era  molto 
devoto  ed  era  un  uomo  molto  buono, 
si  è  rivolto  a  San  Francesco  che 
altre  volte  aveva  salvato  banditi 
e  fece  voto  al  Santo  che  se  lo  avrebbe 
salvato,  gli  farebbe  una  chiesa  in 
onore  suo  giusto  vicino  dove  era  na- 
scosto esso.  Quelli  della  giustizia 
sono  passati  vicinissimo  dove  era 
nascosto  il  bandito  e  non  l' hanno 
visto  e  il  bandito  riconoscente  ha 
mantenuto  F  impegno  fatto,  ha 
fabbricata  la  chiesa  e  ogni  anno 
fino  alla  morte,  nel  mese  di  maggio 
è  andato  con  tutta  la  famiglia  a 
fare  la  novena  a  San  Francesco4). 


^  Gli  sposi  montano  sempre  un  unico  cavallo:  l'uomo  lo  inforca  e  le  donna 
siede  dietro  in  groppa. 

-)  trémene  indica  un  burrone  molto  scosceso  e  profondo. 
)  Narrata  dalla  stessa. 

4)  Anche  oggi  le  popolazioni  del  nuorese  si  recano  a  San  Francesco,  facendo 
anche  due  giorni  di  strada  a  piedi:  vi  si  vedono  arrivare  uomini  scalzi  e  col 
capo  scoperto,  donne  anch'  esse  a  piedi  nudi,  con  i  capelli  sciolti  e  con  un  cero 
in  mano.    I  latitanti  si  recano  al  Santo  con  speciale  devozione. 
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Ottana1). 
XLVI. 


su  póéid  e  santu  preda2). 

akkùrz  e  sa  krésj  e  éantu  predu 
h  ad  unii  póéidu  e  bb  in  d  ad  unii 
pur  aintr  e  sa  kré&a,  ma  nemor  b 
àndad  a  llu  pi'jare  ]a  timmene.  in 
anti'jóriu  ozzàn  e  ggolózzene  vi  ttott 
una  vidda  manna  anzir  fìd  una  zit- 
ta de  manna  e  bb  aia  bbintisette 
missas*  onzi  die  e  ssantu  predu  vid 
in    mes    e    sa    vidda;    kan-do   s  est 


Il  tesoro  di  San  Pietro. 
Vicino  alla  chiesa  di  San  Pietro, 
vi  è  un  tesoro  e  ve  ne  ha  uno 
pure  dentro  alla  chiesa,  ma  nessuno 
va  a  pigliarlo  perché  temono.  In 
antico,  Ottàna  e  Bolòtana  era  tutto 
un  paese  grande,  anzi  era  una  città 
grande  e  e'  erano  ventisette  messe 
ogni  giorno  e  San  Pietro  era  in 
mezzo   al   paese.     Quando   si   è  di- 


ispérdia    sa  vidda,    golòzzene  k  est  strutto  il  paese,  Bolòtana  che  è  in 

ine]    unu    monte,    s   es  separali  da  un  monte,  si  è  separata  da  Ottana 

ozzana    e    ddae    tando    s   iskia  kki  e  d' allora   si   sa  che  questo  tesoro 

kustu  pós'idu  est  i  ssa  kresi  e  3antu  è  nella  chiesa  di  San  Pietro.    Circa 

predu.      akkùrz   e    ott   annos"   à'jed  otto    anni    fa,    un    ragazzo    che    si 

unii    pizzinnu    ji   i\   nara  flranzisku  chiama  Francesco  Puggione  ed  era 

})iizzone  e  ffì  pporkarzu  est  andati  porcaio  è  andato  con  un  compagno 

jund    unii   "jumpanzu   pò  pijare   su  per    pigliare    il    tesoro;    hanno    in- 


póéidu;  an  kumminzau  a  mmar- 
rare  ku  ssu  marrone  e  ssen.de  mar- 
rande  b  ad  essi  una  manu  ni'jedda 
e  ttando  s'ikke  sun  ujioé  e  ddae 
tando  no  ss  ad  interi  'ji  b  ad  andan 
nessunu. 


cominciato  a  scavare  con  la  marra 
ed  essendo  scavando,  vi  è  uscita 
una  mano  nera  e  allora  se  ne  son 
fuggiti  e  d' allora  non  si  è  sentito 
che  ci  sia  andato  nessuno. 


Dialetto  campidanese. 

Tresnuràghes. 
XLVII. 

su    siddàd    e    sa n tu    marku3).  Il  tesoro  di  San  Marco. 

una  olta  in  tresnurages,  b  aiad  Una  volta  in  Tresnuràghes  e'  era 
una  vernina  manna  "ji  si  naraia  rrpéa.  una  donna  anziana  che  si  chiamava 
a  bbezza  justa  vernina  i  es  kogga-      Rosa.     Da    vecchia    questa    donna 


')  Il  dialetto  di  Ottana  appare  ancora  sostanzialmente  nuorese,  quantunque 
per  alcune  caratteristiche  ci  richiami  ai  dialetti  campidanesi. 

-)  Narrata  da  Francesca  Fenudi  di  Ottana.  San  Pietro  è  una  chiesa  rovinata 
di  cui  restano  pochi  avanzi. 

')  Narrata  da  Maria  Più  di  Tresnuràghes. 
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da  jun  d  un  ornine  Ji  si  naraia 
ggesué.  kusta  vernina  una  notte  a 
ffatt  unii  sonnu  e  a  bbid  a  ssantu 
marku  e  11  a  nnadu  :  bai  a  ttale 
loju  e  gguje  kkun  tejus  un  ànima 
ia  o  iu  jane  o  su  attu  .  kusta 
vernina  no  a  kkréffìdu  narre  nnudda 
a  ssu  maridu  de  su  sonnu  j  a  bbidu. 
da  j  él  bénnida  sa  notte,  sikke  sun 
korkados*  e  issa  a  ffattu  vinta  de 
drommire,      invéc      est     addurada 

e  e 

semper  a  bbizza.  a  or  e  mesanotte, 
jand  a  kkrettidu  ji  su  maridu  vii 
ddrummidu,  issa  bianu  bianu  i  incl 
es  pesada,  lea  ssu  attu  e  àndad:  a 
ssu  loju  Ji  1  a  nnadu  su  sonnu.  su 
maridu  ji  s  est  abbizzadu  ji  sa 
muzzere  s  ind  es  pesada  si  éstid 
issu  b uni  e  Ili  bone  ffattu  e  kkun 
issu  guje  ssu  mannone.  appenas  ki 
justa  vémin  est  arribbàd  a  kkussu 
loju  li  sun  kumpàssidos  tantum  ómi- 
nel  bestidol  de  bianku  e  pproppriu 
n  kussu  zassu  es  kumpassid  una 
labia  manna  manna  b  iena  de  inari. 
kusta  vómina  sùbitu  kk  a  bbettadu 
su  attu  e  kussus  óminel  bestidol  de 
bianku  si  sun  iskumpàssidoso.  Assora 
jussa  vernina  s  e  zziriada:  ah!  sikke 
vii  mmaridu  meu  ju  ssu  mannone  !  e 
su  maridu  risponde  ssùbitu  a  ppalal 
de  issa  :  so  innoje  !  kusta  vernina  de 
jantu  s  est  assustada  1  est  addurada 
3a  ukka  drotta.  Assor  ana  b  ienu  sai 
bértulal  de  inari  las  ana  jarrijadas 
sub  ra  su  mannone  e  ssikke  sun  tor- 
radus  a  bhidda.  E  ssijomente  santu 
markù  in  su  sonnu  a  jussa  vernina 
1  a  nnadu  ji  de  jussu  inari  nd  essere 
ffattu  na  jreza,  apùstil  de  unu  baj 
e    dempus    kusta    jreza    el    bistada 


si  è  sposata  con  un  uomo  che  si 
chiamava  Gesuè.  Questa  donna  una 
notte  ha  fatto  un  sogno  e  ha  visto 
San  Marco  e  le  ha  detto:  «va  in 
tal  luogo  e  porta  con  te  un'  anima 
viva  o  il  cane  o  il  gatto».  Questa 
donna  non  ha  creduto  dir  nulla  al 
marito  del  sogno  che  ha  visto. 
Poiché  è  venuta  la  notte,  si  sono 
coricati  ed  essa  ha  fatto  fìnta  di 
dormire,  invece  è  rimasta  sempre  a 
veglia.  A  ora  di  mezzanotte,  quando 
ha  creduto  che  il  marito  era  ad- 
dormentato, essa  piano  piano  si  è 
alzata,  prende  il  gatto  e  va  al  luogo 
che  le  ha  detto  il  sogno.  Il  marito 
che  si  è  avvisto  che  la  moglie  si  è 
alzata,  si  veste  esso  pure  e  le  va 
dietro  e  con  lui  porta  il  bue.  Appena 
questa  donna  è  arrivata  a  quel  luogo, 
le  sono  comparsi  tanti  uomini  vestiti 
di  bianco  e  proprio  in  quel  posto 
è  comparsa  una  caldaia  grande  grande 
piena  di  danaro.  Questa  donna 
subito  ci  ha  gettato  il  gatto  e  quegli 
uomini  vestiti  di  bianco  si  sono 
scomparsi.  Allora  quella  donna  si 
è  girata:  «Ah!  Se  ci  fosse  mio 
marito  col  bue!»  E  il  marito  ri- 
sponde subito  dietro  di  essa:  «sono 
qua».  Questa  donna  da  quanto  si 
è  spaventata  le  è  rimasta  la  bocca 
storta.  Allora  hanno  ripieno  le  bi- 
sacce di  denaro,  le  hanno  caricate 
sopra  il  bue  e  se  ne  son  tornati  al 
paese.  E  siccome  San  Marco  nel 
sogno  a  questa  donna  le  ha  detto 
che  di  quel  danaro  ne  avesse  fatto 
una  chiesa ,  dopo  un  po'  di  tempo, 
questa  chiesa  è  tata  fatta  con  altre 
case  ai  fianchi  della  chiesa  :  una  per 
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valla  jun  atteras  domos  a  kkostaz-  gli    organizzatori    della    festa  e  una 

zol  de  sa  jreza,  una  b-o  sos  obreris  per    il    priore  e  altre  minori  per  la 

e    una    ho    su  bnore  e  àttera!  mi-  confraternita  e  tutti   gli    anni  si  fa 

nores  pò  sa  jroniaria.     E  tcttu  sos  questa  festa  di  San  Marco,  il  venti- 

annos  si  va'je   kkusta  vosi  e  santu  cinque  di  aprile, 
marku,  su  vintijimb  e  abrile. 

Cùglieri. 

XLVIII. 

nostra  sin  n  ór  e  su  ni  e1).  Nostra  Signora  della   Neve. 

nostra  sin  fior  e  su  nie  e  ssa  éanta  Nostra  Signora   della   Neve    è  la 

bru  mmirakulos'a  e  a  ssalvau  dan-  Santa   più  miracolosa  e  ha  salvato 

tal  boltas   kùleri   da  medal  diggrà-  tante   volte    Cùglieri   da    molte    di- 

zias.    una  olta  in  s  ispiàgg  e  santa  sgrazie.   Una  volta,  nella  spiaggia  di 

'jatterina,   kampidanesos   e  khuleri-  Santa  Caterina,  campidanesi  e  cuglie- 

danos"    ana   id  una  jàssia  ji  vud  in  ritani   hanno   visto    una   cassa    che 

mare    sutt   e    sa   rokk   e    'jajarajas.  era    in    mare    sotto    la    roccia    di 

sos  kampidanesos   sijomente  1  aian  Cagaragas  2).  I  campidanesi,  siccome 

bia  brimma  la  jerian  issos,  ma  sos  Y  avevan   vista   prima,  la  volevano 

kuleridanol    la     jerian    issos    puru.  essi,   ma  i  cuglieritani   la  volevano 

sos   kampidanesos   ana  brovvau  a  essi    pure.      I    campidanesi    hanno 

n  de   1   alziare  ma   vu  ttroppu  be-  provato   ad   alzarla  ma  era  troppo 

sante  e  mio  bi  sun  póttiu  resessere;  pesante  e  non  ci  son  potuti  riuscire; 

r  ana  brovvau  éos  kuleridanol  allora  hanno  provato  i  Cuglieritani 

e  n  de  1  ana  ojada.    sc>s  kuleridano  e  1'  hanno  portata  fuori.     I  Cuglie- 

llana  b  osta  subr  e  unu  jarru  e  Ila  ritani  l'hanno  posta  sopra  un  carro 

jerian  zu'jer  a  ssa  jrési  e  santa  ru'je,  e    la    volevan    portare    alla   chiesa 

ma  in  kussu  momenti!   e  ssuzzessu  di  Santa  Croce,  ma  in  quel  momento 

unu   mirakkulu    mannu.      sol   boes"  è  successo   un    miracolo  grande.     I 

invcV  o   jrrrer  andar  a  justa  jré<sia  buoi,  invece  di  voler  andare  a  questa 

ana  oltau    e    ssun  kréffios  an-dàr  a  chiesa,   hanno  voltato  e  son  voluti 

ssu  monte  aldosu.    sos  karrettoneri^  andare    al   monte  Bardosu.     I  car- 

iskudian    sol    boes   pò   lol  fa'je  ffu-  rettonieri  battevano  i  buoi  per  farli 

dare,  ma  no  l)i  sun  re^éssios  e  as-  voltare,   ma  non  ci  sono  riusciti  e 

sora  su  rettore  a  nnau  de  lol  lassar  allora  il  rettore  (Y  arciprete)  ha  detto 

ist;ue.     pustis    ki    sun   arribbau^   a  di   lasciarli   stare.     Dopo   che  sono 

ssu    monte    aldosu    sol  boes  si  s*un  arrivati   al    monte   Bardosu,  i  buoi 

frimmaus    e    imo    an   kréffìu   brus  si  son  fermati  e  non  hanno  voluto 

*)  Narrata  da  Elvira  Manca  di  Cùglieri. 

-)  È  un  picco  che  si  eleva  sul  mare,  sulla  spiaggia  di  S.  Caterina. 
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kamminare ,  mankari  lo6  eppen  is- 
kuttos  a  ttctt  iskùdere  e  llos  eppen 
puntos  kun  su  buntolzu.  assor  e,s 
kumpàssia  nostra  simìor  e  su  nie 
bestid  in  kostùmene  jund  unu  biz- 
zinnu  afferà  a  ssa  manu  e  llis  a 
ffattu  su  zinn  e  vrimmare.  Assór 
an  abbeltu  sa  jàssia  e  an  a'jattau  ji 
vud  una  santa  e  affàkk  a  ssos  pel 
zai'jiad  iskrittu:  nostra  simìdr  e  su 
nie.  1  ana  bostu  de  asi  e  11  an 
fatta  sa  jrésia. 


più  camminare,  quantunque  li  aves- 
sero battuti  a  tutto  battere  e  li 
avessero  punti  col  pungolo.  Allora 
è  comparsa  Nostra  Signora  della 
Neve  vestita  in  costume  con  un 
piccino  preso  per  mano  e  loro  ha 
fatto  cenno  di  fermare.  Allora  hanno 
aperto  la  cassa  e  hanno  trovato  che 
era  una  santa  e  vicino  ai  piedi 
portava  scritto  :  Nostra  Signora  della 
Neve.  Le  hanno  posto  così  (1'  hanno 
chiamata  con  questo  nome)  e  le 
hanno  fatta  la  chiesa 1). 


Sedilo. 
XLIX. 

eurani  e  dal  a  3  ai2). 

i  ssu  nuràk  e  dalasai  sa  vizz  e 
su  markesi  ji  si  nariad  eurània  s 
inkaria  ddónnia  di  a  ssa  ventana 
juntenta  e  ssempe  kkanta  janta. 
issa  vu  bbella  jommént  e  unu  sole 


Eurania  di  Thalasai3). 

Nel  nuraghe  di  Thalasai  la  figlia 
del  marchese  che  si  chiamava 
Eurania,  si  affacciava  ogni  giorno 
alla  finestra  e  sempre  canta  canta 
(cantando).     Essa   era   bella   come 


e  unu  zóvvanu  ji  si  naria  fflorin-dii     un   sole   e  un  giovane  che  si  ehia- 


s  inde  vud  innamorau.  ma  beró 
vu  ppóberu  e  nno  dda  bodiad  ispo- 
sare  e  ppo  'jussu  es  k  issa  dae  dem- 
pus  a  ijussa  barte  vud  airàd  e 
ggrf)'ja  e  ssempe  dde  malummore. 
florindu  andia  ddónnia  ser  a  cidi 
j  antare  jakki  janzone  e  una  ddie 
bb  a  nnau  ja  sijommente  no  dda 
bodiad    isposàr    indanànt     a     ssu 

mun  du  ia  vu  mmeda  bóberu  diad 

.1  c  . 


mava  Florindo  se  n'  era  innamorato. 
Ma  però  era  povero  e  non  la  poteva 
sposare  e  per  quello  è  eh'  essa  da 
tempo  a  quella  parte  era  triste  e 
gialla  e  sempre  di  malumore.  Florindo 
andava  ogni  sera  a  cantarle  qualche 
canzone  e  un  giorno  le  ha  detto 
che  siccome  non  la  poteva  sposare 
davanti  al  mondo  perché  era  molto 
povero ,    andrebbe    all'  oriente   e    là 


x)  V.  anche  Antonio  Giuseppe  Angotzi,  Notizie  storiche  intorno  al 
miracoloso  Simulacro  della  SS.  Vergine  della  Neve,  Cagliari  1893;  G.  De- 
ledda,  Fior  di  Sardegna,  Roma  1899,  p.  114;  Giuseppe  Sanna  Naytana, 
in  Vita  Sarda  I,  num.  15  «Le  are  e  i  santuari  antichi  della  Sardegna». 

'-')  Narrata  da  Aldo  Cruccu  di  Sedilo. 

n)  Thalasai  è  un  nuraghe  distante  da  Sedilo  circa  un'  ora  di  cammino  e. sorge 
su  di  una  collina  a  forma  di  cono  tronco. 
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;m  dar  a  ssu  oriente  e  inie  si  dia 
ffaer  onore  e  kka  dia  ttorràr  a  intr 
e  jimh  annos. 

ma  ddi  vu  ssu  markés  e  ilei  ji 
dda  jeriad  issu;  eurània  no  nde 
jeria  mmanku  s  intesa  e  isu  markés 
e  ilei  bo  jussu  ia  mmóvviu  sa  jerra 
a  ssu  babb  e  issa,  tottu  su  loju 
vu  ppren  e  su  sàmben  e  sor  mortos 
e  eurània  brangia  ddi  e  nnotte.  unu 
heliu  manzanu  aizz  arbéskiu  s  am- 
menta  ja  sun  passaos  sos  kimb  an- 
nos e  kka  vlorin  du  no  es  torrà  an- 
kora.  prange  ttantu  e  ssikke  dira 
ssqs  pilos  kommént  e  una  dispe- 
rada,  ma  dott  a  una  orta  zézzid  a 
kkaddu  bo  andar  a  ss  arrender  a 
ssu  markés  e  iloi  e  ppo  vai  finire 
sa  gerra.  kola  ssu  riu  e  kkando 
si  bresentad  issa  dottur  zessan  de 
jum bàttere  e  approntan  una  gran. de 
vesta  bo  su  matrimóniu.  i  ssu 
mentris  ki  dottur  fun  kuntentos 
pappànd  e  bbuffan.de  eurània  vu 
a  un  ala  e  dde  intànt  intànt 
abbadiiad  a  ssu  babbu  jommént  e 
pp9  ddi  brejontare  b  erdón  e  su  ji 
deppia  ilaere.  tott  a  una  orta  senza 
s  in  d  akkattare  nessùnu  sikke  buf- 
iad  unu  zikk  e  josa  e  appustir  de 
unu  mammént  ispirada.  tando 
dottu  juss  allergia  si  jàmbiad  in 
prantu  e  ttottu  sa  vest  in  kantor 
de  mortu.  I  ssu  mentris  kand  issa 
kk  ia  zza  ispirau  s  intende  fflorindu 
sonànd  i  fi  ras  una  janzone  drist  e 
ammore  e  isa  mprta  dorrad  apperre 
ss  -    o'jos    pò    j'rikkàr    a   fflorindu; 


si  farebbe  onore  e  tornerebbe  entro 
cinque  anni. 

Ma  e'  era  il  marchese  d' Iloi J)  che 
la  voleva  esso;  Eurània  non  ne 
voleva  nemmeno  l' intesa  (sentir 
parlare)  e  il  marchese  d' Iloi  per 
quello  aveva  mosso  la  guerra  al 
babbo  di  essa.  Tutto  il  luogo 
era  pieno  del  sangue  dei  morti  e 
Eurània  piangeva  dì  e  notte.  Una 
bella  mattina,  appena  albeggiato 
(spuntava  appena  V  alba),  si  ricorda 
che  son  passati  i  cinque  anni  e  che 
Florindo  non  è  tornato  ancora. 
Piange  tanto  e  si  strappa  i  capelli 
come  una  disperata ,  ma  tutt'  a 
una  volta  siede  a  cavallo  per  andare 
ad  arrendersi  al  marchese  d' Iloi  e 
per  far  finire  la  guerra.  Passa  il 
ruscello  e  quando  si  presenta  essa 
tutti  cessano  di  combattere  e  pre- 
parano una  grande  festa  per  il  matri- 
monio. Nel  mentre  che  tutti  eran 
contenti  mangiando  e  bevendo,  Eurà- 
nia era  sola  da  una  parte  e  di  tanto 
in  tanto  guardava  il  babbo  come 
per  chiedergli  perdono  di  quello  che 
doveva  fare.  Tutt' a  una  volta, 
senza  accorgersene  nessuno,  si  beve 
un  sorso  di  cosa  e  dopo  di  un 
momento  spira.  Allora  tutta  quella 
allegria  si  cambia  in  pianto  e  tutta 
la  festa  in  canti  di  morto.  Nel 
mentre,  quando  essa  aveva  già 
spirato,  si  sente  Florindo  sonando 
fuori  una  canzone  triste  d*  amore 
e  la  morta  torna  ad  aprire  gli  occhi 
per  cercare  Florindo;  poi  torna  ad 


')  Iloi  è  un  altro  nuraghe  assai  lontano  da  Thalasai  dal  quale  è  diviso  da 
una  larga  e  profonda  vallata. 
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poi  ddrrad  a  kkalare  sa  jonka  e 
mmori  dde  su  dottu.  de  su  bob eru 
jantadore  s  iskuru ,  no  ss  in  d  ad 
iskiu  brìi  nnudda;  kissai,  nd  ad 
esse  mmort  e  su  dispiacere  !  àtteru 
di  e  manzàn  akkànt  a  ssu  nurake 
ana  zappati  una  ni]  e  onore  e  isu 
scn  e  vlorindn  se'jà  a  kkàntos0. 


abbassare  la  testa  e  muore  del  tutto. 
Del  povero  cantatore,  il  meschino, 
non  se  n'  è  saputo  più  nulla;  chissà, 
ne  sarà  morto  dal  dispiacere!  Il 
giorno  dopo  di  mattina,  accanto  al 
nuraghe  hanno  trovato  una  croce 
d' onore  e  l' organetto  di  Florindo 
tagliato  a  pezzi  *). 


L. 


sa  j  resi  e  santa  a n t i n u 2). 

un  iskanesu  una  die  si  vii  trab- 
ballan  de  su  derrinu  jan  do  de  jroppu 
er  bistà  agganzau  e  ppresu  dae  sor 
moros  e  kke  dd  ana  leau  a  kko- 
stantinóppoli.  ini  in  kostantinóppoli 
dd  an  fattu  zerakkn  e  cldeppia 
ttrabballare  di  e  nnotte  senza  nes- 
sunu  diskassu  e  kkanclo  no  nde 
b-odia  pprus11,  dd  obbri'jian  a  fforz 
e  "jonzas  a  ssi'jir  a  ttrabballare.  fud 
una  vid  e  ilferru  !  ma  una  bella  die 
jan  do  vud  imbrossinà  in  terra  dottu 
bren  e  sàmbene  bo  sos  kroppos  ki 
dd  ian  zau,  ddi  jumpàrid  un  óm- 
rnine  belili  e  mmannu  e  ddi  nàrada: 
no  tti  disperer  meda  ja  boitte  sor 
moror  non  t  an  a  ppode  tténnere 
ankera  bo  meda  dempus11:  ista  se- 
juru  ji  geo  d  app  a  lliberare  e  am- 
montarli de  me>  appenas  ki  a  ffìni 
e  narre  kustor  faeddos  kuss  ómmine 

e     "     * 

est  iskumpàssìu.  apustir  de  'justu 
vattu  sun  passadar  medar  dies  e 
una  bella  notte  s  iskanes'u  senz 
iskire  manku  jommente,  s  azzàppad 
in  s  isp,'àgg  e  b  ortottcre^e.  propri 
i    ssu    mammentu  "j    arribbada    ddi 


La  chiesa  di  San  Costantino. 

Uno  scanese  un  giorno  era  lavo- 
rando il  terreno,  quando  di  colpo 
è  stato  afferrato  e  legato  dai  Mori 
e  T  hanno  portato  a  Costantinopoli. 
Quivi  in  Costantinopoli  l'hanno  fatto 
servo  e  doveva  lavorare  giorno  e 
notte  senza  nessun  intervallo,  e 
quando  non  ne  poteva  più,  Y  obbli- 
gavano a  forza  di  bastonate  a  con- 
tinuare a  lavorare.  Era  una  vita 
d' inferno  !  Ma  un  giorno,  quando 
era  sdraiato  in  terra  tutto  pieno  di 
sangue  per  i  colpi  che  gli  avevano 
dato,  gli  compare  un  uomo  bello 
e  grande  e  gli  dice:  Non  ti  di- 
sperare molto  perché  i  Mori  non  ti 
potranno  tenere  ancora  per  molto 
tempo  ;  sta  sicuro  che  io  ti  libererò 
e  ricordati  di  me  .  Appena  che 
ha  finito  di  dire  queste  parole, 
queir  uomo  è  scomparso.  Dopo 
questo  fatto,  sono  passati  molti 
giorni  e  una  bella  notte  lo  scanese, 
senza  sapere  neppure  come,  si  trova 
sulla  spiaggia  di  Portotorres.  Pro- 
prio nel  momento  che  arriva,  gli 
torna  a  presentare  queir  uomo  bello 


])  Cfr.  Francesco  Tancredi,  Eurania  di  Thalasai,  Sassari  1882. 
•)  Narrata  dallo  stesso. 
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dorrad  a  ppreéentare  judd  ómmine 
bellu  e  mmannu  j  ia  bbis  in  ko- 
stantinóppoli  ;  ddu  vrimmad  e  ddi 
nàrada  :  kommente  d  ia  brommissu- 
d  appo  libberau;  ieo  s*eo  santa  an- 
timi e  tt  appo  libberau  ja  jerz  a 
m Mie  var  una  jrcsia.  pi j adi  justu 
s*akk  e  inari,  bae  a  ssédilo  e  téa 
jrééia  vaemidd  i  ssu  monte  iesl  e 
iì  sedil  ad  a  abbarrare  sempe 
tibbera  dae  uónnia  maladia.  s  is- 
kanesu  dd  a  ppost  i  mmente  e  a 
ljattu  sa  )rèéì  e  su  santu  ji  cr  meda 
merakkulosu  e  kki,  a  ssu  ji  b  arede, 
dd  aggradaci  a  abbarrare  ju  ssos 
se dil< 'sos ;) .  mankari  ji  s  s  iskaneso 
ddu  jerzan  pò  jont  issoro. 


e  grande  che  aveva  visto  in  Co- 
stantinopoli; Io  ferma  e  gli  dice: 
Come  ti  avevo  promesso ,  ti  ho 
liberato;  io  sono  San  Costantino  e 
ti  ho  liberato  perché  voglio  farmi 
una  chiesa.  Pigliati  questo  sacco 
di  denari,  va  a  Sedilo  e  la  chiesa 
fammela  sul  monte  Jesi,  e  cosi 
Sedilo  resterà  sempre  libero  da  ogni 
malattia».  Lo  scanese  gli  ha  dato 
retta  ed  ha  fatto  la  chiesa  del  Santo 
che  è  molto  miracoloso  e  che ,  a 
quello  che  pare,  gli  piace  a  restare 
con  i  sedilesi,  quantunque  gli  scanesi 
lo  vogliano  per  conto  loro  1). 


Abbasànta. 

LI. 

su  mirakkul  e  nostra  siriiìór  II  miracolo  di  Nostra  Signora 

e  bonakk  attu2).  di  Bonaccatto. 

a  bbonàrkad  orini  annu  in  sa  di  A   Bonarcado    ogni    anno   il   di- 

e    dejeótt   e   jab  udanni   si  vae  ssa  ciotto  di  settembre  si  fa  la  festa  di 

e  nostra  smriur  e  bonakkattu.  Nostra  Signora  di  Bonaccatto.    Un 

un    ami    in    kusta    vesta    ddu    aia  anno   in   questa   festa   e'  era  gente 

zéente    meda:    ddu    aiad    endidores  molta:  c'era  venditori  di  ceci  e  di 

de    asolu    e  dde  n un zola,  endidores  nocciole,     venditori    di    ceste3)    e 

de  iskrareu  e  llammeris  e  ssos  aja-  venditori  di  ferramenta  e  i  giovani 

dios   ballaianta   su   ball    utturinu  e  ballavano  il  ballo  utturinu-4)  e  gri- 

ggrigillaianta  meda,    tott  in  d  unu  davano  molto.     Tutto  a  un  tratto, 

a    ss    or   e   sa    missa    manna,    unu  all'ora  della   messa  solenne,  un  sa- 

gàjanu    é  akkóstid  a  unu  endidore  grestano  si  accosta  a  un  venditore 


l)  V.  anche  Raffaele  Puxeddu  Manai,  Illusioni  e  reminiscenze,  Sassari 
1S76. 

)  Narrata  da  Pigus  Serafina  di  Abbasànta. 

:i)  iskrareu  sono  veramente  dei  fusti  flessibili  con  i  quali  s'intrecciano  dei 
canestri  che  da  loro  prendono  il  nome. 

4)  E  una  specie  di   ballo  tondo,  nel  quale  però  il  cerchio  viene  spezzato  e 
ricomposto  alternativamente,  man  mano  che  si  danza. 
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de  brattos  e  ddi  dommàndad  unu 
brattu  bo  vae  ssa  jrikk  aintr  e 
■jrééia.  ma  in  endidor  e  sos  pratto 
ddi  rispóndede:  non  pozzo,  no  idies 
kantu  b  a j  appo  óndiu?»  ma  Su 
gajanu  ddi  nàrad  ankora:  «es  P9 
nostra  sìrìriór  e  bonakkattu;  zaemmi 
su  brattu  ]a  nostra  sinnóra  s  ad  a 

.le  e 

rrikumpenzare  e  ss  ad  a  fTae  ssa 
grazia  "ji  dtéiziais,  non  mi  nazeis  ka 
nono .?.  su  endidore  ji  vinzas  assoraé 
aia  fTattu  su  Surdu,  intendinde  dan- 
tas  koéas  s  inkiéttad  e  kkun  mala 
manera  kke  oja  ssu  gajanu  nandeddi: 
.non  tenz  e  gare  nudd  a  nnessunu, 
e  nostra  sinripra  non  zad  a  ppappàr 
a  ijussar  battos  kreaturas  ki  denz 
in  domo  senza  mamm  e  ffulliadas». 
su  gajanu  intendinde  s  ómmine  diàs 
inkiettu,  ddi  vùrria  dde  ballas  e 
ssikk  àndada  ;  ma  non  fùid  issu 
mank  arribbà  a  ssa  genn  e  jrésia  "ji 
unu  drummuzzolu  si  bésad  e  ffaed 
olare  éos  prattos  e  ddus  appizzijad 
a  ssu  mur  e  sa  gennijedd  e  sa  sar- 
gestia  e  ssi  b  ient  ankor  e  ssunti 
rugos  e  bbiankos. 


di  piatti  e  gli  domanda  un  piatto 
per  fare  la  cerca  dentro  la  chiesa. 
Ma  il  venditore  di  piatti  gli  risponde  : 
e  non  posso,  non  vedete  quanto  poco 
ho  venduto  ?  »  Ma  il  sagrestano  gli 
dice  ancora  :  <  È  per  Nostra  Signora 
di  Bonaccatto  ;  datemi  il  piatto  che 
Nostra  Signora  ci  ricompenserà  e 
ci  farà  la  grazia  che  desiderate,  non 
mi  dite  di  no  .  Il  venditore  che 
fino  allora  aveva  fatto  il  sordo, 
sentendo  tante  cose ,  s' inquieta  e 
con  mala  maniera,  manda  via  il 
sagrestano,  dicendogli:  «Non  ho  da 
dare  nulla  a  nessuno  e  Nostra  Signora 
non  dà  da  mangiare  a  quelle  quattro 
creature  che  ho  a  casa  senza  mamma 
e  abbandonate.»  Il  sagrestano,  sen- 
tendo 1'  uomo  così  arrabbiato,  gli  gira 
di  spalle  e  se  ne  va;  ma  non  fu 
esso  nemmeno  arrivato  alla  porta 
della  chiesa,  che  un  vento  impetuoso 
si  leva  e  fa  volare  i  piatti  e  li  ap- 
piccica al  muro  della  porticella  della 
sagrestia  e  si  vedono  ancora  e  sono 
rossi  e  bianchi. 


Ghilàrza. 

LII. 


sar  gana.4  e  ssas  se  un  orar 
de  donni]  azza  J). 

sar  ganas  fuinti  bittikkeddeddas 
pittikkeddedda.4  e  bbiviant  in  sar 
domur  de  sar  ganas  in  trempu2)  e 
in  santu  guarnii2),  fuinti  meda 
beli  a  s  e  ssi  estianta  de  rugu  'jun  d 
unu   mukkadór  aftroriau  e  ppost  a 


Le  Gianas  e  le  Signore  di 
Donnigazza. 

Le  Gianas  erano  piccoline  picco- 
line  e  vivevano  nelle  case  delle 
Gianas  in  Trempu  e  in  San  Gio- 
vanni. Erano  molto  belle  e  si  vesti- 
vano di  rosso  con  un  fazzoletto 
fiorito   e   posto    alla   S.  Zita  e  con 


])  Narrata  da  Mariannicca  Fadda  di  Ghilàrza. 

-)  Trempu  e  San  Giovanni  sono  due  località  nelle  vicinanze  di  Ghilàrza. 


Domus   de   Gianas   presso   Isilì. 


(Patf.  86/37.) 
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ssa  zitlina1)  e  kkun  sas  kannàkkar  le    collane  d'oro  e  cucivano  e  fila- 

de  orn  ?)  e  kkusianta  e  ffilaianta  e  vano  e  lavoravano  nella  loro  terra. 

ttribballaianta  in  sa  derr  insoru.  sar  Le  case  delle  Gianas  sono  sul  monte 

domar  de  ganas  funtis  in  su  mont  e  i  mobili  erano  piccolini  come  esse 

e  ssos  trastor  fuinti  b  iUikkeddeddos  e  tutti  i  piatti  fioriti.  Questa  gente  vi- 

kommente  issas  e  ttottu  ssos  prattor  vevano  appartate  dalle  altre  ed  erano 

froriaus.     kusta    zonte   biviant   ap-  molto   religiose;   la   chiesa  loro  era 

partadar    de    sas"    àtteras   e   ffuinti  come   la    teniamo  noi.     Siccome  le 

me  la    relliggosas  ;    sa  'jfééia   insoru  Gianas  erano  molto  ricche,  nel  loro 

ini  kkommente  dda  denimmo  nnois.  recinto   hanno   trovato    molte    cose 

e 

sijommenti    £ar   ganar   fuinti  meda  di  valore.   Quando  nonna  era  piccola 

rikkas  in  su  junzà  insoru  ant  ajattau  ne  aveva  visto  una  in  Orgono  che 


meda  josa  valorosa,  kandu  igaga 
vai  ppittikka  nd  aiad  istu  una  in 
óroono3)  'ji  dd  aia  ttokkada  e  dd 
aia  pprejunlàd  a  inù  andaiad  e  ssi 
jeriad  andar  impari  jun  issa;  iss  a 
tienimi  e  a  nnau  ji  no.  kustu  ad 
esse  norànt  annor  fàede.  kusta  zente 
"jandu  vuntir  bénnios  sos  pisanos  a 
ppa'j  a  ppa'ju  si  vuntté  ispérdias  ma 
de  sar  domos  insoro  si  nd  ajàttad 
ankora. 

kentu  ottànt  annor  fàede  bivianta 
sas  sennorar  de  donnijazza  in  su 
ijinau  ji  si  naraia  ddonnijazza4). 
sar  domos  insoru  vuinti  vattas  kom- 
mente  so  nnuràjesì ,  ma  m^da  bru 
mmannas  e  imi  me.<  a  ssu  gardinu. 
non  bessianta  jasi  mai  i\  non  fùid 
;i  >su  gardin  insoro.  sa  ommini] 
andaianta  dottus  im  pari^  a  ssa  miss 
a    unii   guvvént    e   sos   parar  fran- 


1'  aveva  toccata  e  Y  aveva  interro- 
gata dove  andava  e  se  voleva 
andare  insieme  con  essa;  essa  ha 
temuto  e  ha  detto  di  no.  Questo 
sarà  novant'  anni  fa.  Questa  gente, 
quando  furono  venuti  i  pisani,  a 
poco  a  poco  si  furono  disperse,  ma 
delle  case  loro  se  ne  trova  ancora. 
Centottant'  anni  fa,  vivevano  le 
signore  di  Donnigazza  nel  rione 
che  si  chiamava  Donnigazza.  Le  case 
loro  erano  fatte  come  i  nuraghi, 
ma  molto  più  grandi  e  in  mezzo 
al  giardino.  Non  uscivano  quasi 
mai  se  non  era  al  giardino  loro. 
Alla  domenica  andavano  tutte  in- 
sieme alla  messa  a  un  convento  dei 
frati  francescani  che  era  in  Burècco 
e  nel  Cantaréddu  e  finché  non  veni- 
vano esse,  i  frati  non  cominciavano 
la  messa5).     Si  vestivano  di  lino  e 


])  p'niìii  su  mtìkkadòr  a  ssa  zittirla .==  mettersi  il  fazzoletto  alla  S.  Zita. 
Di  questa  santa  che  è  venerata  a  Ghilarza,  si  trova  nella  chiesa  la  statua  che 
ha  un  piccolo  manto  che  dalla  testa  le  scende  sulle  spalle. 

-)  sa  jannakka  é  una  collana  pesante  che  portavano  una  volta  le  ricche 
popolane  di  Ghilarza. 

3)  Orgono  è  una  località  vicinissima  a  Ghilarza. 

4)  Anticamente  il  paese  di  Ghilarza  era  diviso  in  tanti  rioni,  tra  i  quali 
Donnigazza  e  Ghilarzéddu. 

*)  Cfr.  G.  Calvia  Secchi,  in  RTP.  anno  L,  fase.  VII,  p.  513. 
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ziskanos  ki  vùid  in  burekko  ]  )  e  in 

su    jantaroddu *)    e   ffmzas   ki   non 

beniant  issas,  sos  paras  non  komin- 

zaianta    sa    missa.     si    estianta   de 

linu    e    dde  bannu  'ji  dessiant  issas" 

e   ttottu,    ma    sar  bunnedda   ddar 

(  .  .       .  . 

rikkamaiant  a  kkolores  kun  filu  j 

ordinzaiant  issas  e  ttottu  e  ini  per 

zujianta  sar  babbuzzar  rikkammadas 

kussas  puru,  in  konka  gujiant  unu 

mukkadore  bianku  e  in  sutta  bor- 

taiant  unu  jambussinu  jun  nastros. 

tenianta  desoror  mannos  e  u^aianta 

ddos  sutterràr  in  sutt  e  su  bavim- 

mént   e   sar   domos;    kandu  samo- 

naianta    sor   robba  invéz  e  .<abone 

vrijaianta  jrivvazzu 2)  e  ssu  dribbàll 

insoru   vùid   a   ffilàr   a  ttesser  e  a 

rrikkammare.    kandu  vuntir  bénnios 

éos  pisanor  funtis  iskumpartas. 


di  panno  che  tessevano  esse  stesse, 
ma  le  gonnelle  le  ricamavano  a 
colori  con  filo  che  ordinavano  esse 
stesse  e  in  piedi  portavano  le  bab- 
bucce ricamate  queste  pure,  in  testa 
portavano  un  fazzoletto  bianco  e 
sotto  portavano  una  cuffia  con 
nastri.  Avevano  grandi  tesori  e 
usavano  sotterrarli  sotto  al  pavi- 
mento delle  case  ;  quando  lavavano 
le  vesti,  invece  di  sapone,  fregavano 
cvivassu  e  il  lavoro  loro  era  a 
filare,  a  tessere  e  a  ricamare.  Quando 
sono  venuti  i  pisani  sono  scomparse. 


LUI. 


sa   j  rési    e    san  tu    sarafinu3). 

sa  jrésia  est  istàd  ajattà  dde  unu 
jassadore  bassezzeri;  issu  bo  s  ispas- 
siàr  est  andà  a  ssa  jampaiiiia  e  ss 
e  spérdiu  n  su  girare  su  sartu;  in 
su  mentri  k  iskurijaia  ssa  die,  s  es 
krokkau  im  paris  kun  su  jani  ji 
b-ortaia  kkun  issu,  in  sutt  e  na 
matta,  e  ssin  kras*  a  mmanzàn  a 
ss    arbeskidorza    s*    inde    besad    e 


La  chiesa  di  San  Serafino. 

La  chiesa  è  stata  trovata  da  un 
cacciatore  passeggero;  egli  per  di- 
vertirsi è  andato  alla  campagna  e 
si  è  sperduto  nel  girare  il  monte; 
nel  mentre  che  scuriva  il  giorno, 
si  è  coricato  insieme  col  cane  che 
portava  con  sé ,  sotto  una  pianta. 
E  sino  domani  mattina  all'  albeggiare 
si  alza  e  torna  a  girare,  guardando 


ttprrad  a  zzirare  abbaidànd  a  zzoss  in  giù  della  pianura  della  montagna  ; 
e  sa  branùr  e  sa  muntaiìna;  in  in  questo  momento,  ha  visto  una 
kussu  mommént  a  bbistu  na  "jrab.it-      copertura  e  credeva  che  fosse  una 

')  Sono  due  località  vicine  a  Ghilarza. 

-)  Veramente  è  una  specie  di  pane  fatto  di  farina  abburattata  con  una  certa 
quantità  di  crusca. 

3)  Narrata  da  donna  Antioca  Piras  di  Ghilarza.  La  chiesa  di  San  Serafino 
si  trova  vicino  al  Tirso,  nel  territorio  che  appartiene  a  Ghilarza.  Al  di  là  del 
Tirso,  e'  è  il  paese  di  Uta. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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tura  e  kkreia  kki  v^ssid  una  ornimi 

ass<Jraéa  ddue  jeriad  andare,    ma 

unii    busku    b  izzau    no   ddu  lassa ia 

ppassare  e  tott  in  d  unu  nd  éssid  una 

jrabola  e  iss  azzuffando  jun  su  Jane 
deli  lassala  ssu  b-assazzu;  kandu  su 
Jane  vùid  a  illargu  de  su  meri,  aggenza 
\)\)o  sos  korros  sa  jrab.ote  e  ttràsija 
drasija  ke  dda  drajad  a  intr  e  na 
mola  manna,  su'jassadore  se'jinde  su 
jammin  e  su  Jane,  kun  grand  ispantu 
s  est  ajattau  aintr  e  na  jrésia.  as- 
si «ras  a  pportau  é  annótt  a  ssa  idda 
e  ITuntis  torraus  e  anta  séjau  éar 
matta  pò  ie  bbeni  sa  "jrésia  e  ddu 
ant  ajattau  s  istàttu  e  santu  sara- 
lìnu.  kusta  oje  s  est  ispàrt  in  su 
b.artari'jau  e  ITuntis  kurtos  tottus 
pò  ie  ssa  vista,  e  ssijommenti  si 
drattaia    dde    unu    3artu    isolau    e 

e 

nnàskia  sa  dirri  e  sos  ulesos  k  issos 
kerianta  su  b.ossessu.  ma  sijom- 
mente  s^r  gillarzeso  nno  ssidd  anta 
jréffìu  gare,  si  vuntir  zaus  a  ssar 
manos  e  ant  intu  sor  gillarzesos; 
ant  okkiu  su  jappu  e  ddus  anta 
jazzaus  a  ss  attra  bart  e  su  dirsu 
e  ddi  aske  sor  gillarzesos  anta  dentu 
sa  jrésia.  ma  una  bella  die,  sos 
ulesos  funtis  torraus  a  ssa  jresiédd 
antu  saraiìnu  e  kk  anta  vurau 
sa  jampana  b  p  vai  dispettos  a  ssor 
gillarzesos,  ma  kandu  vùinti  zampànd 
i  ssu  vrùmmene  kke  ddis  est  orrùtt 
a  ss  abba  e  imo  dd  anta  bozzi 
a'jattare,  ma  bo  sa  vest  e  éantu 
saraiìnu  a  mmesudie  s  intende  sso- 
nande  n  mes  e  s  al)ba. 


casa  e  allora  vi  cercava  di  andare. 
Ma  un  bosco  spesso  non  lo  lasciava 
passare  e  tutto  a  un  tratto  ne  esco 
una  cerva  ed  essa  azzuffandosi  col 
cane  gli  lasciava  il  passaggio  ;  quando 
il  cane  fu  lontano  dal  padrone,  afferra 
per  le  corna  la  cerva  e  trascina 
trascina,  la  trae  dentro  un  cespuglio 
grande.  Il  cacciatore,  seguendo  il 
cammino  del  cane,  con  grande 
meraviglia  si  è  trovato  dentro  una 
chiesa.  Allora  ha  portato  la  notizia 
al  paese  e  sono  tornati  e  hanno 
tagliato  le  piante  per  veder  bene 
la  chiesa  e  là  hanno  trovato  la 
statua  di  San  Serafino.  Questa  voce 
si  è  sparsa  nel  vicinato  e  sono  corsi 
tutti  per  vedere  la  vista.  E  siccome 
si  trattava  di  un  territorio  isolato, 
è  nato  il  puntiglio  degli  ulesi  che 
volevano  il  possesso.  Ma  siccome 
i  ghilarzesi  non  glielo  hanno  voluto 
dare,  si  sono  dati  (sono  venuti)  alle 
mani  e  hanno  vinto  i  ghilarzesi; 
hanno  ucciso  il  capo  e  li  hanno 
cacciati  all'  altra  parte  del  Tirso  e 
così  i  ghilarzesi  hanno  tenuto  la 
chiesa.  Ma  un  bel  giorno,  gli  ulesi 
sono  tornati  alla  chiesetta  di  San 
Serafino  ed  hanno  rubato  la  cam- 
pana per  fa  dispetto  ai  ghilarzesi, 
ma  quando  furono  passando  nel 
fiume  è  loro  caduta  neh"  acqua  e  non 
F  hanno  potuta  trovare,  ma  per  la 
festa  di  San  Serafino,  a  mezzo- 
giorno, si  sente  suonando  in  mezzo 
all'  acqua1). 


*)  V.  anche  Michele  Licheri,  Ghilarza,  Sassari,   1900,  p.  364.    Per  altre 
narrazioni  simili  a  questa,  cfr.  ATP.  XII,  562-64  e  XIII,  500. 
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Narbolia. 
LIV. 


su  maraku  de  santa  bat- 
troìlla1). 

de  meda  in  sa  idda  de  donnigala 
viànta  sa  vesta  de  santa  b  at- 
troìlla.  a  ssu  mari  jommenti 
viànta  lempiri,  is  pizzinnus*  e  is 
pizzinnas  fuànti  ballendi  e  ssu  so  ~  a- 
dori  vu  so ~ adór  e  lauèddas.  kom- 
menti   vuànti    ballendi   e  passati  ù 


Il   miracolo   di  Santa  Petro- 
nilla. 

Da  molto,  nel  paese  di  Donigala 
facevano  la  festa  di  Santa  Petro- 
nilla. Al  meriggio,  come  facevano 
sempre,  i  giovani  e  le  giovani  stavano 
ballando  e  il  suonatore  era  suo- 
natore di  launeddas.  Come  stavano 
ballando,    è    passato    un    viatico; 


'jummu~ijae;  nemus  de  justus  s  est  nessuno  di  questi  si  è  inginocchiato 

imbannujau    e    anti   siji   a  bballae.  ed  hanno  seguitato  a  ballare.  Allora 

issaras    santa    b  atrollla    bo    ddus  Santa   Petronilla    per    castigarli,   li 

kastijae  dduS  a  ffattu  furriai  a  pper-  ha    fatti    cambiare    in   pietre   tutti 

das  tottus   im  pari  kù  su  so  "  adór  insieme  con  il  suonatore  di  launeddas. 

e  lauèddas2). 

Riòla. 

LV. 

su  j  unga  e  su  jauoru3).  Il  chiuso  del  serpente, 

ùa  otta  ùa  vémmi  ~  a  e  andaa  a  Una  volta  una  donna  è  andata 
rrèjoli  is  sparau  n  su  'jungà  akkànt  a  raccogliere  gli  asparagi  accanto 
e    su   jampu^ànt   e  nuraki.     ma  in      al  camposanto  di  Nurachi.     Ma  in 


d  un  mammént  a  biu  ùa  b  ibera  e 
dd  a  iskuttu  sa  bedra  ma  no  dd  e 
arrennessi  a  ddi  verri;  insaras  sink 
e  ffui  a  ssa  idda  sua  e  ssa  bibera 
dd  e  andaa  nfattu.  sa  vémmi  ~  a 
e  istaa  meda  disi  mauadia  ma  i 
ggommais  idd  anti  nau  ja  vu  kkosa 
ji  é  aia  ppostu  n  konka  'ja  éa 
bibera  no  ddui  vudi,  e  ssa  vém- 
mi ~  a  es  sanada.  ù  antra  otta  sa  vém- 


un  momento  ha  visto  una  vipera 
e  le  ha  scagliato  la  pietra,  ma  non 
le  è  riuscito  di  ferirla;  allora  se 
n'  è  fuggita  al  paese  suo  e  la  vipera 
le  è  andata  dietro.  La  donna  è 
stata  molti  giorni  malata,  ma  le 
comari  le  hanno  detto  che  era  cosa 
che  si  aveva  posto  in  testa,  che  la 
vipera  non  e'  era  e  la  donna  è  sanata. 
Un'  altra   volta,  la  donna  è  andata 


mi  ~  a  e  andaa  a  rrejoli  is  sparau  a  a  raccogliere  gli  asparagi  al  chiuso 
ssu  j ungau  e  ù  antra  otta  a  biu  sa  e  un'  altra  volta  ha  visto  la  vipera 
b  ibera   e    dd    anti   bia  i  ggommai      e   l' hanno   vista   le   comari  pure  e 

])  Narrata  da  Niccoletta  Ortu  di  Narbolia. 

-)  A  Donigala  si  vedono  ancora  alcuni  sassi  di  media  grandezza  disposti  in 
circolo,  attorno  a  un  sasso  maggiore. 
n)  Narrata  di  Lucia  Trogu  di  Riola. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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ppuru  e  kkrikkanta  ride  dda  okkii 
e  nnoii  dd  anti  bózziu.  sa  vern- 
ini ~  a  insta  otta  h.iiru  s  e  mina  uà - 
dia  e  nd  em  motta  n  paju  dém- 
pus11.  sa  bibera  vud  ù  ànim  e  su 
'jampusantu  e  kki  ollia  ffai  mai  a 
jussa  1)  oh  era  vernini  "  a.  de  juss 
otta  su  jungà  idei  anti  nau  «iu 
jungà  e  su  jauoru  e  uno  ddu  e  an- 
dau  b  ru  nnissunus  e  mio  dd  anti 
bru  ttrabballau. 


cercavano  di  ucciderla  e  non  V  hanno 
potuto.  La  donna  questa  volta 
pure  si  è  ammalata  e  ne  è  morta 
in  poco  tempo.  La  vipera  era  un'a- 
nima del  camposanto  e  che  voleva 
far  male  a  questa  povera  donna. 
Da  quella  volta  il  chiuso  Y  hanno 
detto  il  chiuso  del  serpente»  e  non 
e'  è  andato  più  nessuno  e  non  l' hanno 
più  coltivato. 


Cabras. 

LVI. 


su  m  o  ut  e  balla  e  i  s  s  u  m  o  n  t 
e  drij  u  l). 
in  tempus  antiju  biviad  una  mnak- 
kéé    arrikka    meda    meda    e   ttenia 

e  e 

bèis*  bestiammi  ~  e  ddónnia  razz  e  josa 


Il  monte  di  paglia  e  il  monte 

di  grano. 

Nei   tempi   antichi,    viveva    una 

Marchesa  ricca  molto  molto  e  teneva 

beni,  bestiame  e  ogni  sorta  di  cosa 


e    ddonni    annu    vacìiad    arra] otta      e  ogni  anno  faceva  raccolta  grande 

di  frumento.  Un  anno  era  un'  an- 
nata bella  bella  e  la  marchesa 
è  andata  all'  aia  dove  era  il  grano 
spagliato  e  la  paglia  fatta  a  mucchio 
e  quivi  si  è  seduta  in  una  seggiola 
grande  per  guardare  i  servi  che 
dovevano  misurare  il  grano  e  che 
lo  ponevano  in  saccaria  e  con  i 
carri    dei    buoi    lo    portavano   alla 


mann  e  lori,  ù  annu  viad  ù  an- 
nada  bella  bella  e  issa  mnakkés'  est 
anda  a  ss  razoa  innui  via  ssu  drij 
ispallau  e  issa  balla  vatt  areja 2)  e 
innia  s  es  sézzia  in  d  ù  skannu 
manna  ho  jastiai  i  zzarakkus  ki 
deppiarìta  mesurai  su  driju  e  kki 
ddu  boniant  in  sakkarias3)  e  kkun 
is    karru    de    i   boes  ink  iddu  liànt 


r)  Narrata  dal  Rev.  Don  Giovanni  Cano  di  Cabras.  Nel  Sinnis,  territorio 
appartenente  ai  comuni  di  Cabras,  Riola  e  San  Vero  Milis,  nel  circondario 
d'  Oristano ,  vi  sono  due  collinette  delle  quali  una  ha  la  forma  di  un  mucchio 
di  paglia  {mont  e  balla)  e  l'altra,  di  un  cumulo  di  grano  (iiinnt  e  driju). 
Vicino  e  quest'  ultima,  vi  è  un  masso  in  cui  il  popolo  vedeva  la  forma  di  una 
donna  seduta  su  di  un  seggiolone;  accanto  al  masso  c'è  pure  un'altra  colli- 
netta a  forma  di  cono  schiacciato,  che  chiamano  s//  jujttddaii  cioè  'il  cumulo 
che  è  formato  dalle  spighe  o  dalle  parti  di  esse  che  debbono  esser  trebbiate 
di  nuovo,  perchè  non  riusciron  bene  la  prima  volta  .  ku'jiiddii  significa  «cap- 
puccio»,  è  quindi  V  involucro  che  ha  il  grano  quando  è  ancora  nella  spiga. 

-)  ar<j'a  è  il  mucchio  di  paglia  costruito  in  forma  di  tetto  spiovente. 

8)  sakkaria  è  il  complesso  di  venticinque  o  cinquanta  sacchi. 
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a  ddom  e  su  nmakkes'u.  e  insaras 
ùa  bari]  e  bob  uru  de  i  bidda  de 
akkanta   vunt   andaus  a  ss  razó  e 

e 

sa  nmakkesa  bo  cidi  dommandai 
ù  jo'jingédd  e  driju  x).  sa  mnakkesa 
jandu  ddus  a  bbius  s  est  arranne- 
jàd  e  ink  iddus  a  llorau  kun  mala 
manera,  nendi  ja  nd  aia  ffattu  baju 
e  kkando  déu£u  n  iclcl  iad  a  ggai 
meda  ga  nka  nd  aiad  a  ffaì  de  li- 
mùsmas'*1.  e  insara  kommént  e  ùa 
spezzi  e  miràkkulu,  sa  mnakkes'a  s 
e  ffurriada  n  d  ùa  bedra  manna  e 
issu  drij  e  issa  balla  in  d  u  mmon- 
ti'jeddu  de  d'erra  ji  s  ajàttant  an- 
kora.  su  de  su  dri'ju  e  de  su  satt 
e  jrabas,  su  de  sa  ball  e  de  su 
.4att  e  arriór  e  de  santeru. 


casa  del  marchese.  E  allora  alcuni 
poveri  dei  paesi  vicini  sono  andati 
all'  aia  della  marchesa  per  doman- 
darle un  pugno  di  grano.  La 
marchesa  quando  li  ha  visti  si  è 
inquietata  e  li  ha  cacciati  con  cattiva 
maniera,  dicendo  che  ne  aveva  fatto 
poco  e  quando  Dio  gliene  darebbe 
molto,  già  ne  farebbe  di  elemosine. 
E  allora,  come  di  una  specie  di 
miracolo,  la  marchesa  si  è  cambiata 
in  una  pietra  grande  e  il  grano  e 
la  paglia  in  due  monticelli  di  terra 
che  si  trovano  ancora.  Quello  di 
grano  è  della  campagna  di  Cabras 
quello  della  paglia  è  della  cam- 
pagna   di    Riola    e    di    San    Vero 


Oristano. 

LVII. 

su  'jont  e  iomment  e  istettia      il   racconto   di    come  è  stato 
vundàd  aristài6i2).  fondato  Oristano. 

gonnàriu  via  dde  sa  idd  e  darrus  Gonnario  era  del  paese  di  Tharros 

k  immoi  ddu  es  santu  ann  e  sìnnis  che  ora  vi  è  San  Giovanni  di  Sinis  e 
e  iad  intu  ùa  gerra  lui  issu  surtà  e  aveva  vinto  una  guerra  col  sultano 
is  turku  mmorus*  e  mie  dd  ia  ppijà      dei   turchi   mori   e  gli  aveva  preso 

la  figlia  Zulemma  che  era  bella  come 
una  rosa.  A  Gonnario  questa  ra- 
gazza gli  piaceva  molto  ma  essa 
non  ne  voleva  sentire  e  per  questo 
Gonnario  ha  cominciato  a  tormen- 
tarsi per  questa  fino  a  quando  la 
bella  Zulemma  gli  ha  detto  che  lo 


ssa  vili  azzullemma  'ji  via  bbella 
jommént  e  ùa  rosa,  a  ggonnàriu 
justa  b-iccokka  cidi  brazia  mmeda 
ma  issa  no  ndi  ollia  ss  anténdia  e 
ppo  justu  jonnàriu  ad  isprimizziau 
a  ssi  bistai  b.o  'jussa  fèas  a  kkandu 
sa  beli  azzullemma  ddi  a  nnau  ia 
ddu    sposa  kkandu  su  stài  e  oru  ji      sposava    quando    lo    stagno    d' oro 


l)  kojingcddu   è  una  manata  di  grano  o  di  cereali  in  genere.    I  poveri  del 
Campidano  sogliono  passare  dalle  aie  durante  il  raccolto,  a  chiedere  Y  elemosina. 
-')  Narrata  da  Efisio  Carta  di  Oristano. 


Testi  dialettali  in  «rafia  fonetica. 
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Jdu  est  ingùi  eniad  ù  idda  manna. 
gonnariu  ji  deniad  inai  vorti  e  t  Io- 
nia zzerakku  mmedas*   ad  isprimiz- 

ziau  a  slittai  su  stài  e  oru  bo  ddui 
vai  sa  idda.  ma  su  diau  éink  o  Uni- 
liau  n  sii  stàin  e  ssn  stàin  £  e  ttorrau 
a  pivi  ;  gonnariu  diéisperau  no  isidia 
kkom monti  b  odi  vai  è  ùa  bolla  di 
e  andau  a  montiarci  b-o  si  okki. 
ma  jandu  via  ppo  si  okki  e  ppassau 
fui  nu  e  "jarro'jas  e  a'joa  ne  dd  o 
essili  s*u  dian  e  dd  a  nnau:  si  dui 
vrimma  kkustu  b  attu  'jun  su  sangu 
è  dui,  sa  idda  no  ad  a  t tonni  bru 
ddannu  e  Ltn  iàs  a  isposà  a  azzul- 
lcmma  .  Gonnariu  vrimma  ssu 
battu  ji  1). assau  ù  annu  ad  a  ggai 
s  àim  a  ssu  dian.  sa  idda  dd  ianta 
vatta  ondi  via  ss  akku  e  su  staili  e 
ggonnàriu  s  e  kkoiàu  'jun  azzul- 
lemma  e  dd  anti  vatta  'jristiaa  e 
dd  anti  b  ostu  aristàa.  in  su  mentri 
ss  annu  bàssad  e  bbénnia  nd  e  ss 
ùttima  di  e  ggonnàriu  bo  mantenni 
su  battu  vattu  jun  su  diau  sink  e 
ffuiu  ùa  notti  de  sa  'iabizzér  e  e 
andau  a  ssa  'jresi  e  s  arrammédiu 
'ji  ad  a'jattà  obetta  e  ad  a'jattà  a 
nnostra  sa^iora  e  dd  a  ddommandau 
de  nd  iddìi  libberai  de  su  diau. 
nostra  sa~iora  dd  a  ddrommiu  i  a 
ppi'jau  sa  vijura  étia  i  est  andà 
fìèas  a  midi  via  ssu  diau  e  dd  a 
ggettà  ssu  skrapollàriu  l)enedittu  e 
dd  a  ppi'jau  su  batt  e  gonnariu. 
insaras  e  ttorràd  a  kkrésia  nd  ad 
isidau  a  ggonnàriu  e  dd  a  ttorrau 
^u  battu.  gonnariu  no  bbollia 
mmanku  jree  a  ssu  ji  bidiad  e  ss  e 
inge  ujau  un  pò  de  ostra  sa  iora. 
gonnari    e    azzullemma    anti  si'jiu  a 


che  e  lì  diveniva  un  gran  paese. 
Gonnario  che  teneva  danari  forti 
(parecchi)  e  teneva  servi  molti  ha 
cominciato  ad  asciugare  lo  stagno 
d'  oro  per  fabbricarvi  il  paese.  Ma  il 
diavolo  si  è  gettato  nello  stagno  e 
lo  stagno  si  è  tornato  a  riempire  ; 
Gonnario  disperato  non  sapeva  come 
poter  fare  e  un  bel  giorno  è  andato 
a  Montiarci  per  uccidersi.  Ma  quando 
era  per  uccidersi  è  passata  una  nube 
di  cornacchie  e  poi  gli  n'  è  uscito  il 
diavolo  e  gli  ha  detto:  -Se  tu  firmi 
questo  patto  col  sangue  tuo,  la 
città  non  terrà  più  danno  e  tu  spo- 
serai Zulemma;.  Gonnario  firma 
il  patto  che,  passato  un  anno,  darà 
T  anima  al  diavolo.  La  città  F  hanno 
fatta  dove  era  F  acqua  dello  stagno 
e  Gonnario  si  è  sposato  con  Zu- 
lemma e  F  hanno  fatta  cristiana  e 
le  han  posto  [nome]  Aristana.  Nel 
mentre  F  anno  passa  e  venuto  è 
F  ultimo  giorno  e  Gonnario  per 
mantenere  il  patto  fatto  col  diavolo 
se  n'  è  fuggito  una  notte  dal  letto 
ed  è  andato  alla  chiesa  del  Rimedio 
che  ha  trovata  aperta  ed  ha  trovata 
Nostra  Signora  e  le  ha  domandato 
di  liberarlo  dal  diavolo.  Nostra 
Signora  lo  ha  addormentato  e  ha 
preso  la  figura  sua  ed  è  andata 
fino  dove  era  il  diavolo  e  gli  ha 
gettato  lo  scapolare  benedetto  e 
gli  ha  preso  il  patto  di  Gonnario. 
Allora  è  tornata  alla  chiesa,  ha 
svegliato  Gonnario  e  gli  ha  tornato 
il  patto.  Gonnario  non  voleva 
nemmeno  credere  a  ciò  che  vedeva 
e  s' è  inginocchiato  ai  piedi  di  Nostra 
Signora.  Gonnario  e  Zulemma  hanno 
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bbivi  juiitentus"  e  a  ssa  idda  dd  anti      seguitato   a   vivere   contenti  e  alla 
b  ostai  aristaa.  città   le   hanno  posto    [nome]    Ari- 

stana  l). 


Terralba. 

LVIII. 


sa  j  ré  èia  di  Santu  drià'j  usu2). 

medas   annu   fàidi,   in   terràuba 

iddoi  ia  ddus  preidi  ki  éi  dirriànta 

_meda,  e  unu  de  issu  fud  arrennésiu 

iun  dinàisi  a  imbrollokkai  dui  ommi 


La  chiesa  di  San  Ciriaco. 

Molti  anni  fa,  in  Terralba  e'  erano 
due  preti  che  si  odiavano  molto 
e  uno  di  essi  riuscì  con  denari  a 
persuadere   due   uomini   cattivi  del 


jnàuu  de  idda  a  bocci  su  jumpangu  paese  a  uccidere  il  compagno  e  per 

e  pò  nno  ffai  jrei  ja  vud  issu,  s  e  non   fare   credere   che  fu  esso  si  è 

ppattiu   de   ssa    ddi   nnantis    a    ùa  partito    dal    giorno    avanti    a    un 

iddizedda   pò   ssa   vvesta  de  santu  paesello  per  la  festa  di  San  Ciriaco 

driaju   ki    vu    ssu  santu  de  ssa  id-  che  era  il  santo  del  paesello.    Però 

dizedda.   pero  de  ji  vu  kauau  a  ssa  da  che  era  calato  alla  festa  e  si  fu 

vesta  e   fud   iskuri'jau   no   ppodiad  fatto  scuro,  non  poteva  tranquilliz- 

assebiai  in  lo'ju  b-enù,  pò  ssu  maui  zarsi  in  luogo  nessuno,  per  il  male 

ji    deppianta   vai    a   ssu   b  redi   bo  che  dovevano  fare  al  prete  per  colpa 

gruppa  sua.    insara  s  e  ppostu  med  sua.     Allora    si    è    posto    molto    a 

a  ppréjàr  de  jor  a  ssantu  driaju  k  pregare  di  cuore  a  San  Ciriaco  che 

ind    essi    kampau  a  ssu  jumpangu,  ne   avesse   scampato   il   compagno, 

promittandiddu   de   ddi  vai  ùa  jré-  promettendogli  di  fargli  una  chiesa 

sia  akkanta  de  ss  omu  de  ssu  jum-  accanto    alla   casa  del  compagno  e 

pangu  e  d  iddi  vai  sa  vesta  donni  di    fargli    la    festa   ogni   anno.     Di 

annu.     de  b  èi  ku  issu  mangàu  s  e  buon  mattino  si  è  messo  in  viaggio 

ppostu  in  kammlu  vaco  a  terràuba  verso   Terralba  e  a  tutti  gli  operai 

e    a   tottu  i  ggornodéri  k  idd  ado-  che  lo  incontravano  domandava  allo 


biànta  brejontàd  a  ssu  bróppiu: 
«ita  nóvaéa  ddu  ad  in  bidda?»  e 
tóttuèu  ddi  nanànta  ja  no  ddu  ia 
nisùa  josa  de  nou.    arribbau  a  ter- 


stesso  modo  :  <  Che  nuove  e'  è  in 
paese?»  E  tutti  gli  dicevano  che 
non  e'  era  nessuna  cosa  di  nuovo. 
Arrivato   a  Terralba,  fu   andato   a 


ràub  a  fud  andau  a  ceikkai  'juddus'      cercare  quegli  uomini  che  ha  pagato 
ommi  ki  a  ppajau  e  ikustus  insaras      e  questi  allora  gli  hanno  raccontato 


*)  V.  anche  Gavino  Cossu,  La  bella  Zulema  e  gli  stagni  d'Oristano, 
Cagliari  1882.    [Estratto  da  «L'avvenire  di  Sardegna».] 

2)  Narrata  da  Giuseppina  Zucca  di  Terralba.  La  chiesetta  di  San  Ciriaco  è 
posta  in  fondo  a  Terralba,  proprio  dove  il  paese  confina  con  la  campagna  e 
dietro  ad  essa  incomincia  un  fitto  bosco. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


idd  anti  jontau  ja  no  ianta  bózziu 
vai  nudda  boitta  ji  sa  notti  in  s 
«unii  de  jussu  ji  deppianta  bocci 
ddu  ia  tottu  sa  notti  luzi  fmzas'  a 
ss  oh  residrozu  e  ss  intendiad  is*u 
skakkain  e  ssu  so  n  de  is  prattué 
e  de  is  lassa  fìnzas'  a  ssa  ia.  su 
l>  reidi  mauu  de  *j  ad:  inténdiu  dottu 
justu,  sino  e  llassau  armi  nginu'jau 
dorrendu  jrazias  a  ssantu  dria'ju  de 
su  miràkulu  j  idd  ia  fattu.  insaras' 
est  andau  a  ééikkai  su  jumpangu 
e  idd  a  nnau  dottu  su  maui  "ji  dep- 
pia  fai  e  ssu  jumpangu  dd  a  nnau 
ji  ntra  notti  issu  si  vud  akkoitau 
a  kkrokkai  e  no  tteniad  a  nnèmuéu 
n  domu.  ambadùs  preidi  si  vunt 
imprassàus'u  i  anti  vattu  sa  jresi- 
edda  de  éantu  driajué11,  akkantu  de 
ssa  domu  'ji  vu  sussédiu  su  mirà- 
kulu. donni  annu  a  ss  ottu  di  austu 
ddi  vàinti  sa  vesta. 


che  non  avevano  potuto  far  nulla 
perchè  lo  notte  nella  casa  di  quello 
che  dovevano  uccidere  vi  era  tutta 
la  notte  luce  fino  all'  albeggiare  e 
si  sentivano  gli  sghignazzi  e  il  ru- 
more dei  piatti  e  dei  bicchieri  fino 
alla  via.  Il  prete  cattivo  da  che 
ha  inteso  tutto  questo,  si  è  lasciato 
cadere  inginocchiato,  volgendo  grazie 
a  San  Ciriaco  del  miracolo  che  gli 
aveva  fatto.  Allora  è  andato  a 
cercare  il  compagno  e  gli  ha  detto 
tutto  il  male  che  doveva  fare  e  il 
compagno  gli  ha  detto  che  fra  la 
notte  egli  si  era  affrettato  a  cori- 
carsi e  non  aveva  nessuno  in  casa. 
Ambedue  i  preti  si  sono  abbracciati 
ed  hanno  fatto  la  chiesetta  di  San 
Ciriaco  vicino  alla  casa  dove  fu 
successo  il  miracolo.  Ogni  anno, 
all'  otto  di  Agosto,  gli  fanno  la  festa. 


LIX. 


su  jontu  d  ci  domu  béc- 

ca^si). 

in  kustu  llo'ju  d  «i  de mu  becca) 
e  e  ddinai  n  poderi  de  su  dimóniu 
e  j>o  jussu  in  kustu  lloj'u  ddoi  essi 
ko£a  màuasX  pò  jussu  ji  sa  ggenti 
diminti  nei  b  assai  a  da  notti  boitt 
akkandu  ddoi  éssid  ùa  vémmi  "  a, 
akkandu  s  iddoi  bid  ùu  bicéokkedd 
a  konka  sotta  e  ki  skrakkàuiada, 
a  botta  é  iddoi  bid  ùu   ommi  'ji  si 


Il  racconto  de  «Le  case 
vecchie». 

In  questo  luogo  de  «Le  case 
vecchie»  c'è  denaro  in  potere  del 
demonio  e  per  questo  in  questo 
luogo  ci  escono  cose  cattive  (fan- 
tasmi). Per  questo  che  la  gente 
temono  di  passarci  di  notte,  perchè 
quando  vi  esce  una  donna,  quando 
vi  si  vede  un  ragazzetto  a  testa 
scoperta   e  che  sghignazza,  a  volte 


')  Narrata  da  una  donna  di  Terralba  la  quale  non  vuol  esser  nominata,  perchè 
gli  eredi  dell'  uomo  arricchito,  di  cui  si  parla  nella  leggenda,  esistono  tuttora, 
«i  domu  beccala»  è  una  località  che  si  trova  nello  stradone  che  conduce  da 
Arcidano  a  Terralba;  vien  cosi  denominata,  perchè  vi  è  un  gruppo  di  case 
diroccate. 
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brillinsuada.     ùa   otta  dus  ammiju 
lotlis  e  kkoraggpsu  fiant  andau  patt 
a  bari  a     i  doma  beccai    pò  bbi 
k    iddó    iad    a   bessi   'josa    màuas\ 
poitta  j  issu  no  kkrediant  is  kosa  ki 
narànt    in    sa  bidda;  e  makkai  nei 
sianta  ab.àrràus<1,  no  anti  biu  attra 
josa  setti  ùa  budda  'jun  pillòisì.    ma 
sa  notti  anti  biu  n  su  sonn  ùa  budda 
ingiriàda-  de  billòisi  meda  jommenti 
sa    bróppia    notti    dd  anti  biu  dia- 
derus    in    su    jungau    de    <i    domu 
beccasi,  ma  viad  appuddàd  asuba 
de  ùu  monti    de  oru.     a  mangàu  s 
anti  jontau  b-att  a  bari  su  isti]  ianta 
vattu    e    insaras    anti   jréttiu   ji    sa 
b  udda  jù  is  pillòi  fessi  ùa  josa  màua 
e  kki  c:i  deppjad  essi  diaderu  dinai. 
su    brus   akkrunnottau  idd  a  nnau 
a  ssu  jumpangu  ji  annanta  b-att  a 
l).ari   a   ndi   liai    su  inai  j  iddoi  vu 
tudau:  ma  su  jumpangu  si  vud  ar- 
refTudau   boitta    ji   si   naràda  ji  su 
dimóniu  iad  a  donai  su  dinai  a  kk 
idd  iad  a  gai  s  ànima,    ma  su  jum- 
pangu   juraggosu    est   andau   a  ssu 
bróppiu.     kommént   e   stéttiu  sus- 
sidili   no  ssi  sidi,    ma    su   vattu   e 
istOttiu  ji  'juss  ommi  de  bób.uru  ji 
vu  pióc'ij'au  a  terra,  tott  a  ùa  otta 
s  est  arrikkiu  e  ffu  tirriau  de  dettu 
sa    idda,   b-oitta  jantu  bru  fud  ar- 
rikku  do  bru  l'u  màuu.  di  a  mangàu  s 
indi   vu   pasau  de  i  spózia  màua  e 
ddi  a  nau  a  su  ^reb  idori  k  iddi  essi 
kunkodrau    su   juaddu  j"a  deppiàd 
andai  a  ssu  sattu.    su  sreb  idori  ddi 
a  nau  'ji  su  juaddu  vu  biskilliosu  o 
'ji  no  ssi  éssid  attriviu  do  ddu  nkosài. 
ma  su  mori  jand  ad  inténdiu  justu 
$  indi  (  si  nrrisin.    a  sézziu  su 'juaddu 


vi  si  vede  un  uomo  ohe  si  lamenta. 
Una  volta  due  amici  forti  e  corag- 
giosi  erano   andati    assieme   a     Lt 
case    vecchie»    per    vedere    che    là 
avevano     da    uscire    cose    cattive, 
perchè  essi   non   credevano  le  cose 
che   dicevano  nel  paese;   e  benché 
ci   siano   rimasti,   non  hanno  visto 
altra   cosa   eccetto  una  gallina  con 
pulcini.     Ma   la   notte   hanno  visto 
nel  sonno  una  gallina  attorniata  di 
pulcini   molti  come  la  stessa  notte 
F  hanno  vista  davvero  nella  località 
de     <Le     case    vecchie»,    ma    era 
appollaiata   sopra  un  monte  d'  oro. 
Di     mattina     si     sono     raccontato 
assieme  il  sogno  che  avevano  fatto 
e  allora  hanno  creduto  che  la  gallina 
con  i  pulcini  fosse  una  cosa  cattiva 
e  che  ci  doleva  esser  davvero  denaro. 
Il  più  ardito  ha  detto  al  compagno 
che   andavano   insieme   a   levare  il 
denaro   che   là   era   sotterrato:  ma 
il  compagno  si  fu  rifiutato  perchè  si 
diceva   che   il   demonio   darebbe   il 
denaro   a   chi  gli  darebbe  l' anima. 
Ma   il  compagno   coraggioso  è  an- 
dato lo  stesso.  Com'  è  stato  successo 
non   si  sa,  ma  il  fatto  è  stato  che 
queir  uomo    di   povero    che  fu   ap- 
piccicato  a   terra,  tutta  una  volta 
si    è    arricchito    e   fu   malvisto    da 
tutto  il  paese,  perchè  quanto  più  fu 
ricco  di  più  fu  malvagio.    Di  mattina 
si  fu  alzato  di  umore  cattivo  ed  ha 
detto    al    servitore    che   gli   avessi 
preparato    il    cavallo    che    doveva 
andare   in   campagna.     Il  servitore 
gli  ha  detto  che  il  cavallo  fu  bizzoso 
e  che  non  si  fosse  azzardate  di  caval- 
carlo.     Ma   il   padrone    quando   ha 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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i  nudali  osti;  ma  de  ji  e  llómpin 
akkànt  a  inni,  su  juàdd  a  kum- 
manzau  a  pi'jai  biskilliu  e  ind  idei 
adi  sussiau  e  ààau  dd  adi  tre  mmar- 
rada**  a  pitturai  e  dd  anti  bottali 
a  karros"  a  donni,  idd  anti  donau 
duas  kulliér  e  brodu  e  insàras  e 
mmottu.  su  juaddu  sa  di,  botta  su 
dimóniu  ji  vud  andau  a  ncli  bijai 
s  anima  de  juss  omini. 


udito  questo  se  n'  è  riso.  Ha  mon- 
tato il  eavallo  ed  è  andato;  ma  da 
che  è  arrivato  vicino  a  lì,  il  cavallo 
ha  cominciato  e  prender  bizza  e 
T  ha  scavalcato  e  gli  ha  dato  tre 
marrate  (colpi)  al  petto  e  1'  hanno 
portato  sul  carro  a  casa  e  gli  hanno 
dato  due  cucchiai  di  brodo  e  allora 
è  morto.  Il  cavallo  il  giorno  por- 
tava il  demonio  che  fu  andato  a 
prender  1'  anima  di  queir  uomo. 


Désulo. 

LX. 

su  san  tu  jrist  e  é  s*  u  1  u 1).  Il  santo  Cristo  di  Desulo. 

hi  dés\ilin  sa  barrókki  e  suiginà2)  In   Desulo,   nella   parrocchia   del 

e  issiria8)  ddu  ad  unii  santu  jristu.  rione  di  Issiria  vi  è  un  santo  Cristo, 
una  genalba  santa,  una  bari]  e  óm-  Un  venerdì  santo,  parecchi  uomini 
mine  ddu  olianta  b-ijare  bo  vae  sa  lo  volevano  pigliare  per  fare  la  fun- 
vunzione,   ma   si  sunt  issinnijaos  e     zione,  ma  si  sono  svenuti  e  furono 


funt  orruttos  immortio  dae  s  al- 
tare, in  kussu  mammént  in  su 
b  aldu  a  nniau  ni  orrùbiu.  dae 
dannu,  nemos  a  tokkau  brus  kussu 
^antu  jristu. 


caduti  tramortiti  dall'  altare,  In 
questo  momento  nel  prato  ha  ne- 
vicato neve  rossa.  D'  allora  nessuno 
ha  toccato  più  quel  santo  Cristo 4). 


LXI. 

su  miràkul  e  stantii  sobo-  Il  miracolo  di  San  Sebastiano, 
stianu').  Una  volta  tre  uomini  furono  an- 
ima olta  dres  ómmine  funt  an-  dati  per  rubare  le  reliquie  di  San 
daus  pò  nde  vuràr  is  arrelikkias-  de  Sebastiano  nel  rione  di  Asuai.  Ma 
j^antu  sob  ostianu  in  su  iginà  e  asuai.  quando  furono  arrivati  alla  fontana 
ma  jandu  vunt  arribbaos  a  sa  vun-  di  Siligau,  il  santo  ha  fatto  un  mira- 
tàn   e    sili'jau,   su    sant   a  fatt  unu  colo  ed  ha  trasformato  questi  uomini 


*)  Narrata  da  Porru  Gabriele  di  Désulo. 

-)  li  suono  di  questo  g  si  accosta  a  quello  di  z;  è  pronunziato  cioè  con  la 
lingua  che  sfiora  appena  il  palato,  mentre  con  la  punta  tocca  \  denti  inferiori. 

3)  A  Desulo  vi  sono  tre  rioni:  Issiria,  Olacco,  Astiai. 

4)  Questo  Cristo  esiste  ancora  e  tutti  si  guardano  bene  dal  toccarlo. 

5)  Narrata  da  Sebastiano  Secci  di  Désulo. 

Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'Archivimi  Rom.    Voi.  5).  7 
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miràkulu  e  a  furriau  justos*  ómmi-  in    tre    pietre  per   castigarli.     Ora 

neé  in  tres  peldas  pò  ddos  kastijare.  quando    passa  qualcuno   del   paese 

kommo  janno  b  assa  kalinkùn  e  sa  getta  saliva  a  quelle  pietre, 
idda   betta   salia    a  ijussas  pelda£a. 


LXII. 


su  b  astór  e  iserr  e  io  de»-1), 
unu  b  astór  una  olt  a  désiilu  vud 
annànn  a  su  juile,  ja  denia  i  brebbes 
kun  su  (-erakku.  fuda  de  nott  e 
b  annànn  annànnu  dd  iskudiant  is 
pab  aristas  a  folte  ;  issu  lue]  a  pen- 


II  pastore  di  «Serr  e  jytfe». 

Una  volta  un  pastore  a  Desulo 
fu  andando  all'  ovile  che  teneva  le 
pecore  col  servo.  Fu  di  notte  e 
andando  andando  (cammin  facendo) 
gli   battevano    le  palpebre   forte2); 


t'au  ja  ddi  deppia  kapitare  jalenkuna  egli   subito   ha  pensato  che  gli  do- 

diggracc'a.    olia  torràr  a  dpmmu,  ma  veva    capitare     qualche     disgrazia. 

benca  ka  nde  ddi  deppianta  vuràr  Voleva  tornare  a  casa,  ma  pensava 

i  brebbes'  e  sijiad  a  b   annare.    fud  che   gli  dovevano  rubare  le  pecore 

akkànt  e  arribàr  a  su  juile  jann  is  e  seguitava  ad  andare.     Fu  vicino 

pab  arista    dd   iskudiant    a   brus*  a  d'arrivare  al  covile,  quando  le  pal- 


folt  e  brimma,  ànéisi  dd  es  palt  e 
iere  una  lug  e  jolor  e  gelu.  tanno 
£  e  frimmà  e  s  e  krokkau  asùtt 
un  àlbore,  a  mennanu  st  annà  a 
su  juile  e  ad  a'jattau  in  sa  enn  e 
su  medau  binti  vustes  éi  aianta 
lassau  unu  rust  e  vurones  éi  olianta 
del  occiere.  su  cerakku  fud  af- 
frontali e  i  brebbé  no  ddo^  aianta 
dokkàda^1. 


pebre  gli  battevano  più  forte  di 
prima ,  anzi  gli  è  parso  di  vedere 
una  luce  di  color  di  cielo.  Allora 
si  è  fermato  e  si  è  coricato  sotto 
un  albero.  Della  mattina  è  andato 
all'  ovile  e  ha  trovato  sulla  porta 
della  baracca  venti  bastoni  che 
avevano  lasciato  un  gruppo  di  ladri 
che  volevano  ucciderlo.  11  servo 
fu  legato  e  le  pecore  non  le  ave- 
vano toccate. 


Aritzo. 

LXIII. 
iskanelmàloéo3).  I  cani  malvagi. 

is  kanel  malos  kann  olianta  vare  I  cani  malvagi,  quando  volevano 

male  a  té  ómmineSe,   non  tenenno  far   male  agli   uomini  non  tenendo 

loj  e  £  arre  tirare,  anti  stabbili  e  var  luogo  di  (dove)  ritirarsi,  hanno  sta- 

una   durre   in   pizz   e   sa  bunt  e  .<  bilito    di    fare    una    torre    in    cima 

isùsiu,  pò  1)  odere  domminare  dottu  della  punta  della  frana,  per  potere 

')  Narrata  da  Giuseppe  Zanda  di  Désulo. 

z)  Per  i  desulesi,  questo  è  un  segno  di  prossima  disgrazia. 

3)  Narrata  dal  pastore  Luigi  Onano  detto  gotta  di  Aritzo. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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sa  barbaga.  pg  'justu  a  ccentoé  a 
niol  de  janel  màloso,  trabbaianno 
ddi  e  notte ,  anta  b  innijau  grannu 
jantita  de  b-elda.  kun  knsta  ant 
ilzau  una  durre  manna  kun  tanti 
logol  de  s  attakkare.  in  kussal 
notici  de  istraccia,  bessianta  forasa 
e  annant  a  iTurare  e  a  ITàer  a 
ttimmer  is  pastórese  e  bbeninno 
vinzes  aintr  e  idda.     deus  tenenno 

e 

jumpassion  e  noso  a  is  kanel  malos 
a  kkropol  de  lampu  n  a  disusiau 
sa  durre,  in  kustu  mod  is  kanel 
malos  s  inne  vunti  vuioso  e  ssu 
loiu  ibue  nn  est  isusiàda  sa  durre 
in  gennalgentu  dd  anta  nau  s  isùsiu. 


dominare  tutta  la  Barbagia.  Per 
questo  a  cento  a  cento  di  cani  mal- 
vagi, lavorando  giorno  e  notte 
hanno  accumulato  grande  quantità 
di  pietra.  Con  quésta  hanno  alzato 
una  torre  grande  con  tanti  luoghi 
da  nascondersi.  In  quelle  notti  di 
burrasca,  uscivano  fuori  e  andavano 
a  rubare  e  a  far  temere  i  pastori  e 
venendo  fin  dentro  il  paese.  Dio  te- 
nendo compassione  di  noi  ai  cani  mal- 
vagi, a  colpi  di  lampo  ha  diroccata  la 
torre.  In  questo  modo  i  cani  malvagi 
se  ne  furono  fuggiti  e  il  luogo  dove  è 
stata  diroccata  la  torre  nel  Gennar- 
gentu  1'  hanno  chiamato  5'  isùsiu  1). 


LXIV. 
il  gànasa2).  Le  Gian as. 

il  gànas<»  bivianta  119  med  addei  Le  Gianas  vivevano  non  molto 
de  aritzo  in  certos  istàmposo  in  lontano  da  Aritzo  in  certe  buche 
mesu  de  gertas  orrókasX  issasi  in  mezzo  a  certe  rocce.  Esse  erano 
viant  àltasa  non  prul  de  bintiginku  alte  non  più  di  venticinque  centi- 
^entimetrol  de  istatura.  misera  vudi  metri  di  statura.  Misera  era  la  vita 
sa  vida  ji  justas  passaianta,  poitte  che  queste  passavano,  poiché  erano 
vianta  dimmerosal  meda  e  bestianta  timide  molto  e  vestivano  di  pelli 
e  lieddes  krùasa  e  ffuiant  is  óm- 
mines  àltos",  pappàanta  vruttas 
arestes  e  pezza  jrua  e  éeltal  bol- 
tasa,  kanno  ddas  korrianta,  si 
vai  anta  sa  dana  in  mes  a  su  bosku 
e  in  lo'jos  arestes  no  no  ésserent  iasX 


crude  e  fuggivano  gli  uomini  alti, 
mangiavano  frutta  selvatiche  e  carne 
cruda  e  certe  volte,  quando  le  in- 
seguivano, si  facevano  la  tana  in 
mezzo  al  bosco  e  in  luoghi  selvatici 
per  non  esser  viste. 


LXV. 
maskinganna3).  M  a  s  e  h  i  n  g  a  n  n  a. 

unii  bastpr  una  notte  viad  an-  Un  pastore  una  notte  era  an- 
nànn   a    ppàsere    su    bestiàmmene,     dando  a  pascere  il  bestiame,  quando 

^  Di  questo  ammasso  di  rocce  parla  anche  il  Della  Marmora,  Itinerario, 
p.  221.    Per  l'etimo  di  sciusciaì  vi  Guarnerio  in  ASS.  XI  dell' estr.  p.  7. 

-)  Narrata  da  Ledda  Salvatore  di  Aritzo. 

:1)  Narrata  dallo  stesso.  Per  il  significato  di  maskinganna  vi  Guarnerio 
in  RJLomb.  XLIV,  1094  -  95. 
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kann  a  biu  alzànnos  e  dcrr  una 
grannu  jolunna.  kantu  brus  issu 
dda  jastiada,  kantu  brus  kudda  s 
alzaci  a.  su  bastor  a  penzau  sùbbitu 
"ja  'jussu  via  maskinganna  e  man- 
kari  vessi  timménn  a  ssiji  a  kkam- 
minare ,  finzes  a  kkanno  dd  a  bia 
dokkàr  a  ssu  golii  e  poi  dd  a  bia 
"j alar  e  isparire  jommonte  sa  nébide. 
su  bastor  a  ssi'ji  a  kkamminare  e 
naiada  :  mankari  due  di  olles  erriere 
de  me,  non  m  as  a  bire  dorrànn 
affattm.  a  unu  geltu  buntu,  a  bi 
n  terr  una  bella  dippa;  sùbbitu  s 
idd  a  ppenzau  "ja  jussu  via  maskin- 
ganna e  pur  a  ffattu  joraggu  e  dd 
a  ppijada.  kanno  dda  boltàd  in 
manu  jastiannpdda,  sa  dippa  s  e 
satt1)  a  orrùjos°  e  saltannódd  a  ggiru 
s  e  surriàd  ])  in  fràmmas»,  poi  justas 
si  vunt  arriunias  e  anta  vrommau 
nu  grannu  voju.  su  b  astore  s  e 
suiu  J)  ma  su  voju  dd  a  si'jiu  e  s  el 
biu  dottu  gilkunnà  e  voju.  intennia 
su  vo'j  in  pizzu  ma  no  dd  abbru- 
gada.  una  sola  josa  ddu  bodia 
salbare  e  a  nnau:  nostra  semiora 
mia!  .  a  i'justas  paràulas  su  vo] 
est  ispariu  e  issu  est  abbarrau  san 
e  ssalbu,  ma  no  a  ssijiu  annàr  in- 
nante 


ha  visto  alzandosi  da  terra  una 
grande  colonna,  quanto  più  esso 
la  guardava,  tanto  più  quella  s'  al- 
zava. Il  pastore  ha  pensato  subito 
che  quello  fosse  Maschinganna  e 
benché  fosse  temendo,  ha  seguito 
a  camminare  fino  a  quando  l' ha 
vista  toccare  il  cielo  e  poi  Y  ha 
vista  calare  e  sparire  come  la  neb- 
bia. Il  pastore  ha  seguito  a  cam- 
minare e  diceva:  «Sebbene  tu  ti 
voglia  ridere  di  me,  non  mi  vedrai 
tornando  indietro».  A  un  certo 
punto,  ha  visto  in  terra  una  bella 
pipa  ;  subito  si  è  pensato  che  quello 
era  Maschinganna  e  pure  ha  fatto 
coraggio  e  l' ha  presa.  Quando  la 
portava  in  mano  guardandola,  la 
pipa  si  è  fatta  in  pezzi  e  saltan- 
dogli a  giro  si  è  cambiata  in  fiamme, 
poi  queste  si  furono  riunite  ed  hanno 
formato  un  grande  fuoco.  Il  pastore 
si  è  fuggito,  ma  il  fuoco  Y  ha  se- 
guito e  si  è  visto  tutto  circondato 
di  fuoco.  Sentiva  il  fuoco  addosso 
ma  non  lo  bruciava.  Una  sola  cosa 
lo  poteva  salvare  e  ha  detto  :  «Nostra 
Signora  mia!»  A  queste  parole,  il 
fuoco  è  sparito  ed  esso  è  rimasto 
sano  e  salvo,  ma  non  ha  seguitato 
ad  andare  avanti. 


LXVI 2). 

duos    pastores    una    notte    janno  Due    pastori    una    notte    quando 

vianta  dorrànd   e    su    juile,   kanno      erano  tornando   dall'  ovile,   quando 
vunt  arribbaos  a  pinnia3)  e  kanno      furono   arrivati   a  Pinnia   e  quando 

')  I  suoni  iniziali  di  queste  voci  derivano  da  cs  +  /. . .  Per  questi  curiosi  esiti 
di  -S  +  F-  vi  Guam  e  rio,  L'esito  di  Ex-  F-  in  sf-  cagliaritano  e  sci-  campi- 
danese  in  ASS.  XI. 

-)  Sullo  stesso  argomento,  narrata  dal  pastore  Luigi  Onano  Pranteddu  detto 
kvakaùùittit  di  Aritzo. 

')  Pinnia  è  una  regione  che  si  trova  sopra  ad  Aritzo. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica.                                 iqi 

vianta  bassaimo  s  arrizzolu  *),  anta  erano   passando  il  ruscello,    hanno 

in  unii  brokku.    Anta  nau  :    de  gi  visto  un  porco.    Manno  detto:    «Di 

n    ad    esser    kustu   brekku  e  poitt  chi  sarà  questo  porco  e  perchè  sarà 

ad    esser   hinóie ?         kantu   bru   s  qui?»    Quando  più  si  avvicinavano 

avviginaiant  a  ijustu  brokkù,  kantu  a  questo  porco,  tanto  più  si  faceva 

bru  si  vaia  mannu,  finzes*  a  kkant  grande,   fino  a    quando   è   arrivato 

est    arribbà   a   ssu   gelu   e  tann  es  al  cielo  e   allora  è  tornato  piccolo, 

torrau  bittikku,    poi  jambiannós  in  Poi    cambiandosi  in  fiamme ,  senti- 

l'ràmmas'»,  intennianta  vinze  su'jalor  vano    perfino    il    calore    del    fuoco 

e  su  vcju  e  su  son  e  sa  vrakka  e  e  il   suono   della   fiamma  e  pareva 

paria  éi  s  esse  jóffiu  bappari  vinzes  che  si  fosse  voluto  mangiare  perfino 

is  példas<>.    kanno  s  inn  est  istudada  le  pietre.    Quando  si  è  spenta  questa 

justa  vrakka,  anta  iu  ja  no  ddu  ia  fiamma,  hanno  visto  che  non  e'  era 

nu   de   abbrugau   e  apustis  anta  iu  nulla  di  bruciato  e  poi  hanno  visto 

su   vo'ju   dorrà    a  pprokku  e  kam-  il  fuoco  tornato  a  porco  e  cambian- 

biannós   in   nue   proer   appizz  e  is-  dosi   in  nube  piovere  sopra  di  loro 

sos"  e  intennianta  s  abba  "jalàr  ap-  e  sentivano  l'acqua  calare  sopra  di 

pizz  e  issoso  ma  no  ddos  isunniada.  loro    ma    non    li    bagnava.     I   due 

il  duos  pastore  si  vunti  vuios  kre-  pastori   si   furono    fuggiti    credendo 

enno  ja  via   maskinganna.     e  anta  che  fosse  Maschinganna.     E  hanno 

iu  b-uru  s  arrizzolu  vainnósi  mannu  visto  pure  il  ruscello  facendosi  grande 

e    ant    inténniu    su   sonn    e   s  erriu  e  hanno    sentito   il   suono   del  rivo 

drub-au;  pò  jussa  nott  is  pastore  no  in  piena;  per  quella  notte  i  pastori 

funti  bassàos".  non  furono  passati. 

Lotzorài. 

LXVII. 

santa  maria  navarese2).  Santa  Maria  Navarrese. 

su   brinéip   e   sa   b.rinéipessa  de  II  principe  e  la  principessa  di  Na- 

navara  deniant  una  viga  ji  vu  meda  varrà   avevano   una   figlia    che  era 

bella;  kusta  biccokka    s  e  ppost  a  molto  bella;  questa  giovanetta  si  è 

lasliggai  jun  su  skurieri  de  su  babbu.  posta  a  far  all'  amore  con  lo  scudiere 

kandu  su  brinéipi  s  est  ajattau  de  del   babbo.     Quando   il   principe   si 

s  amori  de  sa  viga  dd  adi  nserrada  e  accorto  dell'  amore  della  figlia  l'ha 

od    unu    bresoni.     su  skurieri  dàn-  rinserrata  in  una  prigione.    Lo  scu- 

duru,   konsillau  jun  àtturu  zzeràk-  diere    allora,    consigliato    con    altri 

kusu,   a   preparàu   nu    barkoni  ho  servitori,  ha  preparato  un  barcone 

b  artiri  ku  sa  sposa,    face  a  mesu-  per    partire    con    la    sposa.      Verso 

])  Ruscello  che  si  trova  in  Pinnia. 

'-')  Narrata  da  Maria  Porru  di  Lotzorài. 
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notti  vnnti  b-artius*  in  c'irka  de 
mellus  fortuna,  in  su  mentris  ki 
vùrinti  viaggendu ,  s  e  ppost  unii 
demporali;  su  barkoni  vii  gai  bo 
afmndai ,  tandu  sa  sposa  .<  est  in- 
vokkàd  a  nnostra  3inriora  de  dda 
sarvai  'ji  dd  iad  a  fTai  una  jré.4ia. 
komenti  bo  mmiràkulu,  su  mari  £ 
e  kkarmàu  éùbitu  e  ssu  bbarkoni 
i  e  ffìrmau  nd  una  spiagga.  sa 
biééokka  a  ffattu  vai  sa  jrésìa  in 
onori  di  nostra  smnora  de  s  assunta 
in  sa  spiagg  akkantu  s*  e  ffìrmau 
£u  barkoni. 


mezzanotte,  sono  partiti  in  cerca  di 
miglior  fortuna.  Nel  mentre  che 
erano  viaggiando,  si  è  posto  un 
temporale;  il  barcone  era  già  per 
affondare,  allora  la  sposa  ha  invocata 
Nostra  Signora  di  salvarla  che  le 
farebbe  una  chiesa.  Come  per  mira- 
colo, il .  mare  si  è  calmato  subito  e 
il  barcone  si  è  fermato  in  una  spiag- 
gia. La  ragazza  ha  fatto  fare  la 
chiesa  in  onore  di  Nostra  Signora 
dell'  Assunta  nella  spiaggia  dove 
si  è  fermato  il  barcone  *). 


perdalonga2). 

una  orta  nei  vùrinti  tres  sorris5  ; 
kustas  sorris  ianta  mpromintu  tres 
mazzus  de  vrores  a  ttres"  sàntus11  ; 
is  santus  sùrinti  santu  sarb  adori, 
sa  munserrada  e  ssantu  geroni. 
fùrint  andendu  a  ssa  jrésia  de  bari, 
kandu  vùrint  erribendu,  ddis  a  bennì 
unu  b  ensamentu  de  no  erribà  a  ssa 
jrésia  e  nno  anti  b  ortau  s  frores1. 
deus-",  pò  ddas  kasti'jai,  ddas  a  fur- 
riadas  a  ttres  pèrdasi  :  una  es  kor- 
kada  e  \$  àttaras  duas  sunt  istan- 
tàrgas-'. 


LXVIII. 

Perdalonga  (Pietra  lunga). 
Una  volta  c'erano  tre  sorelle; 
queste  sorelle  avevano  promesso 
tre  mazzi  di  fiori  a  tre  santi  ;  i  santi 
erano  San  Salvatore,  la  Monserrata 
e  San  Girolamo.  Erano  andando 
alla  chiesa  di  Bari  [Sardo],  quando 
erano  arrivando,  è  venuto  loro  un 
pensiero  di  non  arrivare  alla  chiesa 
e  non  hanno  portato  i  fiori.  Dio, 
per  castigarle ,  le  ha  cambiate  in 
tre  pietre  :  una  è  coricata  e  le  altre 
due  sono  erette. 


LXIX. 

sa  vémin  e  bari3).  La  donna  di  Bari  [Sardo]. 

una    orta    na   vernina   de   bari  e  Una  volta  una  donna  di  Bari  è 

bessia   a  ttardu  de  notti  de  bidda,     uscita    tardi    di    notte   di   paese,   è 


')  Clr.  anche  F.  Corona,  Guida,  p.  299  e  Della  Marmora,  Itinerario, 
p.  208. 

'-')  Narrata  da  donna  Francesca  Puddu  di  Lotzorai.  fizrdq  fango,  si  trova  tra 
Bari  Sardo  e  Tortoli  ed  è  formata  di  tre  pietre,  una  distesa  in  terra  e  le  altre 
due  erette. 

8)  Narrata  dalla  stessa. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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e  ppassad  in  d  unii  sartu  e  d d  anti 
bitta  is  handius'!;  jssus  fc  anti  bittu 
j;i  vudi  na  bob  ara  vernina  'ji  no 
pportaa  dinai,  dd  anti  bijada  e  ITo- 
silkula  dd  anti.  apustis  ki  s*  indi 
vinili  dcttu  vendikàiré",  dd  ollianta 
bettai  a  unii  loju  malu,  ma  deus  k 
a  bittu  dottu  sa  beridadi  dd  a 
ffurriad  a  pperda  e  kkusta  berda 
bortad  ankora  su  sinali  de  is  feri- 
dasX 


passata  in  una  bosco  e  Y  hanno 
vista  i  banditi  ;  essi  che  hanno  visto 
che  era  una  povera  donna  che  non 
portava  denaro,  Y  hanno  presa  e 
fucilata  l' hanno.  Poi  che  se  ne 
sono  del  tutto  vendicati,  la  volevano 
buttare  in  un  posto  cattivo,  ma 
Dio  che  ha  visto  tutta  la  verità, 
l' ha  cambiata  in  pietra  e  questa 
pietra   porta    ancora   il  segno  delle 


ferite  ]). 


< 


LXX. 


su  j  asted  d  u  2). 


Il  Castello. 


una  orta  sa  brincipessa  ldkana 
ji  denia  su  b obiddu  n  gerra  boitta 
ja  vii  principi,  pò  imo  ssi  vai  bre- 
sonera  de  s  àtturu  brincipi,  s  ind 
est  andàd  a  i'jussu  monti  j un  meda 
zeràkka^  e  zeràkkus11  e  ingui  a 
frabbikau  su  jasteddu.  Apusti  de 
s  akkabada  de  sa  gerra ,  sa  brin- 
éipessa  nd  es  torràd  andai  a  lloju 
éu  e  n  su  jasteddu  vunt  abarràu  i 
zzeràkkus  e  i  zzeràkkasX  e  i'jussus 
anti  vormau  sa'  bid da  de  lotzorai. 
sa  brincipessa  jand  es  partia  a 
llassau  duas  kàsias  kun  d  unu  b  ap- 
pcri  scritti!  akkantu  narà  ki  de 
'jussas  kàsias  fud  una  brena  de 
dinai  e  ss  àttara  de  muska  ma- 
éedda,  narendu  ji,  aberendu  jussa 
jasa,  sa  muska  macedda  isperdia 
sette  biddasX 


Una  volta  la  principessa  Locana 
che  aveva  il  marito  in  guerra,  perchè 
era  principe,  per  non  farsi  pri- 
gioniera dell'  altro  principe ,  se  n'  è 
andata  a  quel  monte  con  molte 
serve  e  servi  e  lì  ha  fabbricato  il 
castello.  Dopo  la  fine  della  guerra, 
la  principessa  se  n'  è  tornata  ad 
andare  al  suo  luogo  e  nel  castello 
sono  rimasti  i  servi  e  le  serve.  E 
questi  hanno  formato  il  paese  di 
Lotzorai.  La  principessa,  quando  è 
partita,  ha  lasciato  due  casse  con 
una  carta  scritta  dove  diceva  che 
di  queste  casse ,  era  una  piena  di 
denaro  e  1'  altra  di  mosca  macedda, 
dicendo  che,  aprendo  quella  cassa, 
la  mosca  macedda  disperderebbe 
sette  paesi. 


])  La  pietra  si  vede  ancora  a  Bari  Sardo. 
-)  Narrata  dalla  stessa. 
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perdaéàrbas1). 

ci  viada  na  orta  akkànt  e  Seui 
sa  idd  e  Santu  jristolu  2)'ji  via  mmeda 
manna  e  ssijommenti  sa  genti  via 
mmala  e  ffrastimada  deus*  e  nnostra 
sinnora,  tandu  gesù  jristu  ia  ppenzà 
e  distruiri  jussa  mala  idda.  e  pprimm 
e  dda  distruiri,  ho  no  nói  bassai  ir 
bonos  pò  ir  malos,  si  via  bbestiu 
iss  e  ttott  e  boberitteddu  e  ffiad 
andau  a  ssa  idd  e  santu  jristolu. 
arribbà  a  ini'jui,  ia  ggettau  nu  bandu 
narendi  ji  b  o  ir  malas  aziones  k  ia 


Seùi. 

LXXI. 

Perdasàrbas  (Pietre  bianche). 

C  era  una  volta  accanto  a  Seui 
il  paese  di  San  Cristoforo  che  era 
molto  grande  e  siccome  la  gente 
era  cattiva  e  bestemmiava  Dio  e 
Nostra  Signora,  allora  Gesù  Cristo 
aveva  pensato  di  distruggere  quel 
cattivo  paese.  E  prima  di  distrug- 
gerlo, per  non  passarci  (perchè  non 
la  pagassero)  i  buoni  per  i  cattivi, 
si  era  vestito  egli  stesso  da  poverello 
ed  era  andato  al  paese  di  San  Cristo- 
foro.   Arrivato    qui,   aveva  gettato 


ffattu  sa  idda,  deppiad  essi  ddistruia      un  bando  dicendo  che  per  le  cattive 


e  kki  bo  justu  b enzéssint  è  si  vuiri ; 
e  ia  nnau  b  uru  *ji  n  zu  mentris  ki 
ant  essi  vuendu,  iant  ess  inténdiu 
brimm  e  dott  una  brebei  belénd 
i  apustis  sa  og  e  unu  oi.  e  apustis 
iad  avvertiu  ji  s  éssinti  vurriaus  a 
ssa  og  e  sa  brebei,  e  a  ssa  og  e 
su  oi  deppianta  séjir  a  kkamminai, 
senz   e    si  vurriài.     sa  genti  dandu 


azioni  che  aveva  fatto  il  paese, 
doveva  esser  distrutto  e  che  per 
questo  pensassero  di  fuggire  ;  e  aveva 
detto  pure  che  nel  mentre  che  sa- 
rebbero fuggendo,  avrebbero  sentito 
prima  di  tutto  una  pecora  belando 
e  poi  la  voce  di  un  bue.  e  poi  aveva 
avvertito  che  si  fossero  voltati  alla 
voce   della  pecora,  e  alla  voce  del 


e   ffuia    e    llompi  a  ss  arriu  ad  in-      bue  dovevano  seguitar  a  camminare 


téndiu  sa  og  e  sa  brebei;  si  vùr- 
rianta  e  bbinti  £a  idda  dottu  sus- 
siada.  tandu  sijint  a  kkamminai 
e  llómpius  a  pperdaóarbas  intén- 
dinti  sa  og  e  su  oi  e  is  ki  no  ianta 
b  ostu  mai  ammenti  a  is  kumman- 
dammentur  de  gesù  jristu  si  vianta 
vurriaus  e  gge^ù  'jristu  dandu  ddus 


senza  voltarsi.  La  gente  allora  è 
fuggita  e,  arrivata  al  fiume,  ha  intesa 
la  voce  della  pecora;  si  voltano  e 
vedono  il  paese  tutto  distrutto. 
Allora  seguono  a  camminare  e  arri- 
vati a  perdasàrbas,  intendono  la 
voce  del  bue  e  quelli  che  non  ave- 
vano mai  posto  mente  ai  comanda- 


1)  Narrata  da  Levanti  Augusta  di  Seui.  perdasàrbas  (=  pietre  bianche)  è 
una  località  vicino  a  Seui  nella  quale  si  notano  parecchi  massi  ai  lati  della 
strada  i  quali  danno  l' idea  di  una  schiera  di  gente. 

2)  santa  j ristala  (San  Cristoforo)  si  chiama  ancora  una  chiesetta  distante 
due  ore  circa  di  cammino  da  Seui.  I  seuesi  vi  fanno  la  festa,  la  prima  dome- 
nica di  Giugno. 


Castello  di  Navarra  presso  Lotzorai.     V.  num.  LXX. 
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fùrriada  n  perdas  ki  ii  bint  ankora 
e  kki  ni  bàssada  n  kustu  lo]  a 
meéu  notti  hi  kkustas  perdas  ki 
déninti  sa  vorm  e  jristiànusX 


menti  di  Gesù  Cristo  si  furono  voltati 
e  Gesù  Cristo  allora  li  cambia  in 
pietre  che  si  vedono  ancora  e  chi 
passa  in  questo  luogo  a  mezzanotte, 
vede  queste  pietre  che  tengono  la 
forma  di  cristiani. 


Massai. 

LXXII. 
maroéini1).  Maro  si  ni. 

una   ia    ci   deniad  una  vémmina  Una   volta  e'  era  una  donna  che 

ji   andàd    a   ffìlai  a  marosmi.     una  andava    a    filare    a    Marosini.     Un 

ddi  jandu  vu  ffìlendu,  su  monti 2)  s*  giorno,  quando  fu  filando,  il  monte 

est   abertu   e   issa   né-  est  orrùd  a  si   è   aperto    ed    essa    ci    è    caduta 

intru   e   no   nd   es   póssia  dorrai  a  dentro   e   non  ne  è  potuta  tornare 

bessiri  brusu.     pò  jasu  n  attra  ddi  a   uscire   più.     Per    caso    un    altro 

un  ómmini;  b  assénd  in  fund  e  justu  giorno  un  uomo,  passando  in  fondo 

monti  adi  nténdiu   duar3)  bogis  ki  di  questo  monte,  ha  inteso  due  voci 

naranta:       aggittóriu,     aggittóriu!  che    dicevano:    «Aiuto!    aiuto!    Io 


deu  no  ndi  bossu  dorrai  a  bessiri 
b-ruiu  de  intru  de  justu  monti! v. 
tandu  just  ómmin  est  aréau  a  pissu 
e  biendu  ji  no  ddu  ia  nisùnusu,  nd 
esti  dorrau  a  kkalai  e  ia  fattu  siri 
ssu  vatt  a  ttóttusu.  sa  b  óbara  vém- 
min  est  abarràd  a  intru  de  ssu  monti 
bia  e  arripitti  ttottu  su  ji  ddi  nànta. 


non  posso  tornare  a  uscire  più  di 
dentro  di  questo  monte!»  Allora 
quest'  uomo  è  salito  in  cima  e 
vedendo  che  non  c'era  nessuno,  è 
tornato  a  discendere  e  ha  fatto  sa- 
pere il  fatto  a  tutti.  La  povera 
donna  è  rimasta  dentro  al  monte  viva 
e  ripete    tutto  ciò  che  le  dicono4). 


Esterzili. 

LXXIII. 

sa  rutt  e  i  zànas«5).  La  grotta  delle  Giana s. 

a    tres   kuartu    di    ora  zirk  e  sa  A  tre  quarti  d'  ora  circa  dal  paese 

idd    e    sàdili,   iddu  ad  una  rutta  e      di  Sàdali,  vi  è  una  grotta  e  là  vi- 

')  Narrata  da  Potito  Lai  di  Uiàssai.  Per  l'etimo  di  marosini  vi  Wagner 
in  ASS.  Ili,  409. 

-)  La  nasalizzazione  che  si  ode  in  questa  voce  è  molto  leggera. 

3)  Il  r  di  questa  voce  rappresenta  un  suono  indeciso  fra  relè  risponde 
sempre  a  -5  cui  segua  parola  che  cominci  per  cons.  sonora.  Ho  parlato  di 
questo  fenomeno  caratteristico  del  dialetto  di  Uiàssai  nel  mio  Saggio  p.  83,  n.  1. 

4)  Gir.  anche  F.  Corona,  Guida,  p.  295  e  Marcialis,  Pregiudizi  sugli  ani- 
mali della  Sardegna,  p.  5. 

r)  Narrata  da  Erminia  Pirisi  di  Esterzili. 
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iddoi  bivianta  i  zanasX  issas  po- 
diant  otténniri  dottu  su  'ji  olianta, 
poitta  deus  ki  jommànd  in  su  zel 
e  in  za  derra,  aicci  a  kommandau. 
a  intur  e  sa  rutta  ji  e  mmann  e 
bbella  bo  vvinaS  i  ankora,  issas 
iddoi  deninti  dottu  su  ji  b  odia  ser- 
biri  a  ggenti  abbittuàd  in  zenno- 
ribbili  jommenti  vùrint  issasi  :  forru 
b  o  vàir  issu  b-ani,  kozina  "jun  tottu 
su  junkórd  e  donni  àttara  *jo£  ok- 
kurrenti  a  ijissus  témpusX  perou 
'jissas  s  ianta  b  ijau  droppu  s  àmpara 
manu  e  ddeué  iddas  ia  kastijàdasX 
a  ddeu  no  ddi  brazia  ki  jissas  faes- 
sinti  jommenti  sa  genti  jommuna  a 
si  bi'jai  de  unu  bramm  una  jùida 
e  ddas  ia  marmurizzàdas.  ankora 
£  iddoi  binti  dóttusu  s  trastu  de 
juzina:  sa  mola,  su  forru  e  ijissas  e 
ttottu  si  bint  inkrubadas  in  z  or 
e  s  irriu. 


vevano  le  Gianas.  Esse  potevano 
ottenere  tutto  ciò  che  volevano, 
perchè  Dio  che  comanda  nel  cielo 
e  nella  terra,  così  ha  comandato. 
Dentro  la  grotta  che  è  grande  e 
bella  perfino  ancora,  esse  vi  tengono 
tutto  ciò  che  poteva  servire  a  gente 
abituata  alla  signorile  come  erano 
esse  :  forno  per  fare  il  pane,  cucina 
con  tutto  1'  occorrente  e  ogni  altra 
cosa  occorrente  a  quei  tempi.  Però 
quelle  si  erano  prese  troppo  1'  ampia 
mano  (se  n'  erano  approfittate 
troppo)  e  Dio  le  avev^t  castigate. 
A  Dio  non  gli  piaceva  che  quelle 
facessero  come  la  gente  comune  a 
pigliarsi  di  un  palmo  un  braccio  e 
le  aveva  marmorizzate.  Ancora  ci 
si  vedono  tutti  gli  oggetti  di  cucina; 
la  macina,  il  forno  ed  esse  stesse 
si  vedono  incurvate  suh"  orlo  del 
fiume  l). 


LXXIV. 

sa  stori  e  dakke  linu2).  La   storia/  di  Tacchelino 

un  orta  nan  ka  vii  ppasfnduru3)  (Tacco  di  lino)4). 

[is]5)    b-rebeis    un   erbéjazeddu  bia         Una  volta  dicono  che  era  pascendo 


])  Dentro  la  grotta  vi  è  un  rivoletto  d'acqua. 

"-')  Narrata  della  stessa. 

8)  La  sillaba  finale  -vii  si  trova  sempre  aggiunta  al  gerundio  dei  verbi  tran- 
sitivi quando  segue  espresso  o  si  può  sottintendere  il  complemento  oggetto: 
fu  papp<.iidu  =  era  mangiando,  ma  pappéndnru  ssu  b-mii  =  era  mangiando 
il  pane.  Verrebbe  fatto  di  pensare  a  un'  anticipazione  del  compi,  ogg.  mediante 
il  pronome  -lo,  se  non  si  opponesse  il  fatto  che  nel  dial.  di  Esterzili  a  -A-  ri- 
sponde sempre  -/-:  sqIì,  mola,  t<;la,  mali,  meli. 

4)  La  carta  del  Touring  scrive  erroneamente  Taccu  Elìni\  il  luogo  è  colti- 
vato anche  a  lino  e  d' altra  parte  il  paese  di  Elini  (presso  Ilbono)  è  troppo 
lontano  dalla  nostra  località  per  denominarla. 

5)  V  articolo  in  questo  caso  non  si  ode  affatto,  giacché  la  vocale  iniziale  resta 
assorbita  dalla  finale  della  parola  precedente  e  la  cons.  finale  cade  davanti  a 
parola  che  cominci  con  una  spirante  o  una  cons.  sonora  :  duas  tèul^éa  ;  dus 
kàneii;  dua{s\  dnili*',  dn[s]  gdttu&h 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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dakk  e  limi:  fu  ppóburu  e  iddi  dok- 

kàad    andai    3olu    solu.     una  di  vu 

ssunénduru    £u  sulittu  Méssili  n  piss 

e  una  borda,  asùtt  e  na  matta  bi- 

jénduruéi  su  vrisku,  kand  idd  errib- 

bad  a  orijas  un  oz  e  vémmina  "jan- 

tendu,   un   ozi    bella  "jommenti    de 

sirena,    su  bastoréddu  s*  inci  dorrà 

ssu  £ulitt  a  ssa  daska  e  kamminad 

a    ssa   bart   e   un    ddi   enia    kussu 

jantidu;  kamminad  i  erribbad  a  una 

spéssi  e  b-orta  bitieddedda.    intrad 

aintr  e  kkàstiad  a  ingiri  u,  e  it  iad 

a  b  iri  !    tottu  ssu  loju  junkordau  a 

or  i  a  ppratta,  gancarias  e  ggunki- 

lu6" ,   fermali!  brosas  i  anéddus",  e 

in  mes  e   iss'  aposVnt  unu  delàrg  e 

oru  e  una  vémmina  dessénduru;  sa 

skas  e  issu  delargu  sonaa  kommenti 

un   órgunu,   akkumpangénduru  ssa 

das  e  issa  dessidora  bella  jommenti 

ssu  soli,    su  erbe'jazeddu  si  vrimma 

inkantau   anànt   e  ìjussa  mere  villa, 

gai  gai  dimméndur  a  si  movi,   ma 

ssa    dessidora   sijiad    a    kkantai  nu 

muttettu  : 


le  pecore  un  pastorello,  verso  Tacche- 
ttilo; era  povero  e  gli  toccava  an- 
dare solo  sojo.  Un  giorno  era 
suonando  lo  zufTolo  seduto  in  cima 
a  una  pietra,  sotto  una  pianta,  pi- 
gliando il  fresco,  quando  gli  arriva 
a  orecchie  una  voce  di  donna  can- 
tando, una  voce  bella  come  di  sirena. 
Il  pastorello  si  ripone  lo  zuffolo 
nella  tasca  x)  e  cammina  alla  parte 
donde  gli  veniva  quel  canto;  cam- 
mina e  arriva  a  una  specie  di  porta 
piccolina.  Entra  dentro  e  guarda 
in  giro  e  che  cosa  vede!  Tutto  il 
luogo  parato  a  oro  e  ad  argento, 
catenelle 2)  collane 3),  fermagli,  spil- 
loni e  anelli,  e  in  mezzo  alla  camera, 
un  telaio  d' oro  e  una  donna  tes- 
sendolo; la  sfcasa4)  del  telaio  suo- 
nava come  un  organo,  accompa- 
gnando la  cantilena  della  tessitrice 
bella  come  il  sole.  Il  pastorello5) 
si  ferma  incantato  davanti  a  quella 
meraviglia,  quasi  quasi  temendo  a 
muoversi ,  ma  la  tessitrice  seguiva 
a  cantare  uno  stornello: 


!)  taska  è  una  borsa  di  pelle  che  i  pastori  portano  a  tracolla  e  nella  quale 
mettono  le  provviste.  La  portano  sopra  s^  sti[à\  [d]e  b-nldi  (veste  di  pelle) 
specie  di  giacca  di  pelle  senza  maniche  che  s'indossa  sopra  sic  japotcddjt, 
(giacca  di  orbace  con  cappuccio)  il  quale  a  sua  volta  si  mette  subito  dopo  sa 
fornisci;  però  alcuni  portano  subito  dopo  la  camicia,  sic  jorpettn ,  specie  di 
panciotto  di  velutto  o  di  orbace. 

-)  bancaria  è  una  catenella  di  lunghezza  diversa  secondo  V  uso  a  cui  serve; 
è  formata  di  figurine  varie  (angeli,  cavallini,  ragni)  unite  fra  loro  da  un  anello 
schiacciato.  Serve  per  fissare  alla  cintola  su  de  voi  tali  (il  grembiule),  oppure 
per  legare  sotto  il  mento  su  inautu,  una  specie  di  manto  che  le  donne  portano 
sulla  testa  e  che  scende  sulle  spalle. 

8)  gunkilu  è  una  catenella  a  piccoli  anelli  che  si  mette  per  ornamento  al 
collo. 

4)  skqsa  è  quella  parte  mobile  del  telaio  che  la  territrice ,  tessendo ,  batte 
davanti  e  di  dietro  per  stringere  il  tessuto. 

fi)  erbéjazeddu  è  propriamente  il  pastorello  che  fa  pascolare  le  pecore,  lad- 
dove pastori  (J(ìu  significa  pastorello  in  generale. 
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kasteddu  e  takkelhm 

kont  e  Sarazinu 

kasteddu  e  takkuvorti 

de  óarazinus  konti. 
kant  ine'  ia  ppassà  un  orizedda,  sa 
jantadór  idei  ia  ddommandau  eppir  l) 
it  oliada ,  e  ìjussu  jastiéndus  a  in- 
giriu,  idd  iad  ammosta  una  jam- 
panedda.  kudda  ddi  narà  di  bijai 
dottu  su  ji  oliada,  ma  jissu  dd  ar- 
rispundiada:  no,  ollu  justa  vetti 
b.o  dda  b  onir  a  una  erbejalledda  ji 
dengu  n2)  zu  dallu  e  ki  e  bella 
bru  de  d'ottus  àttaras» ».  e  mman- 
kai  "judda  bella  dessidora  ddu  bre- 
jéssidi,  iss  idd  ia  nnau:  grazia  e 
ttorau  s*  ina  vud  a  bessiri,  kun  za 
bona  ntenzión  e  dorrai,  ma  jandu 
vu  ttorrau,  s  ekk  e  ssa  dessidora 
no  ddui  vu  ppru.4  e  non  z  e  ttorràd 
a  biri3). 


Castello  e  Tacchelino 

Conte  di  Saracino 

Castello  e  Taccoforte 

Di  saraci  ni  conte. 
Quando  era  passata  un'oretta,  la 
cantatrice  gli  aveva  domandato  che 
cosa  voleva  e  quello,  guardandosi 
in  giro,  le  aveva  mostrato  una  campa- 
nella. Quella  gli  diceva  di  prendere 
tutto  ciò  che  voleva,  ma  quello  le 
rispondeva  :  «No,  voglio  questa  sol- 
tanto per  metterla  a  una  pecorella 
che  tengo  nel  gregge  e  che  è  bella  più 
di  tutte  le  altre».  E  quantunque 
quella  bella  tessitrice  lo  pregasse^ 
egli  le  aveva  detto:  «grazie»  e  se 
ne  fu  tornato  a  uscire,  con  la  buona 
intenzione  di  tornare.  Ma  quando 
fu  tornato,  l' ingresso  della  tessitrice 
non  fu  più  là  e  non  s'  è  tornato  a 
vedere. 


LXXV. 


sa  stori  e  su  merkanti4). 

sa  nott  e  sant  uànn  in  zeuleris 
unu  merkanti  vssid  a  or  e  mesu- 
notti.  su  monti  s  ab-érid  e  tóttu 
s  orrobbas  ki  ssu  merkanti  denid 
a  inturu  iddasa  spàrgid  in  za  danka, 


La  storia  del  mercante. 

La  notte  di  San  Giovanni,  in 
Seuleris5),  un  mercante  esce  a  ora 
di  mezzanotte.  Il  monte  si  apre  e 
tutte  le  robe  che  il  mercante  tiene 
dentro  le  sparge  nella  tanca,   roba 


orrobba  di  ónnia  jasta  :  allamu,  seda      di  ogni  genere  :  broccato  d'  oro,  seta 

')  eppir 7  serve  a  introdurre  le  domande  indirette,  quando  queste  sono  rivolte 
a  nome  di  una  terza  persona:  e  it  olisi?  =  che  vuoi;  narami  t  òli*1 '  =  dimmi 
che  vuoi;  a  nnau  mari  eppir  it  olisi  =  Maria  ha  detto  che  vuoi  —  'ncibisi? 
=  ci  vedi?;  narami  s  inci  biH  -dimmi  se  ci  vedi;  a  finan  mari  eppiri  j 
ì)i<  i  tisi  =  Ha  detto  Maria  se  ci  vedi.  Vien  fatto  di  pensare  ad  un  composto 
\d]<;PP[a\  airi  =  debba  vedere. 

-)  Nel  dialetto  di  Esterzili  cons  +  s  dà  regolarmente  cons  +  z:  p<;)izu  c penso', 
bursu  'polso1,  farzu  'falso',  urzu  corso\ 

a)  I  vecchi  di  Esterzili  dicono  che,  passando  da  Tacchelino,  si  ode  ancora  la 
voce  della  tessitrice  e  il  suono  del  telaio  d' oro. 

4)  Narrata  dal  Cav.  Fortunato  Todde  di  Esterzili. 

f)  È  una  tanca  presso  Esterzili. 


Tesii  dialettali  in  grafia  fonetica.  JQf) 

i    arraéu.     un   e   fjusta  nottis*  iddoi  e  raso.    Vn  di  queste  notti,  là  passa 

bassa d    un    ómmin    a    kkuàddu    e  un  uomo  a  eavallo  e,  visto  un  gran 

bid  unii  grand  orró'j  i  allarmi,  inde  pezzo    di  broccato,   ne  lo  leva  con 

ddu  Ira  kun  issu.    su  merkànt  iddìi  sé.     Il    mercante    lo    vede  e  gli   dà 

bid  e  deli  bonid  infattu,  ma  som-  dietro,    ma    l'uomo  correva  avanti 

mini  jurriad  binanti  bo  no  ddi  dor-  per  non  dargli  la  roba,  quando  che 

rai  s  orroba,  kand  e  it  iad  a  biri!  vede!    avanti  di  dove  fu  quegli,  ci 

anànt  e  uni  vu  kissu,  s  iddoi  vàid  si  fa  una  spaccatura  e  non  poteva 

una   se'jadura   e    nnon    podia    prus  più    passare.     Quando    si    vu   visto 

passai,    kandu  £i  vu  bid  apprettau,  pressato  (quasi  raggiunto),  egli  grida: 

is   sérriada:      santu  valentinu  miu!  «San  Valentino   mio!    Basta    che  il 

basta  ki  su  merkanti  non  mi  den-  mercante     non    mi     acchiappi,     di 

gad  e  i'jùst  allàm  oé  ind  appagai  questo  broccato  ve  ne  farò  un  abito  ■>. 

nu  estiri,  sa  sejadura  si  dorradasser-  La    spaccatura   si  torna  a  chiudere 

rai    e   i'jissu   vu   llibberau.      immoi,  e  quello  fu  liberato.  Ora,  verso  quelle 

bia   i'jussas   partisi,  sa   nott  e  sant  parti,   la  notte  di  San  Giovanni,  la 

uànni    sa    ggenti    dimmid    a    ddoi  gente  teme  a  passarci, 
bassai. 

Nuràgus. 

LXXVI. 

issorrizànas^1).  Le  sorelle  Gianas. 

kusta   Manta  dres   sorrisi  nomo-  Queste  erano  tre  sorelle  rinomate 

nàdas-'    bo  ssa   bellesa,    ma   jantu  per   la   bellezza,    ma  quanto  erano 

v.ùanta  béllasa,vùant  arrennéjoéa^i.  belle,     erano    iraconde.      Vivevano 

bivianta   n    sa   zitta   di  arenza2)  e  nella    città    di    Valenza   e    tutti   le 

tóttué"  ddasa  zeriànta  i  ddama  de  chiamavano  le  dame  di  Pardialenza. 

bardiarenza3).    ónnia  ddi  ^i  vaianta  Ogni   giorno   si   facevano   il    bagno 

ssu  banu  n  sa  vuntàa   e  jòi.    poji  nella    fontana   di   Coni.     Perchè   il 

ssu   .<ori   no  dda  fazzessi  nieddas-',  sole   non   le   facesse  nere,  uscivano 

essianta  a  ssu  notti,  v.aéé  a  bang4)  alla  notte,  verso  Bangiu  e  Conchi- 

e  a  konkiskusa 4).    portànt  i  ddidus  scusa.    Portavano   le   dita   così  fini 

aiééi  v.inisi  ji  si  ddus  sejanta  jandu  che  se  le  tagliavano  quando  taglia- 

s"ejanta  berdusémini  ;  no  ffaiant  attra  vano  prezzemolo  ;  non  facevano  altra 

josa  je  tossi  brokkao  e  ssa  nott  e  cosa  che  tessere  broccato  e  la  notte 

')  Narrata  da  Attilio  Piroddi  di  Nuragus. 

?)  barenza  è  l'antica  città  di  Valenza  vicino  a  Nuragus. 

3)  Fard  [are  f  7  za  è  tutto  il  territorio  intorno  a  Valenza.  Cfr.  il  nome  del 
nuraghe  pardupira  e  vi  Rolla,  Note  di  dialettologia  e  toponimia  italiana, 
Rossano  1896,  p.  22. 

4)  Barigli  e  ko)ikiskn*a  sono  due  località  vicine  a  Valenza,  nelle  quali  si 
trova  una  fontana. 
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éant  uanni  annànt  a  ssu  nuràz  e 
drammaritzu  *)  a  ddu  sprazi.  ùa  notti 
ùa  de  justas  sorridi  vùad  andàd  a 
ddu  sprazi  e  bèid  a  ppassai  ù  óm- 
min  a  kuaddu  e  biu  ja  ssa  dama  s 
indi  vuad  andada,  àndad  a  ffurai 
ùa  de  jussas  téraéa  e  ii  viridi,    sa 


di  San  Giovanni  andavano  al  nu- 
raghe di  Tramalitzu  a  sciorinarlo. 
Una  notte  una  di  queste  sorelle  era 
andata  a  sciorinarlo  e  viene  a  pas- 
sare un  uomo  a  cavallo  e  visto  che 
la  dama  se  n'  era  andata ,  va  a 
rubare  una  di  quelle  tele  e  si  fugge. 


dama   £   ind    ajàttada  e  ddu  sigidi     La  dama  se  ne  accorge  e  l' insegue 

e   ss  ómmini   ia  ttanti  dimiu,   j  ia 

promitti  ù  manteddu  de  brokkao  a 

santu   goriàu   de   biddanoeduru.     s 

ómmini   no   fùada    stao   segiu   e  ia 

manténniu  sa  bromittenza 2). 


e  P  uomo  aveva  tanto  temuto  che 
aveva  promesso  un  mantello  di 
broccato  a  San  Giuliano  di  Villano- 
vatulo.  L' uomo  non  fu  raggiunto 
ed   aveva   mantenuta  la  promessa. 

LXXVII. 

Lucia  rabbiosa. 

Lucia  era  gesturese;  un  giorno, 
mentre  era  facendo  i  maccheroni  di 
crivello  per  pranzare,  ci  va  un  frate  e, 
visti  i  maccheroni,  gliene  domanda. 
Lucia  seccata  gli  risponde:  «Non 
li  vedi  che  sono  di  pietra?»  E  il 
frate  le  risponde  :  «In  pietra  si  con- 
vertano.» E  così  fu.  Un'  altra  volta, 
mentre  Lucia  col  marito  era  nelP  aia 
per  ventilare  il  grano,  le  si  presenta 
un  povero  per  domandarle  P  ele- 
mosina. Lucia  gli  risponde:  «Non 
vedi  eh'  è  arena?»  E  il  povero 
le  risponde  :  <  ad  arena  si  converta.  » 
E  così  fu.  Allora  siccome  il  povero 
aveva  domandato  un  po'  di  paglia, 
vùada5).      insaras    sijommenti    ssu      Lucia  gli  risponde:  «Non  vedi  eh' è 

J)  Nel  territorio  di  Nurallao,  vicino  a  Nuragus. 

-)  Il  popolo  crede  ancora  che,  vicino  alle  rovine  di  Valenza,  in  certe  ore 
della  notte  di  San  Giovanni,  si  senta  lo  scricchiolio  del  telaio,  per  cui,  in  quella 
notte,  i  pastori  si  tengono  ben  lontani  da  quei  luoghi. 

3)  Narrata  dallo  stesso. 

4)  Il  popolo  chiama  makkarvm  de  Luna  arrab-iosa  certi  piccoli  sassi  che 
si  trovano  in  una  località  detta  pararangu,  in  territorio  di  Nuragus. 

5)  Nel  territorio  di  Gesturi,  in  una  località  detta  su  stami  presso  la  chiesa 
di  N.  S.  d' Ittiri  c'è  una  collina  a  forma  conica;  questa,  per  il  popolo,  sarebbe 
il  grano  di  Lucia,  ridotto  in  sabbia. 


luzia  arrab-ioéa3). 

luzia  v  uà  gesturesa  ;  ùa  ddi  mentri 
vua  ffendu  i  makkaròi  de  zullirriu 
bo  brandi,  idcju  àndad  ù  bara  e 
biu  i  makkarròis  e  nd  iddi  domàn- 
dada.  luzia  sekkada  dd  arrispùn- 
didi  :  «no  ddus  btéi  'ja  vunti  de 
b-elda?^.  e  ssu  bara  dd  arrispùn- 
didi:  «a  pelda  si  vùrrintL  e  aiéci 
vùada4).  ù  àntara  ddi  mentri 
luzia  kù  issu  bobiddu  vùada  n 
s  azrora  bo  benturài  ssu  drièu  i  s 
iddi  b-reééntad  ù  bóburu  bo  ddi 
dommandai  sa  rimùsina.  luzia  dd 
arrispùndidi  :  no  ddu  bisi  j  est 
arèa?>  e  ssu  b  oburu  dd  arrispùn- 
didi:     area    si    vùrridb.      e    aicci 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


Ili 


polvere  ?>  E  il  povero  le  risponde: 
«a  polvere  si  trasformi-.  E  così  fu. 
Dio,  per  punire  Lucia  dell'  avarizia, 
le  ha  trasformato  ogni  bene  in  pietra. 


bob  uni  dd  iada  dómmandau  ù  baj 
e  balla,  luzia  dd  arrispùndidi :  no 
ddu  bbi  k  e  prùniu?»  e  ssu  boburu 
od  arrispùndidi:  «a  prùniu  ft  vùr- 
i  idi  .  e  aicéi  vùada  l).  deus  bo  bu- 
niri  luzia  de  ss  avarizia  dd  a  furriàu 
( luttu  bèis-  in  pelda2). 

LXXVIII. 
sant  ariana3).  Sant'Elia. 

a    sant    aria£a    idei    anti    vattu  A    Sant'  Elia     gli     hanno 

temperi   sa   vest   a    nuràgus"  e  di     sempre    la    festa    a  Nuragus 


fatto 
e    di 


justu  ndi  vùanta  garosos"  i  baru- 
minéSuó'1.  kùstué"  naranta  ja  ssu 
éantu  vua  keréa  nsoru  e  ttant  ianta 
vattu  j  ind  iddu  b ìjanta  e  ine  iddu 
bórtant  a  barùmini.  inni  ddu  abét- 
tad  ù  baj  e  démpus'i,  ma  ùa  ddi 
i  baruminééué'1  ànnant  a  cikkai  ssu 
santu  e  nno  dd  ajàttanta.  ddu  zik- 
kant  e  dd  ajàttanta  vrimu  n  su 
sartu  de  nuràgus11.  tóttus"  j'rent  a 
ssu  miràkoru  e  própiu  n  su  b  unt 
innù  idd  iant  ajettau,  iddi  vàinti 
sa  jrééia. 


questo  ne  erano  gelosi  i  Baruminesi. 
Questi  dicevano  che  il  santo  era 
cosa  loro  e  tanto  avevano  fatto  che 
di  là  lo  prendono  e  lo  portano  a 
Barùmini.  Lì  egli  aspetta  un  po'  di 
tempo,  ma  un  giorno  i  baruminesi 
vanno  a  cercare  il  santo  e  non  lo 
trovano.  Lo  cercano  e  lo  trovano 
fermo  nel  territorio  di  Nuragus. 
Tutti  credono  al  miracolo  e  proprio 
nel  punto  dove  l'avevano  trovato, 
gli  fanno  la  chiesa4). 


ì)  In  un'altura  nota  col  nome  di  monti  Isili  il  popolo  vede  il  cumulo  di 
paglia  di  Lucia,  trasformato  in  polvere. 

-)  Vari  attrezzi  di  Lucia  rabbiosa  ridotti  in  pietra  s'indicano  qua  e  là  nel 
territorio  di  Nuragus  e  d' Isili  e  anche  altrove.  Così  il  treppiedi  sarebbe  for- 
mato da  tre  massi  poco  distanti  fra  loro  nella  località  detta  intevpélda*a;  la 
sporta  da  seminare  si  trova  nel  luogo  detto  5  littur  e  ganari]  il  pane  è  in 
muldegu,  località  presso  Nuragus.  Così  ad  Arbus  s'indica  la  tavola  àìluMa\ 
ad  Ales,  e'  è  il  telaio,  a  Santu  Lussùrgiu  in  sa  b-unt  e  inizia  arraioxa  e'  è  la 
casa  di  questa  donna  cattiva  ecc.,  ecc. 

3)  Narrata  dallo  stesso. 

4)  Ho  qui  sott' occhio,  di  questa  stessa  leggenda  una  versione  più  ampia  e 
più  completa  che  non  trascrivo  perché  non  mi  riuscì  di  fissarla  bene  con  i  segni 
fonetici.  Ne  do  tuttavia  un  riassunto:  Distrutta  Valenza,  una  parte  degli  abi- 
tanti fuggi  a  ruinaxa  e  costruì  un  piccolo  villaggio  che  a  sua  volta  venne 
distrutto  dalla  mosca  macedda.  Allora  la  gente  fuggì  in  parte  a  Barùmini  e 
in  parte  nel  luogo  dove  attualmente  è  Nuragus.  Un  proprietario  di  Barùmini, 
avendo  ritrovato  il  suo  gregge  smarrito,  per  grazia  di  Sant'  Elia,  volle  costruirgli 
una  chiesa  proprio  nel  luogo  dove  rinvenne  la  refurtiva  cioè  a  Nuragus;  d'al- 
lora in  poi,  ogni  anno,  la  statua  di  S.  Elia  venne  portata  in  processione  da 
Barùmini  a  Nuragus  e  i  due  paesi  facevano  la  festa  insieme.    Sorti  però  dei 
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LXXIX. 


i  m  u  s  k  a  m  a  e  é  d  d  aé  a  *). 

in  sa  jr&i  e  arenza  ddu  adi  duas 
karradas  karrazàdas^  ;  in  d  ùa  ddu 
ad  oru,  in  s  àttera  ddu  adi  muska 
mai;éddasX  ki  àndad  a  iskarrazai 
e  ajatta  ssa  jarrà  brè  i  oru,  s  ar- 
rikkada;  ki  ajatta  ssa  jarrà  e  muska 


Le  mosche  macedde. 

Nella  chiesa  di  Valenza  ci  sono 
due  botti  sotterrate  ;  in  una  e'  è  oro, 
neh'  altra  ci  sono  mosche  macedde. 
Chi  va  a  dissotterrare  e  trova  la 
botte  pienna  d'oro,  s'arricchisce;  chi 
trova  la  botte  di  mosche  macedde 


macéddas'1  e  nd  essid  ùa,  si  sperdi      e  ne  esce  una,  si  disperde  il  mondo, 
ssu  mundu. 


LXXX. 


s  a  n  t  e  k  r  i  s  t  u 2). 

a  ssa  vi  e  ssu  mundu,  sant  aria^1, 
sfornenti  no  e  mort  ankora  ad  a 
benni  bo  gerrài  ju  ss  antekristu  ji 
ad  a  deppi  nasi  de  ùa  vémmina 
vriggini.  prima  de  justu  d^mpué11 
ant  a  deppi  enni  sett  annu  de  ja- 
ristia.  a  ssa  vi  de  justu  sett  an- 
nue11 sant  aria^1  e  ss  antekristu  ant 
a  gerrai.  sant  arias  a  da  binci  e 
insàra  ss  antekristu  no  podendu 
binci  kù  té  ramasi ,  biu  ja  dottu 
ssa  genti  v  unti  mortu  de  v-àmmini, 
cikka  de  ddus  tentai  a  pappae 
bài.  ma  sant  aria<vl  ddis  ad  a 
miai  a  no  ndi  b  appai  b  oitta  jùs- 
suéu  j  ind  ant  a  pappai  ant  andà 
a  ssu  nferru,  kùssusu  ji  no  nd  ant 
a    pappa    ant   a   ndai    a   ssu   zeru. 


L'  anticristo. 


Alla  fine  del  mondo ,  Sant'  Elia, 
siccome  non  è  morto  ancora,  verrà 
per  guerreggiare  con  l'anticristo  che 
nascerà  da  una  donna  vergine. 
Prima  di  questo  tempo  dovranno 
venire  sette  anni  di  carestia.  Alla 
fine  di  questi  sette  anni,  Sant'  Elia 
e  l'anticristo  guerreggeranno.  Sant'E- 
lia vincerà  e  allora  l' anticristo, 
non  potendo  vincere  con  le  armi, 
visto  che  tutta  la  gente  sono  morti 
di  fame,  cerca  di  tentarli  a  mangiar 
pane.  Ma  Sant'  Elia  dirà  loro  di 
non  mangiarne,  perchè  quelli  che  ne 
mangeranno  andranno  all'  inferno, 
quelli  che  non  ne  mangeranno  an- 
dranno al  cielo.  Molti  ne  mangeranno 
e  andranno   all'  inferno ,   quelli   che 


dissidi  e  quindi  dei  litigi,  i  Baruminesi  si  rifiutarono  di  mandare  il  santo  e  quei 
di  Nuragus  fecero  costruire  una  nuova  immagine  del  Santo  a  Napoli  donde  fu 
spedita  per  mare.  Quando  la  cassa  arrivò  a  Nuragus,  la  trovarono  forata  in 
un  punto  :  era  stato  S.  Elia  che,  durante  il  viaggio,  si  era  procurato  aria,  bucando 
col  dito  il  legno  e  restando  con  la  destra  sollevata  e  l' indice  teso.  Da  questo 
tempo  in  poi,  il  Santo  di  Barumini  non  fece  più  miracoli. 

')  Narrata  dallo  stesso. 

-)  Narrata  dallo  stesso. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica.  ll;i 

iikdas-1    mi    ani    a    pappai    e  i  ani      non    ne    mangeranno    andranno   al 
ancia    a    ssn    nlVrru,    kiissn^'1    ji  no      cielo1). 
nd    ant    a    pappa    i    ant    a    ndai   a 
ss u  zeru, 

Isili. 

LXXXI. 

sa  viskid  e  araéi2).  La  delicata  di  Baraci. 

ùa   orta   nei   vudi   n   su  mont  e  Una    volta    ci   fu   sul   monte   di 

araci  ùa  vémmi~a  ji  andaa  dónnia     Baraci  una  donna  che  andava  ogni 

jizzi  a  iskurtari  sa  missa  a  ùa  gre-      mattino    presto 3)    ad    ascoltare    la 

si(  dda  a  illàgr  Cui  b  aju  de  sa  zittàd      messa  a  una   chiesetta  al  largo  un 

e  biora.    kusta  vémmi  ~  a  depia  tor-     poco  dalla  città  di  Biora4).    Questa 

ràr  a  araéi  nnanti  di  essiri  su  éori     donna    doveva     tornare    a    Baraci 

baùtta  ndijio  su  sori  dd  iad  ari  oc-     prima   di   uscire   il   sole,  perchè   se 

eia.    ùa  ddi  jandu  vu  ttorrendi  vu      no  il  sole  l'avrebbe  uccisa.  Un  giorno, 

bessiu  su  6ori  e  issa  ài  vu  mmorta.      quando   fu   tornando,    fu   uscito   il 

sole  ed  essa  si  fu  morta5). 

LXXXII. 

sa  rutt  e  i  mmàrisic).  La  grotta  dei  cattivi. 

ùa  orta   bivianta  ì    is   bosku   de  Una   volta   vivevano    nei   boschi 

b  adenti7),  ùa  barìja  de  bandius  e  del   Sarcidano,    alcuni   banditi   e  lì 

ndi  bassanta  sa  vida  nsoru,  sémpiri  passavano  la  loro  vita,  sempre  na- 

akkuaué   a   ii   oju^   de  sa  gustizia.  scosti  agli  occhi  della  giustizia.    Una 

ùa  orta  vud  andau  a  pasi  a  i'jussus  volta  era  andato  a  pascolare  a  quei 

montié   ùu   zeddòi  destiau   a  santu  monti   un   gregge    destinato   a  San 

»)  Cfr.  anche  P.  Mazzucchi  in  RTP.  anno  II,  fase.  II,  p.  102. 

2)  Narrata  da  Francesco  Orrù  d' Isili.  Baraci  o  Baraxi  è  una  campagna  a 
oriente  d' Isili ,  nella  quale  si  trova  un'  antica  città  sepolta.  V.  Spano  in 
BAS.  I,  132. 

3)  kissi  indica  veramente  quel  lasso  di  tempo  che  intercede  fra  la  mezza- 
notte e  le  prime  ore  del  mattino. 

4)  Questa  città  sarebbe  da  identificarsi  con  Baraci  sopra  ricordata,  secondo 
lo  Spano  (BAS.  I,  132),  ma  effettivamente  il  popolo  ricorda  queste  città  distin- 
guendole. 

")  Cfr.  anche  Spano,  Proverbi  Sardi,  Cagliari  1871,  s.  bischidu.  Secondo 
altri,  sa  viskid  e  araci  sarebbe  andata  da  Biora  a  su  strinili  de  ban&ius, 
in  un  luogo  dove  si  vedono  degli  avanzi  e  che  precisamente  è  detto  «sa 
grexi';(I(i<(  . 

6)  Narrata  da  Assunta  Orrù  d' Isili.  La  grotta  de  i  mmàfiU  si  trova  tra  il 
sarcidano  d' Isili  e  quello  di  Villanovatulo. 

7)  pad<:nti  è  il  nome  che  i  sardi  danno  al  Sarcidano. 

Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'  Archivimi  Rom.    Voi.  5).  8 
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srebestiàu.  i  bandii^  ianta  oééiu 
su  b  astori  e  ind  ianta  vurau  su 
zeddòi  e  sa  nott  infattu  si  vuianta 
riulus"  in  sa  rutt  e  i  mmaris  pò 
b  appai  e  pò  buffai,  i  bandius  iant 
akkabbau  de  arrustiri  "jussu  bestia- 
mi ~i  éantu,  jandu  de  a  pizzu  de  sa 
rutta  ùa  ozi  de  su  nferru  si  vàidi: 
viddui  jaru?»  pò  dre  bortas  kusta 
ozi  iad  arrepittiu  justu  suéddus11, 
fìnza  k  i  bandius  arrósiu  si  vàinti  : 
4  e  kara  mankai  ndi  jàrenti  dottu 
dimo-iusX»  insandu  sa  bovvid  e  sa 
rutta  nd  arrùidi  e  istreka  kussu 
bandius^;  ùu  setti  si  vu  sravau 
buitta  ò  ia  bóffiu  bi'jae  barti  a 
i'jussu  brangu. 


Sebastiano.  I  banditi  avevano  ucciso 
il  pastore  e  ne  avevano  rubato  il 
gregge  e  la  notte  seguente  si  erano 
riuniti  nella  grotta  dei  cattivi  per 
mangiare  e  per  bere.  I  banditi 
avevano  finito  di  arrostire  quel 
bestiame  santo,  quando  di  sopra 
della  grotta ,  una  voce  dell'  inferno 
così  fa:  «Ci  calo?;.  Per  tre  volle 
questa  voce  aveva  ripetuto  queste 
parole,  finché  i  banditi  stanchi  così 
fanno  :  «  E  cala,  anche  ne  scendano 
tutti  i  diavoli!;  Allora  la  volta 
della  grotta  ne  cade  e  schiaccia 
quei  banditi  ;  uno  solo  si  fu  salvato 
perché  non  aveva  voluto  pigliare 
parte  a  quel  pranzo. 


Nurri. 

LXXXIIL 
su  e  e  e  e  nurri1). 
me   innui    e  immoi  Sa  'jreSiédd  e 


Santa  maria2)  nei  vuéd  una  dommu 
'ji  nei  biviad  unu  eééu  e  nnon  si 
siéd  e  innoi  vessi  beniu.  issu  vid 
arrikku  meda,  ma  ddu  dimmianta 
dottus  poitta  non  fueddà  kkun  ne- 
mus  e  tteniad  a  ffatt  e  b  ari  "jun 
issu  nu  biééokkeddu  "ji  deli  'jom- 
porà  ssa  josa  bo  bappai.  fia  bbestiu 
de  nieddu  jun  d  una  eicéia  bum 
niédd  e  kkun  d  una  brab-a  longa 
bianka  e  kkun  d  unu  go'ju  di  oju 
kki  vaia  ttimmi.  su  biééokkeddu 
narà  kki  no  dd  ia  biu  mai  arriendu. 


Il  vecchio  di  Nurri. 

Dove  è  ora  la  chiesetta  di  Santa 
Maria  e'  era  una  casa  che  ci  viveva 
un  vecchio  e  non  si  sapeva  di  dove 
fosse  venuto.  Esso  era  ricco  molto, 
ma  lo  temevano  tutti  perché  non 
parlava  con  nessuno  e  teneva  con 
lui  un  ragazzetto  che  gli  comprava 
le  cose  per  mangiare.  Era  vestito 
di  nero  con  un  berrettino  pure  nero 
e  con  una  barba  lunga,  bianca  e 
con  un  paio  d' occhi  che  faceva 
temere.  Il  ragazzetto  raccontava 
che  non  lo  aveva  mai  visto  ridere. 
Un  bel  giorno  trovano  morto  il  vec- 


una  bella  di  a'jàttanta  mottu  su  eééu      chio,  che  chiamavano  di  nomignolo 
ji  zerriànta  di  allommingu  joizedda,      codicella  (diavolo),  accanto  alla  porla 

])  Narrata  da  Luigi  Ferru  di  Nurri. 

-')  La  chiesetta  di  S.  Maria  dista  da  Nurri  circa  venti  minuti  di  cammino  e 
ci  vanno  in  processione  ogni  anno,  1'  otto  di  settembre. 


Sa  gresièdda.      V.   num.   LXXI. 
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akkànt  e  s  eira  e  sa  domino  sua 
jiui  (1  unu  oltc'dd  istrintu  ssu  b-ungii 
e  in  kussa  di  e  ttottu,  sa  bidda 
battia  ssa  jóllera.  a  ssu  mesV  gustu, 
b  assénd  akkànt  e  sa  dommizédd  e 
su  eccu  unii  b  rokkazu,  dd  ajàttanta 
mott  isrobeddau  b-oitta  ddi  vué 
bbessiu  joizedda.  inzandu  ssu  vi- 
kàriuj  un  fémminas*  i  ómmini  kkorag- 
gosus  àndant  a  bbenedizi  su  lo'ju 
skommunijau  e  unu  sennor  arrikku 
meda  a  ispesa  ssua  fàid  issussiai  sa 
dommizédd  e  su  eccu  e  ne  a  ffattu 


della  casa  sua  con  un  coltello  stretto 
nel  pugno  e  in  questo  giorno,  il 
paese  soffriva  il  colèra.  Al  mese 
giusto  (dopo  un  mese  preciso) 
passando  accanto  alla  casetta  del 
vecchio  un  porcaio,  lo  trovano  morto 
scervellato,  perchè  era  uscito  codi- 
cella.  Allora  il  parroco  con  donne 
e  uomini  coraggiosi,  vanno  a  bene- 
dire il  posto  scomunicato  e  un 
signore  ricco  molto  a  spese  sue 
fa  diroccare  la  casetta  del  vecchio 
e  vi  ha  fatto  fare  la  chiesetta  e  in 


vai  sa  jresiedda,  e  in  d  un  apposént     una  stanza  hanno  trovato  un  braciere 


di  fuoco  acceso  e  nel  muro  codicella 
figurato  a  carbonello.  Ogni  anno 
fanno  la  processione  alla  chiesetta, 
ma  nessuno  ci  resta  a  coricare, 
perchè  temono  che  non  ci  esca  co- 
dicella. 


ant  ajattau  na  "jupp  e  vo'j  allutta  e 
in  su  munì  joizedda  vijurau  a 
krab  oneddu.  donni  annu  vàinti  sa 
brufassòn  a  ssa  jresiedda  ma  ne- 
musu  né  ab  àrrad  a  kkrokkai  boitta 
dimminti  ii  no  ddi  si  bessa  kkoi- 
zedda. 

Orròli. 
LXXXIV. 

i  setti  j  uà  ci  du  di  oru1).  I  sette  cavalli  d'oro, 

una  orta  biviad  unu  bredi  ji  de-  Una  volta  viveva  un  prete  che 
niad  unu  vradi  Ji  vud  in  cikk  e  ^u  teneva  un  fratello  che  fu  in  cerca 
joiai,  ma  dd  ianta  dorrai!  deziottu  di  ammogliarsi,  ma  gli  avevano  tor- 
jrokkori'ja.<a.  una  bella  ddi  si  bo-  nato  diciotto  zucche  (F  avevano  rifiu- 
nid  in  bia  bo  andai  a  eskalleb ranu  tato  diciotto  volte).  Un  bel  giorno 
e  kkummetti  vu  passendu  n  d  unu  si  pone  in  via  per  andare  a  Escala- 
éartu  ia  kkuberau  na  vemminedda     plano  e  come   fu   passando  in  una 


ceca  'j  idd  ia  ppre'jontau:  «e  itta 
deni  ka  ses'  ainci  dristu?:.  issu 
dd  iact  arrespustu:  no  si  itt  ia  a 
ttenni,  m  anti  dorrau  deziottu  jrok- 
korijaia».  e  i'judda  vémmina  dd 
ia  ttorrau  :  e  ppo  jussu  d  intristaé3  ! 
no    sses    ankér  arribbau  ank  e  ssa 

'ce  r 

dna.  sa  sposa  dua  e  ffendu  varr  e 
^  Narrata  di  Felicita  Boi  di  Orroli. 


campagna,  aveva  trovato  una  don- 
netta vecchia  che  gli  aveva  do- 
mandato: «Che  cosa  hai  che  sei 
così  triste  ?»  Egli  le  aveva  risposto  : 
«Non  so  che  cosa  avrei,  mi  hanno 
rifiutato  diciotto  volte  - .  E  quella" 
donna  gli  aveva  tornato  [a  dire]: 
«E   per   questo   ti    rattristi!      Non 


ll<> 
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bruineddu  asutt  e  una  matt  e  are- 
nàda:  pi'ja  justu  bappereddu,  bai 
ank  est  issa  e  sorroja  b  o  j  uberai 
su  fi  e  skrittu  me  innoi.  »  arribbau 
akkantu  dd  ia  nnau  jussa  vemmi- 
nedda,  iada  sorrojau  e  ttandu  vud 
andau  aund  e  ssu  babbu  de  ijudda 
b-iccokkedda  b  o  dda  zikkà  a  isposa. 
ma  dd  iad  arrespustu  ji  no  ffud  a 
istàd  e  'joiai.  a  ff rozza  j  ia  ffattu, 
gè  si  dd  ia  zonada,  dd  ia  pportàd 
a  ddommu  sua  e  dda  denia  kkum- 
metti  na   villa,     tandu  ia  mmandà 

e 

a  arrori  setti  juaddu  di  oru  "j  ia 
kk uberau  n  kuddu  lo'ju:  si  e  setti 
3i  vu  ssejà  a  mmesu  "j  ammirai  e  nd 
ianta  srabau  volti  je  issa  mettadi, 
s  attrai  mesu  dd  ianta  dudau  n 
santa  jederina1)  e  i  ses  kuaddus  e 
mmesu  vùant  arribbaus  a  ddommu 
£ua  e  ssijommetti  su  inai  vud  an- 
nabrau  dd  ia  bo'jau  a  pprazza  bo 
bijai  su  iqri.  i  bizinus11  dd  ianta 
biu  e  dd  ianta  b  ortà  akkùs  a  ssu 
gruvennu  ;  tandu  su  brodi  dd  ia 
ssutterrau  n  d  un  apposVntu,  aintr 
e  una  jasa  *ji  bari  semmilla  vràn- 
ku^u.  appusti  de  medas  annus  is 
ki  bivianta  n  kussa  dommu2)  nno 
ppodianta  drommiri  n  kussa  ommu 
l)-oitta  ntendianta  sonus'i.  tand 
ianta  zerriau  nu  b.redi  e  eoi  a  bojau 
'jùssus'i  spiritus  a  ssa  ><erra3)  e 
ppariant  unu  dall  e  jrabittus1'  e  de 


sei  ancora  arrivato  dov'è  la  tua. 
La  sposa  tua  è  facendo  farina  di 
polvere  (sta  stacciando  della  polvere  ) 
sotto  una  pianta  di  melograno: 
piglia  questo  pezzetto  di  carta,  va 
clov'  è  essa  e  scava  per  trovare 
quello  che  è  scritto  qui  .  Arrivato 
dove  gli  aveva  detto  quella  donnetta, 
aveva  scavato  e  allora  fu  andato 
dal  padre  di  quella  ragazzetta  per 
cercarla  in  isposa.  Ma  gli  aveva 
risposto  che  non  era  in  stato  di 
maritarsi.  A  forza  che  aveva  fatto 
(per  le  insistenze  che  aveva  fatto) 
gliel'  aveva  data ,  1'  aveva  portata 
a  casa  sua  e  la  teneva  come  una 
figlia.  Allora  aveva  mandato  a 
Orroli  sette  cavalli  d'  oro  che  aveva 
trovato  in  quel  luogo;  il  settimo  si 
fu  troncato  a  mezzo  cammino  e  ne 
avevano  salvato  solo  che  la  metà, 
V  altro  olezzo  1'  avevano  nascosto 
in  Santa  Caterina  e  i  sei  cavalli  e 
mezzo  furono  arrivati  a  casa  sua 
e  siccome  il  denaro  fu  ammuffito, 
1'  aveva  messo  in  piazza  per  pigliare 
il  sole.  I  vicini  lo  avevano  visto  e 
gli  avevano  portato  accusa  al  go- 
verno; allora  il  prete  lo  aveva 
sotterrato  in  una  stanza  dentro  a 
una  cassa  che  vale  seimila  franchi. 
Dopo  molti  anni,  quelli  che  vivevano 
in  quella  casa  non  potevano  dor- 
mire  in  quella  stanza  perchè  senti- 


')  S.  Caterina  è  una  chiesa  in  campagna,  tra  Orroli  e  Escalaplàno. 

-)  La  forma  completa  sarebbe  kussas  dàmmu*u  come  dice  chiaramente  la 
consonante  iniziale  raddoppiata  della  voce  seguente,  /s  (Inmmu*"  significa 
cla  casa5;  sa  ornimi  si  usa  qualche  volta  anche  per  indicare  la  stanza,  quan- 
tunque più  di  frequente  si  dica  s  appowntu. 

3)  È  una  campagna  vicino  al  paese,  nella  quale  si  trova  anche  il  nuràz  e 
sa  i'vni. 
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dandu  no  tanta  nténdiu  Imi  nnudda. 

meda  1)  ias  tanta  dentau  de  ndi  ojai 
sn  inai  e  ssijommetti  i  ddómmus11  ì) 
ddas  ia  kkomporadas  aiàiu  miu,  iss 
ia  zzerrìau  nu  bredi  ho  ria  a  ss 
anima  a  zonai  su  inai,  ma  iss  iad 
arrespustu  ja  is  krappittas  sua  béc- 
eas;>  barianta  b  ru  de  sa  jonk  e  su 
I)  redi,  paju  dempu  ffài  fratti  mmius' 
deppianta  dentai  de  ndi  bi'jai  su 
inai,  ma  scommetti  vùanta  stéttius 
arrikkiammau  lino  ianta  bózziu  vai 
nudda. 


vano  suoni  (rumori).  Allora  avevano 
chiamato  un  prete  e  ci  ha  cacciato 
quegli  spiriti  alla  Serra  e  parevano 
un  gregge  di  capretti  e  d'  allora  non 
avevano  sentito  più  nulla.  Molte 
volte  avevano  tentato  di  prendere 
il  danaro  e  siccome  la  casa  1*  aveva 
comprata  nonno  mio,  esso  aveva 
chiamato  un  prete  per  dire  all'  anima 
di  dare  il  danaro,  ma  essa  aveva 
risposto  che  le  ciabatte  sue  vecchie, 
valevano  più  della  testa  del  prete. 
Poco  tempo  fa,  i  miei  fratelli  do- 
vevano tentare  di  prendere  il  danaro, 
ma  siccome  erano  stati  richiamati 
(arrolati)  non  avevano  potuto  far 
nulla. 


Mògoro. 
LXXXV. 


sa  battikkula  mirakkulosa2). 
fu  ssu  lùis  e  bask  e  kkommente 

e 

dona  annu ,  sa  jrésia  manna  vu 
pprè  e  genti  ji  vud  andada  bo 
askottai  sa  missa  e  akkànt  e  s  at- 
tari  maggori,  amidi  s  arrettori  vu 
zzelebrendidda,  meda  devottas  e 
ddevottu  ppuru,  aspettaianta  de  si 
jommunijai.     su   breid   arribbau   a 


La  particola  miracolosa. 

Era  il  lunedì  di  Pasqua  e,  come 
ogni  anno,  la  chiesa  grande  era  piena 
di  gente  che  era  andata  per  ascol- 
tare la  messa  e  accanto  all'  altare 
maggiore,  dove  il  rettore  era  cele- 
brandola, molte  devote  e  devoti 
pure,  aspettavano  di  comunicarsi. 
Il   prete,   arrivato    alla  comunione, 


ssa  jommunioi  ammostad  a  ssu  bop-  mostra   al   popolo   la  particola,  poi 

pulu  sa  battikkula  boi  jàbad  a  ssa  scende  alla  balaustra,  accompagnato 

barandil  akkumpangà  e  du  ssre'je-  da    due    sagrestanelli    che    portano 

staèddu    kki    bóttanta   du  ééereus  due  ceri  accesi.   Comincia  la  comu- 

allùttusX     ingizza    ssa    jummuniòi  :  nione  :  uno,  due,  tre  hanno  già  rice- 

ùu,  dus",  dres  anti  g  arriccili  é  ostia  vuta  l'ostia  benedetta;  il  quarto  è 

beneditta;   su  juatt  e  ppront  a  dd  pronto   a    riceverla,    ma   appena  il 

arricci,  ma  appèa  s  arrettori  vai  ssa  rettore  fa  la  croce,  la  particola  gli 

ruzi,  sa  b.attikkula  ci  deli  bobad  e  vola  di  mani  e  cade  a  terra.    Allora 

mfius  e  arrùid  a  tterra.    inzandu  ssu  il  prete  si  curva  per  raccogliere  la 

:)  Nota  anche  qui  Y  uso  di  i[s]  dómtnu&  al  plurale,  nel  significato  singolare. 
'-')  Narrata  da  Maria  Vargiu  di  Mògoro.  ' 
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breidi  s  inkruba  ppo  ndi  oddi  sa 
battikkula,  ma  s*  akkatta  kka  sa 
b  attikkul  est  inkrastada  n  za  della, 
zikkad  e  ndidd  oddi  e  kkantu  bru 
ssi  sfrozzad  e  dd  afferrai,  brus  issa 
é  inkrastada  n  za  della,  kand  a 
bbiu  "ji  dott  est  iùttili,  bijad  Ci  attra 
b  attikkul  e  ss  akkostad  akkànt  e 
juss  ommi  ji  vud  aspettendu.  ma 
just  otta  bum  sa  battikkula  ndidd 
arrùid  e  ss  arrettori  si  dorrà  d  a  in- 
krubai,  zikkada  ndidd  arrejolli,  ma 
just  otta  buru  sa  b  attikkul  est  at- 
takkàd  aicc  a  ssa  della  ji  non  pod 
arrennesi  a  ndidda  bijai  manku 
mmoi.  su  breid  inzandu  kkum- 
prendi  kki  juss  omini  non  fu  ddimì 
e  s*  akkostà  a  ssa  jommunioi  boitt 
ia  ttentu  juau  jab  ankùu  bekkau 
marni  a  ssu  junfessori.  s  arrettori 
non  bolli  ppru  kkummu~ijai  juss 
ommi  e  ssa  di  avvàtt  infrommad  a 
ss  obisk  e  abas  e  iss  ódrina  kk  i 
ddua  ppattikkulas'  inkrastàda^a  n  za 
della  ndidda  ppijinti  e  ddas"  allojinti 
n  d  un  arrelikkàriu. 

deu  bur  appo  biu  .4  dua  ppattik- 
kulas e  mi  ddas  ad  ammosta  ss 
arrettori  ji  ddas'  ammóstad  a  kki 
dda<>  olii  bbi  ').  sa  bróppiu  di  ji 
su  miràkkulu  suzzediad  in  mojuru 
^uzzediad  in  za  zittàd  e  4iena  aùnd 
e  nnàsiu  4antu  brannadìu  li  e  ssu 
battrò    e  mojuru2). 


particola,  ma  si  accorge  che  la  parti- 
cola è  incastrata  nella  lastra,  cerca 
di  raccoglierla  e  quanto  più  si  sforza 
di  afferrarla,  più  essa  s' incastra  nella 
lastra.  Quando  ha  visto  che  tutto 
è  inutile,  piglia  un'  altra  particola 
e  si  accosta  accanto  a  queir  uomo 
che  era  aspettando.  Ma  questa 
volta  pure  la  particola  gli  cade  e 
il  rettore  si  torna  a  incurvare, 
cerca  raccoglierla,  ma  questa  volta 
pure  la  particola  è  attaccata  così 
alla  lastra  che  non  può  riuscire  a 
pigliarla  nemmeno  ora.  Il  prete 
allora  comprende  che  queir  uomo 
non  era  degno  di  accostarsi  alla 
comunione,  poiché  aveva  tenuto 
nascosto  qualche  peccato  grosso  al 
confessore.  Il  rettore  non  vuole 
più  communicare  queir  uomo  e 
il  giorno  dopo  informa  il  vescovo 
di  Ales  ed  egli  ordina  che  le  due 
particole  incastrate  nella  lastra  le 
piglino  e  le  pongano  in  un  reli- 
quiario. 

Io  pure  ho  visto  le  due  particole 
e  me  le  ha  mostrate  il  rettore  che 
le  mostra  a  chi  le  vuol  vedere.  Il 
giorno  stesso  in  cui  il  miracolo 
avveniva  a  Mogoro,  succedeva  nella 
città  di  Siena,  dove  è  nato  San 
Bernardino  che  è  il  patrono  di  Mògoro. 


1)  Effettivamente  nella  chiesa  maggiore  di  Mògoro,  si  conserva  una  pietra 
nella  quale,  incastrate  a  qualche  centimetro  di  profondità,  si  vedono  due  ostie 
che  sarebbero  quelle  del  miracolo.  Il  lunedì  dopo  Pasqua,  si  fa  una  solenne 
processione  per  ricordare  il  grande  avvenimento. 

2)  Cfr.  anche  F.  Corona  in  RTP.  anno  l\  fase.  X,  p.  745  e  Pi  tré  in  ATP. 
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San  Luti". 
LXXXVI. 
su    skruzóz    e    su    jastedd    e         II    tesoro    del    castello    di 
monriàbi1).  Monreale, 

su  jnslédd  e  monriàbi 2)  j  immoi  II  castello  di  Monreale  che  ora  è 

e  ssussiau  e  iu>  ddoi  bivi  ppru   ni-  diroccato  e  non  ci  vive  più  nessuno, 

simile  ùa  otta  de  dempus  meda  vu  una  volta  di  tempi  molto,  era  bello 

bbellu    med    e    mmannu.     su    mori  molto    e    grande.      Il   padrone    era 

vud    arrikku    meda  e  min  oda  mau  molto  ricco  e  molto  cattivo  e  tutta 

e  ttottu  sa  genti  no  ddu  bodia  bbi  la   gente   non  lo  poteva  vedere  ed 

e  issu  no  bessia  mmai  boitta  dim-  egli  non  usciva  mai  perchè  temeva 

mia  pò  no  dd  oéci.    ma  sijummenti  per  non  ucciderlo  (che  non  lo  ucci- 

jabankùa    otta    deppiad    andai    a  dessero).    Ma  siccome  qualche  volta 

oristàis1,  andàd   asùtt  e  derra  in  d  doveva  andare  a  Oristano,  andava 

ùa    ia  'ji    s   ia   ffattu    vai  e  kkand  sotto    terra   in   una   via  che  si  era 

andàd    in  kusta  iizedda  bottàd  ùu  fatto  fare  e  quando  andava  in  questa 

juaddu  jù  is  ferru  postu  su  di  anànt  viuzza*  portava  un  cavallo  coi  ferri 

a  ppabas  pò  non  si  bi  aù  andàda.  posti   quello   davanti   di  dietro  per 

kusta  iizedda  si  boi  bi  immoi  bum  non  vedersi  (perchè  non  si  vedesse) 

e  ddoi  e  ppuru   ù  skruzozu   serrau  dove  andava.    Questa  viuzza  si  può 

in    d   ùa    jarrada.     ma   no   dd    oid  vedere   ora   pure   e    vi   è   pure    un 

oberri  nisunus  poitta   nd  ad  ù  àn-  tesoro  chiuso  in  una  botte;  ma  non 

tara    bum    vatta  jumment  e  jussa  la    vuole    aprire  nessuno  perchè  ve 

ji    e    pprèi    de    muska    macéddasX  n'  è  un'  altra  pure  fatta  come  quella 

gesù  jristu  miu  bellu  !     skuru  jussu  eh1  è    piena    di    mosche    macedde. 

j  iad  a  ol)  erri  sa    jarràd    e  muska  Gesù  Cristo  mio  bello!    Triste  quello 

mac'éddas*  !     iad    a    mmorri    iss    e  che    aprisse     la    botte    di    mosche 

ttottu  i  ssaddorésus11  e  ttottu  jussu  macedde!     Morirebbe  esso  e  tutti  i 

de  i  bidda  di  akkanta,  boitta  justa  sanluresi    e    tutti    quelli    dei    paesi 

muska    macédda  funti  droppu  ma-  vicini,    perchè    queste    mosche    ma- 

basa.  cedde  sono  troppo  cattive. 

Gu  spini. 

LXXXVII. 

n<> sta   sennor  e  ss  assunta3).      Nostra  Signora  dell' Assunta. 

me    in    gùspiri    bost    akkànt    a  Lì  in  Gùspini4)  posta  accanto  a 

i'jrèsiasa ,    im    mei    a    ssantu   ingu,      Iglesias    in    mezzo    a   San   Gavino, 

')  Narrata  da  Bonaria  Fais  di  San  Luri. 

-)  Questo  castello  si  trova  tra  Sàrdara  e  San  Gavino  Monreale. 
s;  Narrata  da  Angela  Saba  di  Gùspini. 

4)  Traduco  col  nome  in  uso  nelle  carte  geografiche  e  tra  le  persone  colte, 
ma  la  voce  dialettale  dice  chiaro  eh'  esso  dovrebbe  esser  corretto. 
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gonniié  i  ràb  usu  ddu  a  ùa  jre.<i<?dda 
de  nnosta  sennór  e  ss  assunta,  is 
anti'jusu  naràanta  ji  justa  santa  no 
ffìada  ne  dde  bapperi  ne  dde  llinna, 
ma  dde  bezza  e  ddi  óssusu,  ki 
drommia  ssempri.  naràanta  ji  justa 
nnosta  sennora  jun  sa  vacci  'jro'ja, 
intendi  a  pò  vinzaé  is  puntùrasa  e 
ppo  "jussu  nemus  idda  dokkada 
mmanku  jun  su  idu.  meda  kreiant 
a  i'justu  mmeràkulu,  ma  mmédasa 
ndi  vaianta  bbeffa  mmànnas'a.  Ma 
ù  otta  nnosta  sennora  ia  ffattu  bii 
ssa  b.otténzia  S'ua.  bei  ssa  ddi  sua 
e  is  ob-reraS  x)  àndant  a  dda  bbistii, 
a  ddi  vrorii  ssa  jadira;  ddo  ia  pur 
ùa  biecokka  Ji  denia  frózzisi  bint 
ànnusu ,  ki  viad  ammi'jada  jun  su 
voradennosu  e  kki  oia  ffai  ssa  brova 

e  e 

b.o  bbii  ji  via  beiu  'ji  justa  santa 
via  dde  bezza.  gesù  jristu  bbellu  ! 
akkó  j  iant  arresau,  'jussa  de  ssu 
jummittau  si  bòint  a  kkunkodrai 
ssa  'jadira,  frecca  kussa  b  iccokka  s 
akk(5stad  in  punt  e  bei  a  nnosta 
sennora  e  dda  b  ungi  kun  d  ù  a'julla. 
sant  antòi  merakullosu!  s  assunta 
gai  ùa  skrentezàd  a  ijussa  diggraz- 
ziada  ji  ne  arrui  mmott  a  ss  àttara 
batti,  gesù  jristu  bbellu  de  ssa 
ruzi  !  su  mmeràkulu  Si  via  ffattu 
bbì  e  mmannu  buru.  ìi  obreri 
ppoìnt  a  nnosta  sennor  e  ss  assunta 
ind  ùa  'jasa,  ma  akko  ssa  jasa  &  e 
ttottu  sassada  e  immòu  dd  anti 
bost  in  d  un  niccu  e  dde  ngùi  nném- 
mu.4u  dda  dokka  ppo  ddimmoria  dde 
-mi  vattu  suzzédiu  e  ppoitta  jandu 
no  b  oed  a  dda  dokkai  S  ingràiada. 

')  Sono  le  mogli  de  is  ob'rèrin  cioè 
zare  e  dirigere  la  festa. 


Gonnos  e  Arbus,  vi  ha  una  chiesetta 
di  Nostra  Signora  dell'  Assunta.   Gli 
antichi  narravano  che  questa  Santa 
non   era   né   di   carta,  né  di  legno, 
ma  di  carne  e  di  ossa,  che  dormiva 
sempre.  Dicevano  che  questa  Nostra 
Signora,  con  la  faccia  gialla,  sentiva 
persino  le  punture  e  per  ciò  nessuno 
la  toccava  neanche  col  dito.    Molti 
credevano    a    questo    miracolo   ma 
molti    ne    facevano    beffa    grande. 
Ma  una  volta  Nostra  Signora  aveva 
fatto  vedere  la  potenza  sua.    Viene 
il  giorno  suo  (della  sua  festa)  e  le 
apparatrici  vanno  a  vestirla,  a  infio- 
rarle la  sedia  ;  vi  era  pure  una  ra- 
gazza  che    aveva  forse  venti  anni, 
che   era   amica    col   diavolo   e   che 
voleva   fare   la   prova,   per  vedere 
se   era   vero   che  questa  Santa  era 
di  carne.    Gesù  Cristo  bello!    Dopo 
che  hanno  recitato  il  rosario,  quelle 
del  comitato  si  mettono  ad  adornare 
la   sedia,   invece    quella   ragazza  si 
accosta  in  punta  di  piedi  a  Nostra 
Signora   e  la  punge  con  uno  spillo. 
Sant'  Antonio  miracoloso  !  L' Assunta 
dà  uno  schiaffo  a  quella  disgraziata 
che    cade    morta    dall'  altra    parte. 
Gesù   Cristo    bello   della  croce  !     li 
miracolo  si  era  fatto  vedere  e  grande 
pure.   Gli  apparatori  mettono  Nostra 
Signora   dell'  Assunta  in  una  cassa, 
ma  dopo  la  cassa  si  è  tutta  sfasciata 
e  adesso  Y  hanno  messa  in  una  nic- 
chia e  di  lì  nessuno  la  tocca  per  ti- 
more   del   fatto  avvenuto  e  perchè 
quando   non    vuole  a  toccarla  (che 
la  si  tocchi),  diventa  pesante. 

di  coloro  che  sono  incaricati  di  organiz- 
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abarrai     skremmcntàusu    de 
uskremmentàusu. 


Rimanete    scottati  dagli  scottati. 


LXXXVIII. 


su  Iantine- dd  e  luzziffur  e 
m  ra  o  n  t  i 1  ). 
me  in  su  mori  'ji  de  gùspir  àndad 
,i  ssa  1  ridda  dri  ab  usai,  ddu  ad  ùa 
nùzz  i  akkua  vini  "]i  sana  ppo  vin- 
zasa  mmouàdiusu.  ma  imo  a  ttottu 
s  ora  s  idcloi    b  oid  andai,     pari  ki 


Il   lampioncino    di    Lucifero 
di  monte. 

Lì  nella  scorciatoia  che  da  Gu- 
spini  va  al  paese  di  Arbus,  vi  ha 
una  sorgente  d'  acqua  fine  che  sana 
persino  ammalati.  Ma  non  a  tutte 
le   ore   ci   si   può  andare.     Appena 


ssu  éoui  s*  inci  éttad  a  ppàua  e  ssu  che   il   sole    si  getta  alle  spalle  del 

monti,  ànima  battiada  no  ppàssada  monte,  anima  battezzata  non  passa 

ngùi.    in  gussu  loju  mauadittu,  bessi  di  lì.    In  quel  luogo  maledetto,  esce 

d  minia  meri  ùu  b  redi  skonkau  in  ogni   sera   un  prete  senza  testa,  in 

kumpangi  e  ssu  sréjestàu  e  ppóttad  compagnia   del   sagrestano    e  porta 

ùu  lantioèdd  arrùbiu.    medas  anti  un  lampioncino  rosso.    Molti  hanno 

bbiu  ssu    ji   ddeu   nnau   e   kkunku  visto  ciò  che  io  dico  e  qualche  com- 

joppài   (e    mmi  "jàui    ggutta  *ji  mio  pare  (e  mi  scenda  gotta  [mi  venga 

nnau  ggustu!)    anti  dent  azzikkidu  malanno]  se  non  dico  giusto  !)  hanno 


mmànnusu.  in  s  anti'ju  nnanta  "ji 
justu  b  redi  j  olona  d  is  ustrunzu  ffa- 
dendu  maui  vàttusu  e  kkoberada 
mmeda  ddinai  e  ddu  dudad  akkànt 


avuto  spaventi  grandi.  In  antico 
dicono  che  questo  prete  mistificava 
gli  stupidi  facendo  mali  fatti  e  gua- 
dagnava molto  denaro  e  lo  sotterrava 


a  ssa  mizza.    ma  ssu  jungoueddu2)      accanto  alla  sorgente.    Ma  la  brocca 


jàuada  n  funtàa  via  ki  si  stutturi- 
jada!  su  bredi  dd  anti  skonkau 
e  immòu  bessi  dd  onnia  notti  a'jodrai 
ssu  skussrozu.  pò  jussu  nnémusu 
de  ji  s  ine  e  ggettau  ssu  soui,  no 
ppassad    in    sa  mmizza,    mmank  a 


cala  nel  pozzo  finché  si  spezza  !  Il 
prete  F  hanno  decapitato  e  adesso 
esce  ogni  notte  a  custodire  il  tesoro. 
Per  ciò  nessuno  dopo  che  è  calato 
il  sole,  passa  nella  sorgente,  nem- 
meno col  pensiero3). 


ppenzammentu. 

LXXXIX. 

sa  zitta  de  nnàb  uui4).  La  ci t tea  di  Napoli5). 

me  in  sa  zitta  de  nnàb-uui  ji  viad         Lì   nella    città  di  Napoli  che  era 
in  sattu  de  gùspiri  ddc  iad  ùa  bella      nel   contado   di   Guspini  e'  era  una 

')  Narrata  dalla  stessa. 

-)  È  una  piccola  brocca  con  due  anse  la  quale  si  usa  per  tenere  in  fresco  V  acqua. 
:ì)  Cfr.  anche  G.  Calvia  Secchi  in  KTP.  anno  L,  fase.  3",  p.  513. 
A)  Narrata  da  Lucia  Deidda  di  Guspini. 

r)  Per  l'ubicazione  di  questa  antica  città,  vi  Porru,  Nou  dizionariu  univer- 
sali, Casteddu  1832,  p.  63S. 
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biééokka ,  in  kusienzia  bella  ioni- 
meni  ù  o'j  e  s\>ui.  kusta  bella  bic- 
cokka  bèi  dommandada  bo  isposa 
de  ssu  prue  arrikku  de  ssa  zittadi  ; 
ma  'justa  biccokka  ja  ndi  stimàd 
ù  antru,  idd  a  ttorrau  jrokkorija. 
su  sposu  storrau  a  mmottu  ssu  sposu 
'ji  denia  kudda  bella  e  bbona  mes- 
sàia;  apùstisi  nei  dd  a  ppost  ind 
ùa  jasa  e  dd  a  llassau  budesi;  pusti 
(koru  màuu)  nei  dd  a  ggettau  n  sa 
vunta  e  ss  àkkua  bella,  s  àkkua 
s  e  ppudesia  e  (ùa  skallénzi  e 
màuisi!)  ssa  genti  biendindi  di  àk- 
kua nd  a  ppigau  ùa  mouadia  manna 
j  in  paju  dempu  si  vunti  spédriu 
tòttù,  mannus  e  ppittiu.<u.  deus 
arrennejau  a  mmandau  ssa  maua- 
diziòi  n  sa  zittadi  ;  fàid  ùa  notti  de 
drousu,  de  lampus  e  ddi  àkkua  (non 
m  ine  ia  ap  essi  óffia  eu  !),  si'ji  ssu 
derremmottu  ;  a  mmengau  nfattu 
non  nei  via  prus  ù  omo,  fetti  ssa 
jivsia  ji  si  bid  inkora  junku  muru. 


bella  ragazza,  in  coscienza  bella 
come  un  occhio  di  sole.  Questa 
bella  ragazza  viene  domandata  per 
isposa  dal  più  ricco  della  città;  ma 
questa  ragazza  che  ne  amava  un 
altro  gli  ha  tornato  zucca  (lo  ha 
rifiutato).  Lo  sposo  rifiutato  ha 
ucciso  lo  sposo  clie  aveva  quella 
bella  e  buona  massaia  ;  dopo  Y  ha 
posto  in  una  cassa  e  l' ha  lasciato 
putrefare;  poi  (cuore  cattivo)  l'ha 
gettato  nella  fontana  dell'acqua 
bella.  L' acqua  si  è  putrefatta  e 
(una  scarica  di  mali!)  la  gente  be- 
vendone di  acqua  ne  ha  preso  una 
malattia  grande  che  in  poco  tempo 
si  sono  spersi  tutti  grandi  e  piccoli. 
Dio  inquieto  ha  mandato  la  maledi- 
zione nella  città;  fa  una  notte  di 
tuoni,  di  lampi  e  di  acqua  (non  mi 
ci  sarei  voluta  io!),  segue  il  terre- 
moto ;  la  mattina  seguente  non  e'  era 
più  una  casa,  eccetto  la  chiesa  che 
si  vede  ancora  qualche  muro. 


XC. 


su  skusrozu  de  santa 
mraj  ed  a1). 

a  is  tempus  de  sa  bisàia  mia,  in 
su  monti  de  éanta  mràjeda  ddoi  via 
sa  jrééia  de  sa  santa;  e  immoe  ddoi 
abarra  fetti  s  raku  de  s  artari  mag- 


li tesoro  di  Santa  Margherita. 
Ai  tempi  della  bisnonna  mia,  nel 
monte  di  Santa  Margherita  vi  era 
la  chiesa  della  santa;  e  adesso  ci 
rimane  solo  1'  arco  dell'  altare  mag- 
giore   e   lì    e'  è   il   denaro  nascosto, 


gori    e  ingùi  ddoi  esti  su  dinai  juau,  ma  lo  deve  pigliare  una  donna  sola 

ma  ddu  deppi  pi'jai  ùa  vémmia  sóua  insieme  con  un  uomo, 
impari  jun  d  ù  ommi.  Una  volta  ci  erano  andati  molti 

ùa  otta  ddoi  viant  andaus  meda  bovari   e    quando  i  buoi  erano  pa- 

boinàzusu    e  kkandu  i  boi&  vianta  scendo,   essi    con   marrom  (picconi) 

basendu    issu    kun    marròi   grussus'  grossi  avevano  cominciato  a  scavare, 

iant    inkummenzau    a    skorrovonai.  E  picchiando,  picchiando,   avevano 


')  Narrata  da  Gilla  Lixia  di  Gùspini. 
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e  ppikkjendu  b  ikkiéndu  tanta  rifon- 
dili ùa  ]<>sa  tostada;  fiad  ùu  jrussu 
strezu  di  arràmmini.  ianta  dentali 
de  nd  iddìi  bi'jai,  ma  ndi  via  bessin 
ùu  jauoru  bianku  grussu  e  llongu 
longu  e  tottu  si  vunti  vuius*  e  uno 
flint  abarraus  manku  bo  ssu  strezu. 
de  insala  nemus'  a  ccikkau  de  si 
boni  meri  de  jussu  skusrozu. 


sentito  una  cosa  dura  ;  era  un  grosso 
recipiente  di  rame.  Avevano  ten- 
tato di  pigliarlo,  ma  ne  era  uscito 
un  serpente  bianco  grosso  e  lungo 
lungo  e  tutti  si  sono  fuggiti  e  non 
sono  rimasti  neanche  per  il  reci- 
piente. D' allora  nessuno  ha  cer- 
cato di  farsi  padrone  di  quel  tesoro. 


Arbus. 

XCI. 

nosta  sennór  e  i 1 1 i r i 1). 

ù   otta    de    meda,   in  s  or  e  ssu 

mar  e  bisìasX  tres  o  kkuattru  mas- 

sàius11  ji  vianta  trabballendu  n  gus- 

sas   terra    de    akkanta,   ianta  bbiu 

e 

ùa  'jasa  annadendu  n  s  àkkua.  kre- 
dendu  ji  ddoi  essi  dinai  o  kkosa  de 
vallori  fuiau  de  ssu  mmari,  impàr  a 


Nostra  Signora  d'Itria. 

Una  volta  di  molto  (molto  tempo 
fa)  neir  orlo  del  mare  di  Piscina, 
tre  o  quattro  contadini  che  erano 
lavorando  in  quelle  terre  da  vicino, 
avevano  visto  una  cassa  nuotando 
neh"  acqua.  Credendo  che  ci  fosse 
denaro    o    cosa    di    valore   buttato 


ùa  b  ari]  e  biskadórisi  e  kkun  d  ùa      dal  mare,  insieme  ad  alcuni  pesca- 


bbrakka,  arrennesint  a  ndidda  bi- 
skai  :  dd  abérrinti  e  ddoi  ajàttanta 
nnosta  sennora  ]u  ssu  bbambinu 
gesus".  fiada  ssa  vriggini  bea  bo 
mmaràkkulu  n  sa  idda  nnosta.  lueju 
b.Qttanta  sa  sed  a  ssu  sindiju  e  a 
ssu  vikàriu  e  ttorant  andai  dottusu 
m  pari  a  pisìasa  :  pòinti  ssa  jasa  ju 
nnosta  sennora  nd  ùu  jarr  a  bois 
e  llàssant  andai  ssu  iù  senz  e  odrià- 


tori  e  con  una  barca,  riescono  a 
pescarla:  Y  aprono  e  ci  trovano 
Nostra  Signora  col  bambino  Gesù. 
Era  la  Vergine  venuta  per  miracolo 
nel  nostro  paese.  Subito  portano 
la  notizia  al  sindaco  e  al  vicario 
e  tornano  ad  andare  tutti  insieme 
a  Piscina:  pongono  la  cassa  con 
Nostra  Signora  in  un  carro  a  buoi 
e    lasciano    andare    il    giogo    senza 


jus11 2),  ank  oidi;   si  'jumpréndidi  ja      guide   dove   vuole;    si   capisce    che 


deppiad  andai  ank  obiada  nnosta 
sennora  a  cicli  vrabbikkai  sa  jrésia. 
appusti  di  essi  andau  su  jarru  pu 
oras  i  6rasJl ,  i  b.ói$  si  vrimmant 
akkànt   e   idda    sinnendu  jù   is  ar- 


doveva  andare  dove  voleva  Nostra 
Signora  a  fabbricarle  la  chiesa  (che 
le  fosse  fabbricata  la  chiesa).  Dopo 
essere  andato  il  carro  per  ore  e 
ore ,   i   buoi   si  fermano  accanto  al 


ródasi  ssu  lo'ju  abi  nnosta  sennora     paese,  segnando  con  le  ruote  il  luogo 


')  Narrata  da  Roberto  Arizio  di  Arbus. 

-)  Sono  delle  funi  che  si  legano  alle  orecchie  dei  buoi  per  guidarli. 
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obiad  a  ddi  vrabbikkai  sa  'jrésia. 
ianta  vinza  provvau  a  ttokkae  i 
b  óis>  de  istrumbu  pò  nói  sigi  a 
ppottae  sa  sani  a  bidda,  ma  uno 
b  óhiti  brus  andai  e  insasa  ingùi 
ianta  vrabbikkau  ssa  jrééia  e  dde 
ssa  ddi  'ji  dd  iant  akkabbada  d  (nini 
annu  vàinti  ssa  vest  e  nnosta  sen- 
aór  e  ittiri. 

meda  dempu  iTàidi,  is  terra  de 
akkànt  e  mmari  vianta  tempri  sik- 
kuttà  de  is  trukkus;  torrobbanta  i 
mmassàius^1  ji  ddoi  bivianta  e  ddns 
piganta  e  néeddus  pottànta  n  truk- 
kia  srebidórisi  nsoru. 

ùa  ddi  dotta  ù  otta  in  su  in  mentri 
ki  da  bari]  e  mmassàius11  vianta 
trabballendu  junténtusu.  si  vunti 
bbiu  fattu  presonéris'i  de  is  trukkus'1  : 
pigaus  akkappiaus  e  ppottaus  a  ss 
azz  e  mmari,  sézzius11  mei  brakka 
de  i  gùssus11  vunti  b  attius  e  imo 
ssi  nd  adi  sippiu  brusii,  éi  obia 
tre  mmesus  a  ssa  vest  e  nnosta 
senn^r  e  ittiri  e  ùu  de  jussu  bóburu 
massàius"  vattu  srebidori  de  ù 
drukku  ia  nnau  a  ssu  mmeri:     lùisi 

e 

n  bidda  mmia  vàint  ùa  vesta 
mmanna.  su  mmeri  no  dd  iad  ar- 
rispostu.  su  (spur  e  ssa  vesta  jandu 
'justu  sreb  idori  vudi  spili néndùj ab. òi 
bo  ddu  joi,  si  dorrad  a  kkesiai  'ju 
ssu    mmeri,   narendiddi:     in    bidda 

e 

mmia  jrasi  vàint  ùa  vesta  mmanna. 
su  jabòi  vu  ggai  jodendu  n  sa  bin- 
gada ,    jandu    ssu  mmeri  ddi  nada: 

t    iddó    iasta    bolli    no    e    b-eru?- 

■  *  •  <  - 

ddu  jrcu  eo  ja  mm  idd  ia  bolli b 
su  drukku  nsa^a  ddi  nada:  kàstia, 
tui  as  a  ttorrai  a  bi  sa  vesta  'ji 
mini  naéa,  kand  ad  a  ttorrai  a  kkan- 


dove  Nostra  Signora  voleva  che  le 
fosse  fabbricata  la  chiesa.  Avevano 
perfino  provato  a  toccare  i  buoi  col 
pungolo  per  seguire  a  portare  la 
Santa  al  paese,  ma  non  vogliono 
più  andare  e  allora  lì  avevano  fabbri- 
cata la  chiesa  e  da  quel  giorno  che 
r  avevano  finita ,  ogni  anno  fanno 
la  festa  di  Nostra  Signora  d' Itria. 
Molto  tempo  fa,  le  terre  vicine 
al  mare  erano  sempre  devastate 
dai  turchi;  derubavano  i  contadini 
che  vi  vivevano  e  li  prendevano  e 
li  portavano  in  Turchia  servitori 
loro.  Un  giorno  tutta  una  volta, 
mentre  che  alcuni  contadini  erano 
lavorando  contenti,  si  sono  visti  fatti 
prigionieri  dei  turchi;  presi,  legati 
e  portati  sull'  orlo  del  mare,  seduti 
in  mezzo  alle  barche  di  quelli,  sono 
partiti  e  non  se  ne  è  saputo  più 
| nulla].  Ci  voleva  tre  mesi  (ci 
mancavano  tre  mesi)  alla  festa  di 
Nostra  Signora  d' Itria  e  uno  di 
quei  poveri  contadini,  fatto  servitore 
di  un  turco,  aveva  detto  al  padrone  : 
«Lunedì  nel  paese  mio,  fanno  una 
gran  festa  .  Il  padrone  non  gli 
aveva  risposto.  La  vigilia  della 
festa,  quando  questo  servo  era  spen- 
nando un  gallo  per  cuocerlo,  si 
torna  a  lamentare  col  padrone,, 
dicendogli  :  Nel  mio  paese,  domani 
fanno  una  gran  festa  .  Il  gallo  era 
già  cocendo  nella  pentola,  quando 
il  padrone  gli  dice:  Ti  ci  vorresti 
(ci  vorresti  essere)  non  è  vero?* 
Lo  credo  io  che  mi  ci  vorrei  I 
(—  ci  vorrei  essere!)  .  Il  turco 
allora  gli  dice  :  Guarda,  tu  tornerai 
a     vedere    la    festa    che    mi    -dici, 
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lai    juslu   jahòi    ji    e   kodendu   D  sa  quando    tornerà    a    caldaie    questo 

bingada.      kàstia  Uà  mmaràkkulu  gallo  che  è  cocendo  nella  pentola». 

dde    ddcusn  !       su    jahòi    movid    ré  Guarda   che    miracolo    di  Dio!       II 

àb-as'a,  ndi  éatta  de  ssa  bingada  e  gallo  muove  le  ali,  salta  dalla  pentola 

ssi    bòid    a  kkantai1).     su  drukku  e  si  mette  a  cantare.  Il  turco  spaven- 

spanlau    e    arrennc'jau    itta    vàidi?  tato  e  arrabbiato  che  fa  ?    Di  notte 

a  de -notti  boi  ssu  srebidori  aintr  pone   il  servitore  dentro  una  cassa 

ùa   jasa   e    gussu   si   jrokkad    asua.  e  quello    si   corica  sopra.      L' indo- 

su  n  kras  a  mangàu  n  su  mmar  e  mani   mattina,  nel  mare  di  Piscina 

hisìas<>  lauta  hbiu  ùa'jasa  e  ù  drukku  avevano  visto  una  cassa  e  un  turco 

jrokkau    a£ua;   a  intru  ddo  vu  ssu  coricato  sopra  ;  dentro  e' era  il  servi- 

sreb  idori  sau  e  ssravu.    ndi  boganta  tore  sano  e  salvo.    Levano  la  cassa 

sa    jasa    de    s   àkkua,   su  sreb. idori  dall'  acqua    e   il    servo    lo    lasciano 

ddu  làssanta  dorrai  a  ddomu  sua  e  tornare    a   casa   sua   e   così   aveva 

aicci  ia  pózziu  vai  sa  vesta  de  nnosta  potuto  fare  la  festa  di  Nostra  Signora 

sennora 2)  e  ia  bbiviu  ù  antra  b  ari]  e   aveva   vissuto    alcuni   altri  anni 

e  annu  punì3).  pure. 

Gonnosfanadiga. 

XCII. 

s u  1)  i p p i  e    "j o s t  e  b- e d r u'j  a u  4).  Il  bambino  di     Kqst  e 

in  su  .<att   e  jost  e  bedrujau  e  b  edntjau .. 

est    akkànt   e   ùa  "jresura  ù  bippiu  Nella   campagna  di   :Kost  e  b-e- 

de    dus    annu  kki  e  ssempri  bran-  drujait      c'è    accanto  a  una  siepe 

gendu.    ùa  di  éi  vu  passa  ù  ommini  un    bambino    di    due    anni    che    è 

e  iada  ntvndiu  'justu  bippiu  bran-  sempre  piangendo.    Un  giorno  c'era 

gendu   e   ssijommenti   non   sia  dde  passato    un  uomo   e    aveva  sentito 

nnoi  benia  kkustu  brantu,  si  vuriàd  questo  bambino  piangendo  e  siccome 

a   d   ónnia   b  atti   e  intendi  kki  su  non   sapeva   donde    veniva    questo 

b-rantu    benia   dde   sa  jresura.     in-  pianto,   si   voltava   a   ogni  parte  e 

saras  issu  s  akkostad  a  ssa  jresura  sente    che    il    pianto    veniva    dalla 


J)  Questo  miracolo  del  gallo  è  narrato  in  varie  leggende  anche  fuori  di  Sar- 
degna.   Per  es.  cfr.  Finamore  in  ATP.  V,  77. 

-)  Questa  festa  è  ottimamente  descritta  da  AntonioBallero  in  Vita  Sarda 
anno  II0,  num.  11.  L'immagine  della  Madonna  d' Itria  è  di  legno  e  ai  suoi  lati 
stanno  due  figure  minori ,  V  una  rappresentante  il  turco  e  l' altra  lo  schiavo  ; 
queste  ultime  si  portano  ogni  anno  in  processione  dietro  la  Madonna. 

3)  In  Arbus  s' indicano  ancora  i  presunti  discendenti  dello  schiavo  miracolo- 
samente liberato  i  quali  sono  soprannominati  trukkìi.  Per  es.  :  pedrantot 
drukku  =  Pierantonio  turco. 

4)  Narrata  da  Giuseppina  Matta  di  Gonnosfanadiga. 
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e  ttenendu  jaridadi  de  justu  bippiu 
ci  ddu  bónid  a  ggroppas  de  su 
juaddu.  kommént  andada  s  kamba 
de  su  bippiu  s  allongiànta  sempri 
vinzas  a  essi  dira  dira  in  modu  ji 
su  juaddu  non  podia  pprus  andai, 
kuss  ómmini  si  vùrriad  a  ssu  b  ippiu, 
ma  non  bidi  ji  ùa  mallàd  e  vo'ju  e 
ssu  bippiu  non  ci  vu  pprus11.  fu 
ssu  diau. 


siepe.  Allora  egli  si  accosta  alla 
siepe  e,  avendo  compassione  di  questo 
bambino,  lo  pone  in  groppa  del 
cavallo.  Come  andava,  le  gambe 
del  bambino  si  allungavano  sempre 
fino  a  essere  tira  tira  (a  strasciconi 
per  terra)  in  modo  che  il  cavallo  non 
poteva  più  andare.  Queir  uomo  si 
volta  al  bambino,  ma  non  vede  che 
un  guizzo  di  fuoco  e  il  bambino  non 
e'  era  più.     Era  il  diavolo. 


Villacidro. 

xeni. 


is  kogas  e  ssantu  Isinni1). 
in  su  dempus  antiju  éi  viant  in 
biddezidru  is  kogas  ki  vianta  ve- 
rni "a  llegas  ki  bottanta  is  unga 
llongas  e  ffianta  jrobetta  dde  i 
zzappus  e  ssuccanta  su  sangu  e  is 
pippius11.     ùa   verni  ~  a   ia  ppijau  a 


Le  streghe  e  San  Sisinnio. 
Nel  tempo  antico ,  e'  erano  in 
Villacidro  le  streghe  che  erano  donne 
brutte  che  portavano  le  unghie 
lunghe  ed  erano  coperte  di  cenci  e 
succhiavano  il  sangue  dei  bambini. 
Una   donna   aveva   preso   a  occhio 


o'ju  a  ssa  mullér  e  su  villu  e  ijusta  (a  mal  volere)  la  moglie  del  figlio 
verni  ~  a  viad  ùa  joga  e  ùa  di  si  e  questa  donna  era  una  strega  e 
via  ffurriàd  a  ggattu  e  ffiad  andàd     un   giorno  si  era  cambiata  a  gatto 


a  ddom  e  sa  nura  e  ssi  via  ppost 
akkànt  e  su  brazzollu  aui  via  kkrok- 
kau  su  nabodeddu  b-o  ddi  occi.  insà 
sa  mamma  s  indi  viad  akkattàd  i 
ia   ppijau   sa  mazzokka  e  indidd  a 


ed  era  andata  a  casa  della  nuora 
e  si  era  posta  accanto  alla  culla 
dove  e'  era  coricato  il  nipotino,  per 
ucciderlo.  Allora  la  mamma  se  n'  era 
accorta   e  aveva  preso  la  mazza  e 


zau  ù  jroppu  a  i  mmurrus  i  a  kkonka.  gli  ha  dato  un    colpo  alle  labbra  e 

sa   nur   a   ssunkrasi   viad   andàd  a  in  testa.  La  nuora  il  giorno  dopo  era 

ddom   e  sa  sroja  e  dd  ia  bida  jun  andata  a  casa  della  suocera  e  l'aveva 

sa   vacci   e  kun  sa  'jonk  unfrada  i  vista   con   la  faccia  e  con  la  testa 

ia  kkumpréndiu  ji  sa  sroja  viad  ùa  gonfiata    ed    aveva    compreso    che 

joga  de  jussa  kki  vianta  n  bidda2).  la  suocera  era  una  strega  di  quelle 

ùa   verni  ~  a    a   pprejau  a  ssantu  che  erano  in  paese, 
isinni  b-o  nd  ispedri  justas  kogas  e         Una  donna  ha  pregato  S.  Sisinnio 


1)  Narrata  da  Amelia  Pala  di  Villacidro. 

2)  Qualche  cosa  di  simile  si  narra  anche  nell'Abruzzo  e  in  Cadore;  cfr.  Fina 
more  in  ATP.  Ili,  230  e  Angela  Nardo  Cibele,  ivi,  V,  38. 
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insà  ssantu  isinni  nel  ad  akkappiau 
ùa  a  is  pò  de  su  ettu  e  apusti  ssi 
vanti  bla  ttanti  jogas  akkappiada 
1 611  usa  mpari  a  bbouai  n  s  airi  e 
insà  ffunti  skavuàdas  a  ssu  voju. 
de  insàs  i  bbrusa  mio  ssi  vunti  bida 
pprusu  n  biddezidru  e  ppo  "jussu 
sanili  isinni  ddu  nàranta  su  sant  e 
i  bbrùsas»  *).  i  sserramannés  ouianta 
su  santu  b  o  nei  o'jai  is  koga  de  ser- 
rainanna  e  ùa  otta  viant  andàus  a 
adi  vurai  sa  rellikia,  ma  jandu  viant 
akkant  e  su  vrùmmin  e  natti,  ak- 
kant  e  sa  jresiedda,  sa  relliki  e  su 
santu  via  beniu  grai  grai  e  nno 
ianta  b  ózzidu  b  assai  su  vrùmmini. 
insàs  i  sserramannesus  ianta  bottai! 

e 

sa  rellikia  a  ssa  jrésia  sua,  ma  immu 
1)  uni  i  sserrammanné  funti  arami'ju 
de  i  bbiddezidrésus'1 2). 


di  dispendere  queste  streghe  e  allora 
San  Sisinnio  ne  ha  legata  una  ai 
piedi  del  letto  e  poi  si  furono  viste 
tante  streghe  legate  tutte  insieme 
a  volare  nell'  aria  e  allora  furono 
buttate  nel  fuoco.  D' allora  le 
streghe  non  si  sono  viste  più  in 
Villacidro  e  d'  allora  San  Sisinnio  fu 
detto  il  santo  delle  streghe.  I  serra- 
mannesi  volevano  il  santo  per  cac- 
ciare le  streghe  da  Serramanna  e  una 
volta  erano  andati  a  rubare  la  reli- 
quia, ma  quando  erano  accanto  al 
fiume  di  Narti,  accanto  alla  chie- 
setta, la  reliquia  del  santo  era  dive- 
nuta grave  grave  e  non  avevano 
potuto  passare  il  fiume.  Allora  i 
serramannesi  avevano  portato  la 
reliquia  alla  sua  chiesa,  ma  adesso 
pure  i  serramannesi  sono  nemici 
dei  villacidresi. 


is  màskarasa3). 


Villasàlto. 

XCIV. 

Le  maschere. 

una  otta  n  sajarabezza  una  jam-  Una  volta  in  carnevale  una  com- 

barà  de  màskaras;l  vurianta  bbad-  pagnia  di  maschere  erano  ballando 

dendu   n    prazz   e   jrésia.     ekku  "ja  in   piazza   della   chiesa.     Ecco    che 

dptt   a   na   otta  bossi  de  jrésia  nu  tutto  a  una  volta  esce  di  chiesa  un 

jumunijari;  tettu  sa  genti  s  inginuja  viatico;  tutta  la  gente  s'inginocchia 


')  Nella  chiesa  di  S.  Sisinnio  che  dista  da  Villacidro  circa  un  quarto  d'ora 
di  cammino,  si  può  ancora  vedere  un  vecchio  quadro  in  cui  è  dipinto  il  Santo 
circondato  dalle  streghe  legate  fra  loro  e  alcune  in  preda  a  un  vento  impe- 
tuoso, altre  in  mezzo  al  fuoco.  I  villacidresi  sogliono  ancora  mettere,  alP  entrata 
delle  loro  case,  V  immagine  del  Santo,  per  scongiurare  il  pericolo  delle  streghe. 

*)  Il  quattro  agosto  si  fa  la  festa  di  S.  Sisinnio:  la  reliquia  del  Santo  viene 
portata  alla  chiesa,  con  gran  pompa;  la  segue  una  processione  di  fedeli  e  di 
uomini  a  cavallo,  armati  di  sciabola.  Giunti  al  fiume  Narti,  si  fermano  ed  e- 
straggono  le  sciabole  dal  fodero.  Sarà  questo  certamente  il  ricordo  delle  an- 
tiche lotte  fra  i  villacidresi  e  i  serramannesi  per  il  possesso  della  reliquia  del 
Santo. 

)  Narrata  da  Antonia  Burranca  di  Villasàlto. 
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kun  devozioni,  ma  is  màskaras  no 
ss  indi  ojanta  sa  jarotta  e  uno  ssén- 
zanta  de  baddai.  appena  su  jumu- 
ni'jari  e  akkabba  de  b  assai,  c'ik- 
kanta  de  s  indi  o'jai  sa  jarotta,  ma 
no  ppedinti,  boitta  gesù  jristu  bo 
jastiju  s  iddas  a  llassadas  attakka- 
das  a  ssa  vacci. 

xcv. 

su  j  o  n t  e  sumontejadrija1). 

una  otta  un  ómmini  n  su  mont  e 
"jadrija  deniada  is  pru  bbellus  kaid- 
dusu  de  sa  idda.  ekku  j'a  una  ddi 
n  su  mmentri  ka  vuria  cincinendu 
is  kaiddus11,  pàssad  un  ómmini,  *ja 
vuria  gesù  jristu  e  ddi  nàrada:  ga 
e  beni  ai  ja  e  bbellu  justu  meri, 
dommindi    unu  bajeddu    a   ttastai. 


con  devozione,  ma  le  maschere  non 
si  tolgono  la  maschera  e  non  cessano 
di  ballare.  Appena  il  viatico  finisce 
di  passare,  cercano  di  togliersi  la 
maschera,  ma  non  possono  poiché 
Gesù  Cristo  per  castigo  le  ha  loro 
lasciate  attaccate  alla  faccia. 


Il  racconto  del  monte 
Cardiga. 

Una  volta  un  uomo  nel  monte 
di  Cardiga  teneva  i  più  belli  alveari 
del  paese.  Ecco  che  un  giorno  nel 
mentre  che  era  tagliando  gli  alveari 
(il  miele  degli  alveari),  passa  un 
uomo  che  era  Gesù  Cristo  e  gli 
dice:    «Già   è   vero   si   che   è  bello 


ma  s  ómmini  dd  arrispùndidi  ven-      questo  miele,  dammene  un  pochino 


diddu  su  strocciu:  baidindi  ja  non 
d  iddu  adi  de  meri,  ka  is  kaiddu 
funti  bedras;  e  a  pedra  si  vùr- 
rinti  arrispùndidi  gesù  jristu;  e  no 
arribbad  a  ddu  nai  "j  is  kaiddu  si 
vùrriant  a  pedras  e  est  ab  arrau 
vijurau    a  pedra  s  ómmini  buru2). 


da--assaggiare  » .  Ma  1'  uomo  gli  ri- 
sponde, facendogli  il  verso  :  vattene 
che  non  ce  n'  è  del  miele,  che  gli 
alveari  sono  pietre  .  «E  a  pietre 
si  trasformino  *  risponde  Gesù  Cristo; 
e  non  arriva  a  dirlo,  che  gli  alveari 
si  cambiano  in  pietre  ed  è  rimasto 
figurato  in  pietra  1'  uomo  pure. 


XCVI. 

su  iont  e  su  mont  e  rora3).        Il  raconto  delmonte  diLora. 

una    otta    nu    b  astor   in   pizz   e  Una    volta    un   ])astore   in   cima 

mont   e  fora,   furia  fendu  su  jalla-     del  monte  di  Lora,  era  facendo  la 

deddu;   ekku   ja   dott  a  na  otta  e      quagliatura    [del    formaggio];    ecco 

idd  akkóstada   nu  beóizeddu  e  ddi      che  tutt'  a  una  volta  gli  si  accosta 

')  Narrata  dalla  stessa. 

2)  Ancora,  sul  monte  Cardiga,  i  Villasaltesi,  nella  forma  di  un  masso,  vedono 
gli  alveari  pietrificati  e  l'uomo  pure  di  pietra,  col  coltello  in  mano,  nell'atto 
di  tagliare  il  miele.  Una  credenza  simile  a  questa  si  ha  a  proposito  di  or  tu 
de  ahis  alle  falde  del  Gennargèntu,  presso  Gadoni;  vi  Della  Marmora, 
Itinerario,  231,  n.  5. 

)  Narrata  dalla  stessa. 
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nàrada':     faimi    sa   jaridadi    de   mi  un  vecchierello  e  gli  dice:      fammi 

onai   mi  1)  ajcdJ  e  'jalladoddu  ja  seu  la  carità  di  donarmi  un  pochino  di 

moiiu  de  vàmmini  .   ma  su  b.  astori  quagliatila  che  sono  morto  di  fame,  i 

e    idd    a  krutu1)  de  mara  manera.  Ma  il  pastore  1' ha  rincorso  in  mala 

lancili    su    becizeddu    ja  vuria  gesù  maniera.    Allora   il  vecchierello  che 

jristu   s   ind   e  andau  a  ppizz  e  sa  era  Gesù   Cristo   se   n'  è   andato  in 

jarón   e    moni    e   fora  e  loti  a  un  cima  alla  corona  del  monte  di  Lora 

otta  e  inténdidi   nu  bilioni  ja  Jan-  e  tutt' a  una  volta  si  sente  un  uc- 

tad  aieei:    stroccidi   droócidi   droó-  cello   che    canta   così:    «Va   via  di 

ridi-)  .     su   b  astori    béssid    a   ffo-  qui,  va  via  di  qui,  va  via  di  qui 2). 

ras  i  de  su  ])arrakku  e  furriau  vaéé  II  pastore  esce  fuori  della  capanna 

a  ssu    bilioni    juménzad  a  zzerriai:  e    voltato    davanti    all'uccello    co- 

ka   no    t   indi   àndasa   ga   d  iddu  mincia  a   gridare:    «Se    non   te  ne 

ongu  eu  su  droóéidi  'jun  su  vuéikV.  vai  telo  dò  io  il  trocctdi  col  fucile!». 

ma  vuriad  ankora  nend  aicci  jandu  Ma     stava     ancora     dicendo     così, 

nd   iddi   jara    a   ppizzu  su  mmonti  quando   gli   casca  sopra  il  monte  e 

e    J d n    bhóééid   impari    jun   su  be-  lo  uccide  insieme  col  bestiame.    La 

sliàmmini.    sa  bobidd  e  su  bastori  moglie    del    pastore    corre    dove    è 

jùrrid  and  e   ssussedia  sa  dri'jàzi  a  successa    la    disgrazia    al    marito   e 

ssu  b  obìddu  e  zzerriada  brangendu:  grida  piangendo: 

sa  jarón  e  mmont  e  rora  «La  corona  del  monte  di  Lora 

t  aspétt  e  nno  ankora  T  aspetto  e  non  ancora 

sa  jaron  e  parasténis»  La  corona  di  Palasteni 

t   aspétt  e  nno  benniii.»  T'aspetto  e  non  vieni.- 

ma  némus11  de)  ad  arrispustu  e  ssa  Ma  nessuno  le  ha  risposto  e  la  sua 

vaééi    sua   de    disisperàd  est  abar-  faccia  di  disperata  è  rimasta  figurata 

rada   vijurada   n    sa   b  edra   de    su  nella  pietra  del  monte  di  Lora. 
mont  e  rora. 

San  Vito. 

XCVII. 
peppi  éiri'j  e  i  mmórus1'3),  Beppe  Sirigo  e  i  mori. 

kustu    vu   ppeppi   iirì]\i  de  idde-  Questo  fu  Beppe  Sirigo  di  Villa- 

Io  uzzi    e    ffud    ù    ómmi~i    mannu     putzu  e  fu  un  uomo  grande  molto 

1)  Da  kurtu  che  è  part.  pass,  di  karri=  «correre»  e  «rincorrere». 

2)  Questa  voce  che  si  presta  molto  bene  a  riprodurre  il  cinguettio  di  un  uc- 
cello deve  certamente  essere  la  forma  abbreviata  di  trnéci  d  [indi]  in  cui 
tyocri  è  imperativo  di  trócciri  da  *tnrciri  TORCERE  per  metatesi.  Infatti  si 
ode  indifferentemente  passadindi  o  passadi,  quesf  ultima  forma,  specialmente 
quando  segue,  nel  discorso,  qualche  altra  parola. 

3)  Narrata  da  Nino  Tito  Secci  di  San  Vito. 

Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'  Archivimi  Rom.    Voi.  5).  9 
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meda  e  iì'u  mmed  arriskau  e  ppot- 
tada    ozi    grassa;    tela    prokkus    e 
tteìa   ssu  'joi    assór  e  mari,     ùa  di 
n    «s    àkkù    e    s    ùhimu»  x)    ianta 
ébarkau  ùa  b  ari]  e  morus  pò  vurai 
jos'a   n  kah-ankùu  joihi.     pero  ak- 
kando    vurianta    Sbarkendu   s   indi 
vunt  akkattaué  i  zzerakku  de  issu 
de  beppi  siriju  e  ffunt  andau  kkur- 
rénd    akkànt   e   su  meri  e  de]  anti 
au  su  j  ianta  biu.    e  ttandu  beppi 
siriju    né  éttada  ozi    ~arénd    aiééi: 
«non   timmàisi  'ja   né   e  ppeppi  si- 
riju».    kusta   ozi   s*   est   inténdia  n 
tottu   monti    di    assoni   i    a  illàriju 
meda:   i    mmoru  penzendusi  ja  sa 
ozi  dd  iada  iettada  ù  ómmi ~  i  mannu 
mannu,  anti  dimmiu  e  ss  indi  vunti 


e   fu    molto    coraggioso   e   portava 
voce    grossa;    teneva    porci    e   te- 
neva il  covile  vicino  al  mare.     Un 
giorno     in       L'    acqua    dell'olmo 
erano    sbarcati     alcuni     mori     per 
rubare     in     qualche    covile.      Però 
quando    erano    sbarcando,     se    ne 
furono    accorti   i    servi    di    esso    di 
Beppe  Sirigo  e  furono  andati  correndo 
vicino  al  padrone  e  gli  hanno  detto 
ciò    che    avevano    visto.     E  allora 
Beppe    Sirigo    getta    voce    dicendo 
così:    «Non  temete  che  c'è  Beppe 
Sirigo».    Questa  voce  si  è  udita  in 
tutti  i  monti  vicini  e  molto  al  largo  : 
i  mori,  credendosi  chela  voce  l' avesse 
gettata    un    uomo    grande    grande, 
hanno   temuto  e  se  ne  furono  tor- 


dorraus    andai  jezzi  jezzi;   pero  nd     nati  ad  andare  mogi  mogi;  peróne 


ad  abbarau  du£n  med  arriskàuén 
e  ppeppi  siriju  ddus  a  ppijau  jun 
d  ùu  vusti  e  nei  ddus  ad  ettàus'i 
nd  ùa  spenduh-a. 

XCVIII 


sono  rimasti  due  molto  coraggiosi 
e  Beppe  Sirigo  li  ha  presi  con  un 
bastone  e  li  ha  gettati  in  un  burrone. 


farisei  e  ssu  mnakkés  e 
zirra  2). 

in  santu  idu  ddu  iad  ù  ominidi 
meda  vammosu  bo  sa  rikkesa  ji 
deìada  e  deli  r  aranta  varisoi.  kustu 
vu  mmeda  nomoau  e  nd  ia  bénniu 

e 

a  orijas"  a  ssu  mnakkés  e  zirra  e 
ttand  issu  dd  a  bóffiu  jonnosi  i  est 
andau  a  dd  abbisi tai  sa  di  e  santu 
isóriu.  m  in  sa  vesta  ddu  ia  mmeda 
genti  e  ttottu  susianta  ja  su  mnak- 
kesu  vu  bénniu  a  bisità  a  ffaris7)i 
*ja  deppia  ppassai  b  róppiu  de  ingui. 


Farisone  e  il  marchese  di 

Q  u  i  r  r  a. 
In  San  Vito  e'  era  un  uomo  molto 
famoso  per  la  ricchezza  che  teneva 
e  gli  dicevano  Farisone.  Questi  era 
molto  nominato  ed  era  venuto  alle 
orecchie  del  marchese  di  Quirra  e 
allora  Y  ha  voluto  conoscere  ed  è 
andato  a  visitarlo  il  giorno  di  San 
Lussorio.  Nella  festa  e'  era  molta 
gente  e  tutti  sapevano  che  il  mar- 
chese era  venuto  a  visitare  Farisone 
che   doveva  passare   proprio   di   lì. 


')  Per  non  complicare  troppo  i  segni  diacritici,  indico  con  h  quella  leggera 
aspirazione  a  cui  si  riduce  -L-  nel  dialetto  di  S.  Vito. 
-)  Narrata  dallo  stesso. 
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loti  ùa  otta,  sa  genti  &  e  ffurriàd  a 
ùa  batti  e  antiàu:  farisei  vartéòi!» 
su    mnakkosìi    bum    s*  e  ffurriau  a 

e. 

i'jussa  batti  e  ia  bi  ùa  bari]  i  ak- 
kas  akkumpangadas'  de  ù  ómmi~i 
mairi  estiu  e  ppottà  ssa  béttuha 
jun  sa  jàvulva  e  ùa  bari]  e  jambu 
de  lvinn  aéùtt  e  zruekku.  su  mnak- 
kéé  akkànd  a  biu  "jussu  est  abarrà 
akkantu  vud  e  ttottu,  ma  appusti 


Tutto  in  una  volta,  la  genie  si  e 
voltata  da  una  parte  ed  hanno 
de  Ito:  P'arisone,  Farisone  !  t  II  mar- 
chese pure  si  è  voltato  da  quella 
parte  e  aveva  visto  alcune  vacche 
accompagnate  da  un  uomo  mal 
vestito  e  portava  la  bisaccia  con  la 
roncola  e  alcuni  rami  di  legna  sotto 
F  ascella.  Il  marchese,  quando  ha 
visto  quello,  è  restato  dove  era,  ma 
de  ù  b-aju,  sa  genti  s  e  ttorràd  a  dopo  un  po',  la  gente  si  è  tornata 
ffurriai  i  anti  au:  «Farisòi  e  ttor-  a  voltare  e  hanno  detto:  «Farisone 
rendu».  su  mnakkesu  s  e  ffurriau  è  tornando».  Il  marchese  si  è  vol- 
a  ijussa  b-att  i  a  biu  ù  ómmi~e  ùa  tato  da  quella  parte  ed  ha  visto 
vémmi  ~  a  ji  vurianta  estius  mellu  de  un  uomo  e  una  donna  che  erano 
dottu  s  attra  genti,  tandu  su  mnak-  vestiti  meglio  di  tutta  F  altra  gente, 
kesu  est  andau  a  ddus  attobiai  Allora  il  marchese  è  andato  a  in- 
contrarli dicendo  loro  che  era  il 
marchese  di  Quirra  e  che  era  venuto 
per  conoscerli.  Allora  Farisone  gli 
ha  detto:  -voialtri  però  pregiate 
più  il  vestire  della  persona  ;  quando 
sono  passato  ora  innanzi,  voialtri 
non  mi  avete  conosciuto  perchè  ero 
male  vestito.:  Il  marchese  però  si 
è  scusato,  dicendo  che  non  aveva 
fatto  attenzione,  però  dopo  hanno 
fatto  la  pace  e  sono  entrati  in  chiesa 
ad  ascoltare  la  messa.  Poi  sono 
andati  a  casa  di  Farisone  e  e'  era 
un  gran  pranzo  e  siccome  Farisone 
sapeva  che  il  marchese  aveva  bi- 
sogno di  danaro  ,** gli  ha  chiesto  il 
cappello  e  glielo  ha  riempito  di 
marenghi  d' oro.  La  moglie  di 
Farisone  ha  regalato  alla  marchesa 
alcuni  kintavi  di  lino.  Intanto  è 
venuto  il  tempo  che  Farisone  doveva 


narendudeddis  ka  vu  ssu  mnakkés 
e  zirra  e  kka  vu  benniu  bo  ddus 
kannosi.  tandu  varisoi  dd  a  nnau  : 
<  bosattru  però  b  rezzi  ai  pru  ssu  estiri 
de  sa  bressoe;  akkandu  seu  bassau 
mo  innantis',  bosattrus  non  m  eis 
kannottu  b  oitta  ja  vui  mairi  estiu.» 
su  mnakkesu  berò  s  e  skusau,  na- 
rendu  ja  no  ia  ffatt  attenzioi,  pero 
a'jó  anti  vattu  sa  b  azi  e  ffunt  in- 
traus  a  kkresi  a  iskuttai  sa  missa. 
a'joa  vunt  andaus  a  ddom  e  varisò 
e  ddu  iad  ù  grandu  brangu  e  ssi- 
jummenti  varisoi  siada  ja  su  mnak- 
kesu deìa  biéóng  e  inari,  dd  a  ppe- 
diu  su  jappeddu  e  ssi  dd  a  pprè 
e  mareneu  di  oru.  sa  bobidd  e 
varisoi  ad  arrejalvau  a  ssa  mnakk§s 
ùa  bari]  e  jintari  ')  de  stuppa 2). 
intànt  e  benniu  su  dempus  ki  va- 
risoi  deppia   ttorrai  sa  btéitt  a  ssu 


1)  E  una  misura  di  peso  corrispondente  a  cento  libbre  di  quattrocento  grammi 
ciascuna. 

2)  È  il  lino  pronto  per  esser  filato. 

9  : 
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mnakkesu  e  ùa  di  est  andati,  ap- 
pusti  brangu  su  mnakkcs  a  ppottà 
a  ffarisòi  in  sa  ventaa  brus*  att  e 
su  jasteddu  e  dd  ad  ammostau  *jù 
issa  màu  dottu  mmonti  de  assoru 
narendudeddi  ja  de  justu  momentu 
vurianta  de  issu.  sa  mnakkés  a 
ffatt  affacc'ai  sa  bobidd  e  varisòi 
nd  ù  attra  ventaa  e  dd  ad  am- 
mostau su  b  ràu  ji  Si  biiada  naren- 
dudeddi "ja  si  dd  arregah'à  pò  arai 
ìu.  e  de  sa  di,  jussas  terras  ap- 
pattèint  a  ssantu  idu. 


restituire  la  visita  al  marchese  e 
un  giorno  è  andato.  Dopo  pranzo 
il  marchese  ha  portato  Farisone 
nella  finestra  più  alta  del  castello 
e  gli  ha  mostrato  con  la  mano  tutti 
i  monti  vicini,  dicendogli  che  da 
questo  momento  erano  di  lui.  La 
marchesa  ha  fatto  affacciare  la  moglie 
di  Farisone  in  un'  altra  finestra  e 
le  ha  mostrato  il  piano  che  si  ve- 
deva dicendole  che  glielo  regalava 
per  arare  lino.  E  da  quel  giorno, 
quelle  terre  appartengono  a  San  Vito. 


Villasòr. 
XCIX. 


sa  grutt  e  sa  sprama1). 

ù  otta  in  pob  àziu  abbitàd  un 
markesu  de  nommini  sivilleri  e 
ffiada    mabi  óffiu  de  ssu  b  óppulu. 


La  grotta  dello  spavento, 

Una  volta  in  palazzo  abitava  un 
marchese  di  nome  Sivilleri  ed  era 
malvoluto  dal  popolo.    Siccome  egli 


sijummenti   issu    via   relligosu,   bo      era    religioso,    per    potere    entrare 


b.od  intrai  a  kkrésia  b-o  intendi  sa 
mmissa,  a  ffattu  sgavvai  ùa  grutta 
sutterrània  ji  sbukkessid  in  kresia 
e  ffiada  serrad a  jun  d  ùa  lastr  e 
bizzarra  e  kkandru  andada  bo 
askurtai  sa  missa,  passàd  ingùi  bo 
no  ddu  bbi  nisùnuéu. 


C. 


s  azirób-  affundada2). 
ùa  otta  b-o  ssa  west  e  ssu 
grammu  ùa  b-arij  e  messàiu  fiant 
ancia us  a  treb  ai  e  in  su  mmontri 
ki  vianta  drebendu  s  azirob  a  (■  est 
affimela  'a  jun  is  kuadduS  e  is  mes- 
sàius".  Di  oi  in  di  bo  ssa  vest  e 
ssu   grammu    a    me^uddi  brerisu  é 


nella  chiesa  per  sentire  la  messa, 
ha  fatto  scavare  una  grotta  sotter- 
ranea che  sboccasse  in  chiesa  ed  era 
chiusa  con  una  lastra  di  ardesia,  e 
quando  andava  per  ascoltare  la 
messa,  passava  di  li  per  non  vederlo 
(perchè  non  lo  vedesse)  nessuno. 


L'aia  affondata. 

Una  volta,  per  la  festa  del  Car- 
mine, alcuni  contadini  erano  andati 
a  trebbiare  e  nel  mentre  che  erano 
trebbiando,  1'  aia  è  affondata  con  i 
cavalli  e  i  contadini.  D' allora  in 
poi,  per  la  festa  del  Carmine ,  a 
mezzogiorno  preciso,   si   sentono  le 


')  Narrata  da  Pietro  Marcis  di  Villasòr. 
'-')  Narrata  dallo  stesso. 
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inténdinti   is   izzérriué"    de   is  mes- 
si ius"  izzerriénd  is  kuàddusX 


grida   dei   contadini,   incitando  i   ca- 
valli ì  ). 


San  Pantaleo  (Dolianova). 
CI. 

sa  mizz  e  s  oru2).  La  sorgente  dell'oro. 
in  su  indilli  mannu  no  mcd  attés  Nel  monte  Mannu,  non  molto 
e  sa  jresicdd  e  santu  gorgi  béssid  lontano  dalla  chiesetta  di  San  Giorgio, 
una  ven  i  àkkua  vriska  e  a  s  ar-  esce  una  vena  d' acqua  fresca  e 
tari  e  nu  metru  si  bi  s  impronta  all'  altezza  di  un  metro  si  vede  Y  irri- 
de '  nu  verr  e  juaddu.  una  otta,  pronta  di  un  ferro  di  cavallo.  Una 
santu  gorgi  obisp  e  s  antija  zittàd  volta,  San  Giorgio  vescovo  dell'  an- 
e  sueddi,  passendi  n  gussu  lloju  b-o  tica  città  di  Suelli,  passando  in  quel 
vai  sa  visita  bastorali  n  is  paisus  luogo  per  fare  la  visita  pastorale  nei 
de  i  ollasta  a  bistu  kalankunu  pai-  paesi  dell'  Ogliastra,  ha  visto  alcuni 


s'ami  ji  suffrianta  meda  meda  su 
si  di  boitta  no  podiant  inkontrai 
àkkua  in  nisunu  loju.  santu  gorgi 
movili  a  kumpassioni  de  jussa  bo- 
b  era  ggenti  firma  ssu  juaddu  e 
kkasi  jumandendi  a  ss  animalli  s 
akkóstad  a  peis  de  sa  n\)kka.     su 


paesani  che  soffrivano  molto  molto 
la  sete  perchè  non  potevano  tro- 
vare acqua  in  nessun  luogo.  San 
Giorgio,  mosso  a  compassione  di 
quella  povera  gente,  ferma  il  cavallo 
e,  quasi  comandando  all'animale, 
s' accosta   ai    piedi    della  roccia.     Il 


juaddu  jumprendendi  s  idea  ispiràd      cavallo,  comprendendo  l'idea  ispirata 


e  su  santu  ob  ispu,  géttada  na  mar 
rà  l  asuba  de  sa  rrokka  e  sùbitu 
bessid  una  ven  i  àkkua,  kudd  e 
ttottu  ji  ankoras  oindi  si  bbidi  e 
ki  de  dottu  si  na  sa  mizz  e  s  oru  3). 
su  juadd  a  llassau  su  mark  e  su 
bel  n  sa  berda,  kasi  bo  arrejordai 


dal  santo  vescovo,  getta  una  pedata 
sopra  la  roccia  e  subito  esce  una 
vena  d'  acqua,  la  stessa  che  ancora 
oggigiorno  si  vede  e  che  da  tutti 
si  dice  la  sorgente  dell'  oro.  Il  ca- 
vallo ha  lasciato  l' impronta  del 
piede    nella    pietra    quasi  per  ricor- 


a  kki  ni  bàssad  in  gussu  lloju  s  dare  a  chi  passa  in  quel  luogo 
origgini  mirakulosa  de  sa  mizz  e  s  l'origine  miracolosa  della  sorgente 
àkkua.  dell'acqua4). 

')  Qualche  cosa  di  simile  si  narra  anche  a  Nurri  (v.  C.  Brundo,  Scene 
storiche  e  bozzetti,  Cagliari  1878)  e  a  Tivoli  (v.  Franceschi,  Superstizione 
Milano  1914). 

-)  Narrata  dal  Rev.  Don  Lorenzo  Atzori  di  S.  Pantaleo. 

:i)  Forse  perchè  in  quest'acqua  si  trova  della  barite  di  ferro  che  dà  riflessi 
d'  oro. 

4)  La  vita  e  i  miracoli  di  San  Giorgio  sono  descritti  in  un  <-Poema  sulla  vita 
ed  opere  di  San  Giorgio  vescovo  di  Suelli,  Cagliari' 1896 >,  ma  vi  anche  Della 
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Decimomànnu. 

CU. 

sant  areja1).  Santa  Greca. 

in  dézimu  né  e  ssa  grutt  e  sant  In  Decimofmannu]  e'  è  la  grotta 

areja   ji    viada    na    bicé^kka.      su  di  santa  Greca  che  era  una  giovane, 

babb  e  sant  areja  sempri  ddi  donada  II  babbo  di  Santa  Greca  sempre  le 

na    surra    ja    bolia    ki  si  joiessidi  e  dava  una  bastonata  che  voleva  che 

kkandu  non  dd  a  ppózziu  vai  suppa  si  maritasse  e  quando  non  le  ha  po- 

ad    avvinali   is    karabinéris    e  dd  a  tuto  fare  nulla  ha  avvisato  i  cara- 

ffatt   arrestai,     sant    areja  naracla  :  binieri  e  l'ha  fatta  arrestare.    Santa 

«deu    no  mmi  jóiu    boitta    "ja    seu  Greca    diceva:    «io    non    mi  marito 

sposa  "j un  gesù  jristu.»    in  prasòi  est  perchè     io    sono    sposa    con   Gesù 

ab  arrada  meda  e  ppenzada  med  a  Cristo.»  In  prigione  è  rimasta  molto 

ggesu  jristu   e   ssempri  via  prejénd  e    pensava    molto    a    Gesù    Cristo 

a  ggesù    jristu.     inzandu  kandu  nd  e    sempre    era    pregando    a    Gesù 

e    bessia    de  brasoi  sant  areja,   su  Cristo.     Allora     quando     è    uscita 

babbu    s  e  mmottu,  poi  sant  areja  di   prigione  Santa  Greca,   il  babbo 

si  né  e  ttorràd  a  ijussa  grutta  ji  né  è   morto,   poi   Santa  Greca   se  n' è 

e  n   dezimumannu,    s   est   ajattada  tornata   a    quella    grotta    che  è   in 

sempri    n  kusta  grutta,   fadia  ppài  Decimomànnu,    si    è   trovata   sem- 

e  mmollia  ttriju,  b.oitta  ja  ci  denia  pre   in  questa  grotta,   faceva  pane 

sa  moba  n  sa  grutta  e  bbendia  ssu  e    macinava   grano,   perchè   teneva 

b  ài  a  is  antijus.    kandu  sant  areja  la    macina   nella   grotta  e  vendeva 

e  mmotta ,   s  ànima  né  e  arziàd  a  il  pane  agli  antichi.    Quando  Santa 

ssu  zeu  e    ssu  jroppus  est  abarrau  Greca  è  morta,  Y  anima  è  salita  al 

n   sa    grutta.     kand    anti    vattu  sa  cielo    e    il    corpo    è    rimasto    nella 

jrcsia  ant  ajattau  su  jroppus"  e  ssa  grotta.  Quando  hanno  fatto  la  chiesa 

mob-  e  sant  areja  e  inzàs  anti  vattu  hanno  trovato  il  corpo  e  la  macina 

jussa  jrési  apposta  bo ei bonn a ssant  di  Santa  Greca  e  allora  hanno  fatto 

areja.     kandu  vàinti  sa  vesta  n$su  questa  chiesa  per  porci  Santa  Greca, 

ci  kab-aus"  a  bbasu  de  sa  jrutta  b  9  Quando  fanno  la  festa,  noi  ci  caliamo 

bijai  derra    di  anka  via  ppostu  su  in    basso    della   grotta   per   pigliare 

jroppu    de    3ant    areja  e  s  inténdid  terra  di  dove  era  posto  il  corpo  di 

ankora  s  arremeri  e  sa  mob.  e  sant  Santa   Greca   e   si   sente    ancora  il 

areja    e    ne    anti    vattu   n    attari  ji  rumore  della  macina  di  Santa  Greca 

b  àrrid  ù  vorreddu.  e  vi  hanno  fatto  un  altare  che  pare 

un  fornello. 

Marmora,  Itinerario,  p.  1 78,  n.  2,  201  e  284  n.  1  ;  G.  S p a n o  in  BAS.  IX,  8 segg. ; 
F.  Corona  in  RTP.  anno  I  fase.  X,  p.  745;  A.  Mannazzu  in  SS.  anno  VII, 
num.  51,  p.  296. 

)  Narrata  da  Maria  Marongiu  di  Decimomànnu. 


Ruderi  della   chiesa   di   Napoli   (Napoli   Sarda).      V.   num.   LKXXIX. 
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Monserràto. 

CHI. 
gè  n  n  i  a  li  !).  genni  a  u. 

a  ssu  dempu  de  is  pisanus'  inguna  Al  tempo  dei  Pisani,  qui  in  Genniau 

n  genniau  ctdui  vùeda  na  minier  i  e'  era  una  miniera  d' oro  die  ora 
ora,  j  immoi  no  ssi  b  ódid  ajattai  non  si  può  trovare  più  e  non  si  sa 
bras*  e  uno  ssi  si  ssu  buntù  gustu  il  punto  giusto  dove  era  prima.  II 
de  innù  vueda  nnàntis'.  su  mer  e  padrone  della  miniera  aveva  una 
sa  miniera  deniad  una  villa  bella  j  e  figlia  bella  come  la  rosa,  che  era 
ssa  rrosa  ji  vued  unii  spantu  su  dcja  una  meraviglia  a  vederla.  Capita 
biri.    kàpitad  una  ddi  j  ijusta  b-as-      un  giorno  che  questa,    passando  in 


sendi  n  d  unii  jurridói  e  sa  miniera, 
no  ssi  si  kommenti  si  sia,  kusta  nd 
esl  arrùtt  e  inkotia  né  iclcl  ad  in 
mc^u,  boécendidda  jasu  s'abbiti!,  de 
insasa  no  ssi  si  sa  miniera  j lini- 
menti siad  andada;  fattu  stai  ka  s 
intèndici  akkànt  e  genniau  nu  de- 
ràiu  ji  déssidi.    e   ss  ànima  de  jussa 


un  corridoio  della  miniera,  non  si 
sa  come  sia,  questa  è  caduta  e  1'  ha 
chiusa  in  mezzo,  uccidendola  quas 
subito.  Da  allora  non  si  sa  la  mi- 
niera come  sia  andata  ;  fatto  sta 
che  si  sente  accanto  a  Genniau  un 
telaio  che  tesse.  È  Y  anima  di  quella 
giovane    bella    che    tesse    con    un 


góvuna    bella   Ji    dessi   kun   d    unu  telaio  d' oro  e  tesserà  fino  a  quando 

derai    i   oru   i    ad   a    ttessi  lempiri  le  orazioni  di  qualche  anima  buona 

vinzas  akkandu  is  orazioni  de  jaran-  non  la  libereranno  dalla  pena.    É  per 

kùn  ànima  bona  no  dd  ant  a  llib-  quello    che     questo     luogo    si    dice 

berai  de  ssa  bena.     e  ppo  i'jussu  ji  Genniau  che  vuol  dire  Porta  d'  oro. 
justu    llo'ju    si    nara   genniau   'ji  ori 
nnai  gemi  i  oru. 

CIV. 

su  ddié  e  monti  san  tu2).  Il  racconto  di   Monte  Santo. 

a    is   tempu   de  b-rimm  una  nav  Ai    tempi  di  prima,    una  nave  a 

a    wera   ji    botta   ggentd    dorrenti  vela    che    portava    gente    tornante 

de  is  india   futi  vviaggénd  in  mari,  dalle  Indie,  era  viaggiando  in  mare. 

kàmbia    ttotta   un    otta    su  dempu  Cambia  tutto  in  una  volta  il  tempo 

de  bonu  ji  vueda  n   mar  i  akkollad  di   buono    che  era  in  cattivo  e  co- 


])  Narrata  da  Salvatore  Atzeni  di  Monserràto.  genniau  è  una  località  che 
si  trova  vicino  a  Sarrk  sulla  via  che  conduce  a  Pula.  Quivi  le  colline  che 
fiancheggiano  la  strada  si  accostano  alquanto  e  formano  come  una  stretta  in  mezzo 
alla  quale  s' inerpica  la  via  che  conduce  a  Pula.  Vicino  a  genniau  si  eleva  una 
collinetta  con  la  cima  arrotondata,  cosparsa  di  rocce,  dentro  alla  quale  dicono 
che  vi  sia  sa  muska  mafydda  la  quale  si  sente  ronzare,  appoggiando  V  orecchio 
alle  rocce,  specialmente  nel  giorno  della  festa  della  Madonna  del  Carmine. 

-')  Narrata  da  Giuseppe  Vacca  di  Monserràto. 
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Bottiglioni. 


a  ttirai  bbentu.  kustu  ddus'i  skut- 
tura  de  in  patt  in  patti  vinzas^ak- 
kandu  no  ssienta  brus  a  kka 
vuenta.  insà  s  avokant  a  ssa  éanta 
de  sa  navi  e  dda  mprommitinti  ji 
dduéu  sravada  n  su  llo'ju  nnu  ianta 
sbrakkà  issus'i  dd  iant  a  ppesai  na 
"jappella   n    ónót   e   'josa    sua   e   nd 


mincia  a  tirar  vento.  Questo  li 
sbatte  di  parte  in  parte  fino  a 
quando  non  sapevano  più  dove  erano. 
Allora  si  votano  alla  santa  della 
nave  e  le  promettono  che  [se]  li 
salvava ,  nel  luogo  dove  sbarche- 
rebbero essi  le  innalzerebbero  una 
cappella  in  onore  suo,  e  in  un  luogo 


unii  Ilo]  airci  attu  ji  dda  bodéssinti      così  alto  che  la  potessero  vedere  i 
bbir   i    mmarineri  k  iant  a  ppassai      marinai    che    passerebbero   accanto. 


akkanta.  kàpita  ki  su  bbentu  nei 
ddus  pottad  a  ssa  spiagg  i.  bura, 
sravendisi  jasi  bo  mmiràkur  e  ii 
iskólliu  de  nora.  insasa  nd  unu 
monti  gust  a  ffaéi  de  innù  ianta 
sbrakkau  né  anti  vattu  na  jreéiedda 
bo  ssa  santa  j  iddus  ia  ssravaus  i 


Capita  che  il  vento  li  porta  alla 
spiaggia  di  Pula,  salvandosi  quasi 
per  miracolo  dagli  scogli  di  Nora. 
Allora  in  un  monte,  giusto  in  faccia 
dove  avevano  sbarcato  vi  hanno 
fatto  una  chiesetta  per  la  Santa 
che   li    aveva   salvati   ed  al  monte 


a    ssu   monti  dd  anti  b-ostu  monti     gli  hanno  posto  [il  nome  di]  Monte 
santu1)  e  ssa  jresiedda  gei  s  ajàttad      Santo  e  la  chiesetta  si  trova  ancora 
ankora    mankai   unu   ba'ju   sarrok-      magari  un  po'  diroccata, 
kada. 

Cagliari. 
CV. 
su  maurred  dinu2).  Il  m  aur  e  ddino. 

kandu  deus  iad  akkabbau  de  vor-  Quando  Dio   aveva  finito  di  for- 

mai   su   mundu,   santu   b  erdu   jun      mare    il    mondo,    San    Pietro    con 


gesù  jristu  vianta  bóffius  andai  n 
giru  bo  biri  itt  effettu  via  ttottu 
su  j  iss  ia  kkriau.  arribant  a  nnu- 
z\&  e  ssantu  berdu  nàrad-  a  ggesù 
jristu:    «maistru,    dottu    as   pózziu 


Gesù  Cristo  erano  voluti  andare  in 
giro  per  vedere  quale  effetto  era 
(faceva)  tutto  ciò  che  esso  aveva 
creato.  Arrivano  a  Nuxis  e  San 
Pietro  dice  a  Gesù  Cristo:   «Maestro, 


jriai:  molentis  krab  as  ómminis,  pero  tutto  hai  potuto  creare:   asini,  capre 

di    ses    iskaresu    de    jriai    sa    josa  uomini ,   però   ti  sei  dimenticato  di 

b-rusu  importanti»,     gesù   jristu  ar-  creare  la  cosa  più  importante  .Gesù 

rispóndidi:   «ma  itt  es  su  ji  deppu  Cristo  risponde:      Ma  che  è  ciò  che 


!)  È  infatti  un  monte  vicino  a  Pula,  sulla  sommità  del  quale  si  trovano 
tuttora  i  ruderi  di  una  chiesetta. 

-')  Narrata  da  Efisia  Busonera  di  Cagliari,  mauvreddus  o  maurreddinus 
si  chiamano  gli  abitanti  del  Sulcis  e  della  provincia  d' Iglesias,  perchè  si  pensa 
ch'essi  derivino  dai  mori  dell'Africa.   Cfr.  Della  Marmora,  Itinerario,  p.  111. 
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jriai  ankorà?*  e  ssantu  berdu: 
«fai  mmemmória  j  la  ]i  es  sa  josa 
hrus  importanti  ji  ci  bozzad-  essi!» 
e  ggeéu£u  :  < ma  !  appu  b. enzau  danti 
e  mini  bari  kki  non  <•  animanki 
nnudda.  naramiddu  dui  mmoi,  ma 
in  zu  scria,  itt  es  su  ji  é  ammàn- 
kad  a.       e    ssantu    berdu:    «e    ssu 


debbo  creare  ancora  ?»  E  San  Pietro: 
Ricordati,  bada  che  è  la  cosa  più 
importante  che  ci  possa  essere  ! 
E  Gesù:  Ma!  Ho  pensato  tanto 
e  mi  pare  che  non  ci  manchi  nulla. 
Dimmelo  tu  ora,  ma  sul  serio,  che 
è  ciò  che  ci  manca.»  E  San  Pietro  : 
E    il    maureddino    quando    è    che 


maiiiTeddinu  jand  e  kki  benzas  de      pensi    di  crearlo?      E    Gesù    Cristo 

d d ii    jriai  ?»     e  ggesù  jristu  dd  ar- 

rispùndidi:   «penzammu  tta  via  ssa 

josa!    ci  boli  mmed.  a  ffai  nu  maur- 

reddinu!»     anti   si'jiu  a  kkamminai 

e  ssantu  berdu  benzada  :    «immoi 

g  app  a  bbolli  biri  jommént  ad    a      reddino,    giacché    è    una    cosa    da 


gli  risponde:  «Che  gran  cosa!  Ci 
vuol  molto  a  fare  un  maureddino  !> 
Hanno  continuato  a  camminare  e 
San  Pietro  pensava  :  Ora  vorrò 
vedere  come  farà  a  creare  il  mau- 


nulla!  Mentre  che  erano  parlando, 
Gesù  Cristo  abbassa  gli  occhi  a  terra 
e  vede  un  pò  di  orina  di  bue ,  le 
dà  una  pedata  e  ne  esce  fuori  subito 
il  maureddino  con  le  calze  nere,  con 
i  calzoni  di  panno,  il  pipone  cerchiato 
di  liste  d'ottone  e  la  berretta  dura 
e  ripiegata  alla  cima. 


ffai  a  kkriai  su  maurreddinu,  ga  j 
est  una  jos  e  nudda!»  mentris  ki 
vianta  jistionendi,  gesù  jristu  jalad 
is  ojus  a  tterra  e  bbid-  unii  baj  e 
b  ib  is  e  boi,  ddi  ónad-  una  bunt  e 
bei  e  ndi  béssid.  a  fforas  sùbitu  su 
maurreddinnu l)  jun  is  miggas 
nieddas  is  kracconnqdduè  de  b  annu, 
su  bippón  alluttonnau  e  ssa  barritt 
a  kkajalloni 2). 

CVI. 

is  duas  nostras  sinoras3).  Le  due  Nostre  Signore. 

nostra  si  ri  or   e  bonària  est  arrib-  Nostra  Signora  di  Bonaria  è  arri- 

bàd.    a    kkasteddu   bo    miràkulu  e  vata    a    Cagliari  per   miracolo    e   i 

is  paras  anti  b enzau  de  dda  bonni  padri  (frati)  hanno  pensato  di  porla 

nd  una  jappella.    a  mmenganu  anti  in  una  cappella.   Alla  mattina  hanno 

bistu  na  josa   j  iddus  a  ffattus  at-  visto  una  cosa  che  li  ha  fatti  restare 

turai  a  bbukk  oberta:  nostra  sinor  a  bocca  aperta:   Nostra  Signora  di 

e  bonària  viada  n  z  artari  maggori  Bonaria  era  nell'altare   maggiore  e 


1)  Per  le  parole  sottolineate,  la  fonte  insiste  in  modo  speciale  nel  marcare 
le  consonanti  doppie,  giacché  i  Cagliaritani  notano  questa  reduplicazione  come 
caratteristica  del  dialetto  del  Sulcis. 

2)  kajallQnit=  feci  indurite.  A  queste  rassomiglia  la  berretta  dei  sulcitani  i 
quali  la  portano  ritta,  dura,  con  una  piccola  ripiegatura  in  cima. 

*)  Narrata  dalla  stessa. 


Bottiglioni. 


e   nnostra   siiiór   e    su    miràkulu  li 

ce  J 

brimma  viada  n  z  artari  maggori 
dd  ant  ajattàda  n  za  jappella.  is 
paras  no  isiiant  itta  benzai  de  jUstu 
vattu  e  a  ssa  vini  anti  dorraii  a 
pponni  is  nostras  sinoras  kommenti 
vianta  brimma,  ma  àttara  ddi  anti 
dorrau  a  bbiri  sa  bróppiu  ]osa.  iti 
anti  vattu?  anti  dorrau  a  pponn 
is  nostras  sinoras  kommenti  vianta 
brimma  e  ssi  vunti  bostus  a  ffai 
sa  guardia  bo  iskoberri  ji  n  iad-  a 


Nostra  Signora  del  miracolo  che 
prima  era  nell'  altare  maggiore 
l'hanno  trovata  nella  cappella.  I  padri 
non  sapevano  che  cosa  pensare  di 
questo  fatto  e  alla  fine  sono  tornati 
a  porre  le  Nostre  Signore  com'  erano 
prima,  ma  il  giorno  dopo  sono  tor- 
nati a  vedere  la  stessa  cosa.  Che 
hanno  fatto?  Sono  tornati  a  porre 
le  Nostre  Signore  come  erano  prima 
e  si  sono  posti  a  fare  la  guardia 
per  scoprire  chi  farebbe  questa  fac- 


ffai   justa    vaééenda   de   jambiai   is      cenda  di  cambiare  le  Nostre  Signore. 


nostras  sinoras.  ma  ddas  ianta 
bostas  appenas  a  ppostu,  jand  anti 
bistu  is  nostras  sinoras  pi'jai  su  bó- 
lidu  de  is  nióéus  e  andai  a  ssi 
bonni  jommenti  b.raziad.  a  issas. 
is  paras  e  ssa  genti  j  anti  bistu  justu, 
anti  nau  ]  innoi  nói  via  ssa  marni 
de  ddeus,  nisunus  prusu  ddas  a 
ttokkada^  e  ankoras  oindi  éi  bint 
is  nostras  sinoras  in  su  b  ostu  ji 
deus  ddis  a  ddistinau  e  kk  issas  s 
anti  soberau. 


Ma  le  avevano  poste  appena  appena 
a  posto,  quando  hanno  visto  le 
Nostre  Signore  pigliare  il  volo  dalle 
nicchie  e  andare  a  porsi  come  pia- 
ceva a  loro.  I  padri  e  la  gente 
che  hanno  visto  questo,  hanno  detto 
che  qui  vi  era  la  mano  di  Dio,  nes- 
suno più  le  ha  toccate  e  ancora 
oggidì  si  vedono  le  Nostre  Signore 
nel  posto  che  Dio  ha  loro  destinato 
e  che  esse  si  hanno  scelto. 


CVII. 


su  d  i a  1  u  e  s s a n tu  bernardu1). 
dus  pic'c'okkus  fastigganta;  issa 
viad  una  bella  bióéokkeddà,  issu 
beró  no  ffìa  lleggu  ma  viada  zoppu. 
su  babbu  de  issa  via  ssu  dialu  a 
kkuàtturu  bo  j  iddu  lasséssidi,  ma 
issa  ddu  lassàd-  a  kkantai  e  ssijiad 
a    ffastiggai   e    ssu  babbu,   bistu  ji 


Il  diavolo  e  San  Bernardo. 
Due  giovani  facevano  all'amore; 
essa  era  una  bella  ragazzeta,  egli 
però  non  era  brutto,  ma  era  zoppo. 
11  babbo  di  lei  faceva  il  diavolo  a 
quattro,  perchè  lo  lasciasse,  ma  essa 
lo  lasciava  a  cantare  e  seguitava 
a  fare  all'  amore  e  il  babbo ,    visto 


no  ndi  bodia  ffai  suppa  a  ddeppiu  che   non    ne   poteva  far    nulla,    ha 

bermitti  ki  jussu  b  io  okku  mankai  dovute  permettere  che  quel  giovane, 

zoppu,    dommandessi    ssa    villa    in  sebbene  zoppo,  domandasse  la  figlia 

ispoéa.     su    bióéokku    no    ndi   jap-  in   isposa.     Il   giovane   non    capiva 

piad    in  pannus  de   su  brezu,    ma  nei  panni  dal  piacere,  ma  ci  voleva 

])  Narrata  da  Bonaria  Melis  di  Cagliari. 
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(  i  boliad  una  berspna'j  iddi  vazzessi 
de  babbu  1) .o  vai  sa  dommanda.  su 
biéóokku  a  ppensau  de  dommandai 
ssu  brazer  a  bbernardu  'ji  viad.  un 
ómmini  d  entu  in  grandu  jontu  de 
su  bizinau  boitta  ji  dinia  fama  de 
santu.  bernardu  a  nnau  ji  3i  i  est 
andai!  a  ddommu  de  ssa  biéóokka 
impari  j'un  d  un  ammi'ju  ji  bivia 
kun  issu,  ma  ji  no  fiad  attru  "ji  ssu 
dialu  e  skulummerdada  dottu  su 
ji  via  bbernardu.  kusta  borta  b-uru 
bernardu  dd  a  nnau  ji  s  atturessi 
éittiu  e  kki  no  s  impióóessi  de  is 
fattile  allenus.  su  dialu  dd  a  nnau 
ji  justa  borta  dd  iad  a  pponn  am- 
menti.  arribbaus*  a  ssa  dommu  de 
sa  sposa  ddu  vàint  intrai  e  ssu  d  iàl 
avattu.  Bernardu  vai  sa  dommànd 
a  ssu  babbu  de  sa  sposa,  cidi  nara 
ki  su  spos  est  unu  bonu  b-iééokku 
drabballànt  e  relìiggosu  b-uru;  su 
babbu  ammitti  tcttus  kosa  k  iddi 
nara  bbernardu,  pero  non  e  iddi 
jàla  ki  sa  villa  déppada  sposai  nu 
biééokku  zoppu.  «e  bàndidi!»  dd 
arrispundi  bbernardu  «ki  appenas 
appena  si  biri  !  »  «um!»  arrispundi 
su  dialu  «la!  appenas  appena  si 
biri!  ('i  boni  s  anka  n  terra!»  Ber- 
nardu cieli  via  ss  o'ju,  ddu  dokkà 
kun  su  juidu,  ma  issu  b  aria  k  iddu 
vazzessi  b  rus  apposta  bo  ji  ber- 
nardu s  inkiettcssid  i.  Ma  in  su 
mentris1  su  babbu  a  nnau  ji  si  e 
ssu  d  ialu  s  e  ddéppiu  atturai  zitti u. 
kandu  vunti  dorraus  a  ddommu, 
su  dialu  skrakkalliàd  a  boitta  justa 
borta  buru  ia  fattu  nkietai  a  bber- 
nardu. bernardu  ddu  skurtad-  enodd 
arrispundia  nnudda,  ma  a  ssa  vini  dd 


una  persona  ehe  gli  facesse  da  babbo 
per  far  la  domanda.  Il  giovane  ha 
pensato  di  domandare  il  piacere  a 
Bernardo  ehe  era  un  uomo  temilo 
in  gran  conto  dal  vicinato,  perchè 
teneva  fama  di  santo.  Bernardo 
ha  detto  di  si  ed  è  andato  alla  casa 
della  ragazza  insieme  con  un  amico 
che  viveva  con  esso,  ma  che  non  era 
altro  che  il  diavolo  e  scombinava  tutto 
ciò  che  faceva  Bernardo.  Questa  volta 
pure  Bernardo  gli  ha  detto  che  stesse 
zitto  e  che  non  s'impicciasse  dei  fatti 
altrui.  Il  diavolo  gli  ha  detto  che 
questa  volta  gli  avrebbe  posto  mente. 
Arrivati  alla  casa  della  sposa,  lo 
fanno  entrare  e  il  diavolo  dietro. 
Bernardo  fa  la  domanda  al  babbo 
della  sposa,  gli  dice  che  lo  sposo  è 
un  buon  giovane,  lavoratore  e  re- 
ligioso pure  ;  il  babbo  ammette  tutte 
le  cose  che  gli  dice  Bernardo,  però 
non  gli  cala  (va  giù)  che  la  figlia 
debba  sposare  un  giovane  zoppo. 
«Eh  va!  gli  risponde  Bernardo 
<che  appena  appena  si  vede!» 
«Uhm!  risponde  il  diavolo  dà! 
appena  appena  si  vede  !  pone  V  anca 
in  terra  !»  Bernardo  gli  faceva  l'oc- 
chio, lo  toccava  col  gomito,  ma 
esso  pareva  che  lo  facesse  più  ap- 
posta perchè  Bernardo  s'inquietasse. 
Ma  nel  mentre  il  babbo  ha  detto 
di  si  e  il  diavolo  ha  dovuto  star  zitto. 
Quanto  furono  tornati  a  casa,  il 
diavolo  sghignazzava  perchè  questa 
volta  pure  aveva  fatto  inquietare 
Bernardo.  Bernardo  lo  ascoltava  e 
non  gli  rispondeva  nulla,  ma  alla 
fine  gli  ha  domandato  di  fargli  vedere 
se  veramente  sapeva  fare  tutto  ciò 
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a  ddommandau  de  cidi  vai  biri  si 
verammenti  isiia  fai  dcttu  su  ji 
narada.  su  dialu  bo  si  vai  biri 
ssu  valenti  s  e  trasformali  n  fummu; 
bernardu  sùbbitu  sùbbitu  dd  ad  a 
rijortu  n  d  unii  vrasku,  dd  a  tup- 
pau  beni  beni  e  a  ssu  notti  (■  idei 
a  fuliau  a  mmari  n  sa  spiagga  de 
su  b  oettu  asutta  de  sa  sedila  de 
su  dialu.  e  de  sekkulu  su  dialu 
bivid  in  fund  e  mari  e  kkandu  ja- 
linkunu  bassa  nnàrada:  «a  bber- 
nardu  m  as  bistu?»  e  kuddu  ar- 
rispùndidi:  «skovas  de  vorru»  *). 


che  diceva.  Il  diavolo  per  farsi 
vedere  valoroso,  si  è  trasformato  in 
fumo;  Bernardo  subito  subitoTha 
raccolto  in  un  fiasco ,  Y  ha  tappato 
bene  bene  e  alla  notte  l'ha  gettato 
in  mare  nella  spirggia  del  Poetio, 
sotto  la  sella  del  diavolo.  E  da 
secoli  e  secoli,  il  diavolo  vrVe  in 
fondo  al  mare  e  quando  qualcuno 
passa,  dice:  Hai  visto  Bernardo?» 
e  quegli  risponde:     Scope  di  forno. 


CVIII. 


fra  nnàzziu2). 

fra  nnàzziu  viad.  unu  bara  le'ju 
e  dd  ónnia  di  dipiad  andai  a  ócir- 
kai  sa  limùsina  b  o  jovventu.  issu 
andà  kun  prus  prezeri  and  e  ssa 
bóbera  genti  boitta  ji  siia  ki  ssu 
j  iddi  donanta  via  ddonau  jun  su 
"ioni;  ma  no  andà  minai  and  e  unu 
notàiu 'j  iddi  naranta vrankinu boitta 
ji  ddu  junnusia  pò  ómmini  de  malu 
joru  e  kki  suócà  ssu  sanguini  de  is 
poburus.  una  di  vrankinu  inkiettu 
boitta  ji  vra  nnàzziu  no  andà  mmai 
a  ddomu  sua ,  est  andau  a  ggov- 
ventu  e  ss  e  kkesau  jun  su  briori 
de  sa  mala  manera  de  vra  nnàzziu 
e  dde  su  baju  j'ontu  ji  via  dde  issu. 


Fra  Ignazio. 


Fra  Ignazio  era  un  frate  laico  e 
ogni  giorno  doveva  andare  a  cer- 
care l' elemosina  per  il  convento. 
Egli  andava  con  più  piacere  dove 
è  la  povera  gente ,  perchè  sapeva 
che  ciò  che  a  lui  davano  era  dato 
col  cuore;  ma  non  andava  mai  da 
un  notaio  che  gli  dicevano  Fran- 
chino, perchè  lo  conosceva  per  uomo 
di  cattivo  cuore  e  che  succhiava  il 
sangue  dei  poveri.  Un  giorno  Fran- 
chino inquieto  perchè  fra  Ignazio 
non  andava  mai  a  casa  sua,  è  an- 
dato al  convento  e  si  è  lamentato 
col  priore  della  cattiva  maniera  di 
Fra    Ignazio   e  del  poco  conto  che 


])  Secondo  quello  che  crede  il  popolo  cagliaritano,  Bernardo  era  povero  e 
spazzava  i  t'orni  con  delle  scope  formate  con  una  certa  erba  eh'  egli  doveva 
spesso  cercare.  Quindi  non  di  rado  accadeva  che  quando  qualcuno  domandava 
di  lui,  si  sentiva  rispondere:  'Scope  di  forno-'  cioè:  sta  cercando  l'erba  per 
fare  le  scope  di  forno  ».  Il  motto  è  passato  nell'uso  popolare  e  quando  per 
es.  due  amici  fissano  un  appuntamento  e  uno  di  essi  vi  manca,  l'altro,  ritro- 
vandolo, gli  dice  in  tono  scherzoso:  «a  bbernardu  m  d<  bistu?  skQva*  de 
vorru  . 

-)  Narrata  da  Bonaria  Carlucciu  di  Cagliari. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 


1  il 


su  1). riori  a  kkalmau  a  ffrankinu 
ncndid  iddi  ji  gi  (-•  iad-  a  ppensai 
issu  b-9  1)  01111  a  ppost  a  lira  nnazziu. 
kandu  vra  nnazziu  e  iTurriau  a  ggov- 
ventu, su  briori  l\l\  a  ddommandau 
jontu  de  jusla  manera  de  drattai  a 
ssu  notàiu  vrankinu  e  dd  ad.  im- 
posti! ji  attera  di  andossi  senz  e 
varta  and  e  ffrankinu  e  kki  bijessi 
ttottu  su  j  idd  iad-  a  ddonai.  fra 
nnazziu  no  adi  smusiau  e  àttera 
di  a  mmenganu  est  andau  and  e 
ffrankinu  j  idd  a  pprenu  is  bertulas 
de  dónnia  beni  de  deus,  fra  nnazziu 
s  a  kkarrijau  is  bertulas  e  s  e  ppcstu 
n  kamminu  b.o  dorrai  a  ggovventu. 
a  ssu  b  rimimi  bassu'ji  a  kkomenzau 
a  ffai,  is  bertulas  anti  jummenzau 
a  iskolai  sànguni.  tottu  sa  genti 
'ji  ddu  nkontrà  nnarada:  «e!  oi  g 
idd  a  f fatta  manna  vra  nnazziu  sa 
re'jorta,  oi  gi  bàppanta  ben  is  paras». 
e  ffra  nnazziu  zittiti  si  j  iad'-  a  kkam- 
minai.  arribbau  a  ggovventu,  is 
paras,  biendi  d-ottu  jussu  sànguni 
jriianta  ji  essi  portau  bezza,  ma 
jand  ant  obértu  s  bertulas  i  anti 
bistu  Ji  bezza  no  né  indi  via  funti 
atturaus  a  l)bukk  ob  erta  e  no  ppo- 
dianta  siri  de  amidi  bessessi  tottu 
jussu  sànguni.  inzandus  fra  nnazziu 
ddis  a  iman  :  no  s  azzekkieis,  kussu 
sànguni  bossi  propriu  de  is  liértulas, 
poitta  sa  limùsina  ji  m  a  ffattu 
vrankinu  no  e  ttrabljallu  su,  ma  e  ssu 
sànguni  de  is  póburus  ki  jussu  ndi 
v«rad.a».  e  de  sa  borta,  mai  brus 
fra  nnazziu  est  andau  a  ddomman- 
dai  sa  limùsin  a  ffrankinu  l), 

*)  Fra  Ignazio  nacque  a   Làconi  e  il 
Cagliari  e  nei  paesi  del  Campidano.    Fu 


faceva  di  lui.  11  priore  ha  calmato 
Franchino  dicendogli  che  ci  pense- 
rebbe lui  per  mettere  a  posto  fra 
Ignazio.  Quando  fra  Ignazio  e  tor- 
nato al  convento,  il  priore  gli  ha 
domandato  conto  di  questa  maniera 
di  trattare  il  notaio  Franchino  e  gli 
ha  imposto  che  il  giorno  dopo  an- 
dasse senza  fallo  da  Franchino  e 
che  pigliasse  tutto  ciò  che  gli  da- 
rebbe. Fra  Ignazio  non  ha  fiatato 
e  il  giorno  dopo  di  mattina  è  an- 
dato da  Franchino  che  gli  ha  riem- 
pite le  bisacce  di  ogni  ben  di  Dio. 
Fra  Ignazio  si  è  caricate  le  bisacce 
e  si  è  posto  in  cammino  per  tornare 
al  convento.  Al  primo  passo  che 
ha  cominciato  a  fare,  le  bisacce 
hanno  cominciato  a  scolare  sangue. 
Tutta  la  gente  che  lo  incontrava 
diceva  :  Eh  !  Oggi  Y  ha  fatta  grande 
fra  Ignazio  la  raccolta,  oggi  mangiano 
bene  i  frati!»  E  fra  Ignazio  zitto 
seguitava  a  camminare.  Arrivato 
al  convento,  i  frati,  vedendo  tutto 
quel  sangue,  credevano  che  avesse 
portato  carne,  ma  quando  hanno 
aperto  le  bisacce  e  hanno  visto  che 
carne  non  ce  n'  era,  sono  rimasti  a 
bocca  aperta  e  non  potevano  sapere 
di  dove  uscisse  tutto  quel  sangue. 
Allora  fra  Ignazio  ha  detto  loro  : 
«Non  spaventatevi,  quel  sangue  esce 
proprio  dalle  bisacce ,  perchè  1'  ele- 
mosina che  mi  ha  fatto  Franchino 
non  è  lavoro  suo,  ma  è  il  sangue  dei 
poveri  che  quegli  ruba».  E  da  quella 
volta,  mai  più  fra  Ignazio  è  andato  a 
domandare  Y  elemosina  a  Franchino. 

suo   nome   è   ancora  popolarissimo  a 
frate  cercatore  nel  convento  dei  cap- 
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Quartu  Sant'  Èlena. 
CIX. 


>l<  dentizioni  n  fromm  e 

j  ani  b  i  a  n  k  u  J  ). 
kusta  via  sa  nott  e  miss  e  b-ùd- 
Jusu.  fu  su  b-rimm  annu  ji  vu 
benhi  su  vikàriu  druéci  e  ia  fattu 
sa  missa  a  uà  e  jasteddu,  nté? 
(leu  'ja  via  sposu,  nté?,  fi  andau  a 
krésia  jun  sa  vémmina  mia  e  àttara 


La  tentazione  in  forma  di 
cane  bianco. 

Era  la  notte  della  messa  di  Na- 
tale. Fu  il  primo  anno  che  era 
venuto  il  vicario  Durtzu  e  aveva 
fatto  la  messa  all'  uso  di  Cagliari, 
intendi?  Io  poiché  ero  fidanzato, 
intendi  ?  ero  andato  alla  chiesa  con 


g^nti  meda,  ma  jandu  scu  llómpius  la  donna  mia  e  altra   gente  molta, 

a  krésia  sa  botta  via  serrada  e  no-  ma  quando  siamo  giunti  alla  chiesa, 

su    seu   torrausu    mpàrasa.      kandu  la   porta   era    serrata    e    noi    siamo 

viimmus  akkànt  e  nd  essir  e  b-iazz  tornati    indietro.      Quando    fummo 

e  jresia  s  e  presenta  nu  jani  mannu,  vicini  a  uscire  dalla  piazza  di  chiesa, 

unu  jrandu  jani.    no  fia  mannari  e  si  e  presentato  un  cane  grande,  un 


"jani.  i  sémminas*  azzikkada  posta 
si  sunti  a  izzerriai  :  ai!  ja  si  mùs- 
siada,  ai!  ja  si  mùssia-V  :tokkai» 
appu  nau  deu  k  e  mannu  bo  deb- 
badasa».  kumm'enti  vùmmus  aicéi 
su  jani  6  e  passau  e  furriau  mi  Seu, 
e  it  i  a  biri  ?  !  una  jani  mannu, 
mannu,  jamminénd  a  dus  péisi.  ap- 
pikkurau  s  est  a  nu  mur  e  jrésia, 
attiddau  né  e  inguddénis  e  no  dd 
appu  biu  b  rusu  ne  kani  ne  nnienti 
balla  !     vu  sa  dentazioni  >ketta  ! 


grande  cane,  non  era  grandezza  di 
cane.  Le  donne  spaventate  si  sono 
poste  a  gridare  :  «Ahi  !  che  ci  morde  ! 
ahi!  che  ci  morde!»  Tirate  avanti* 
ho  detto  io  che  e  grande  inutil- 
mente .  Come  fummo  così,  il  cane 
e  passato  e  mi  sono  voltato  e,  che 
avevo  da  vedere  ?  !  Un  cane  grande, 
grande  camminando  a  due  piedi. 
Si  è  arrampicato  a  un  muro  della 
chiesa .  ci  è  saltato  lì  e  non  Y  ho 
più  veduto  ne  cane,  ne  niente.  Balla  ! 
Era  la  tentazione  schietta  ! 


CX. 
i  dentazioni  n  fromm  e  La  tentazione  in  forma  di 

brebei2).  pecora, 

una    ddi    m    adób  iad   un  ómmin  Un   giorno    m' incontra  un   uomo 

in    -a    jruz    e    sarrabbàuri3).     kust      nella  croce  di  Sarrabbàuri.  Quest'u<>- 

puccini  e  di  lui  si  conserva  ancora  il  letto,  un  rosario  e  un  crocifisso,  nel  con- 
vento stesso;  fu  dichiarato  venerabile  e  i  cagliaritani  hanno  per  lui  lo  stesso 
culto  che  per  un  sento. 

l)  Narrata  da  Raffaele  Piludu  di  Quartu  Sant'  Elena. 

-)  Narrata  dallo  stesso. 

3)  È  una  località  nel  territorio  di  Quartu  Sant'  Elena. 


Testi  dialettali  in  grafia  fonetica. 
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6mmini  n>  fia  straijazzu  no  pesa 
pruini    a    !»  nip   e    rstadL     pusti   ji 

passau  mi  Seu  vurriau  a  ddu 
bòri  e  bhi  appu  ]a  no  fud  ómmìn  e 
brattìkkai   e  nnau  appi:  dì- 

m^niu.  bai  n  sa  vnikka  !i  e  sìfiu 
appu  a  kamminai.  a  nu  drett  e 
zentuzìiikuanta  mètrusu.  m  ad^Kìada 
na  hreb^i  jun  d  una  vuni  e  pas- 
sada  m  -;>t  a  su  jostau.  aeVot- 
tada1)!  issa  jròa  lì  deu  mi  vessi 
affrankau  a  sa  vuni  !  um  !  ìt  appu 
vattu  deu"?  m  indi  seu  karau  sa 
skuppétt  e  su  ]•  vicu  e  dd  appu  nau  : 

dimónia. a  sa  vuni  no ttì  biju h 
ma  issa  s  e  fina  e  no  dd  appu  dor- 
rad  a  bbìri  b  rusu.  s  ómmini  j  ìa 
adob  iau  nnàntisì  fué  sa  tentazioni 
furr  •  -    -•    : T-:     : 


mo  non  faceva  rumore,  non  solle- 
vava polvere  in  tempo  d'estate. 
Dopo  che  è  passato,  mi  sono  voltato 
a  guardarlo  ed  ho  visto  che  non 
era  uomo  da  praticare  e  ho  detto: 
Eh!  Demonio,  vai  nella  forca !> 
Ed  ho  seguitato  a  camminare 
un  tratto  di  centocinquanta  metri 
m'incontra  una  pecora  con  una  fune 
e  mi  è  passata  al  fianco.  Accidenti! 
Essa  credeva  che  io  mi  fossi  attac- 
cato alla  fune  !  Uhm  !  Che  ho  fatto 
io  ?  Mi  sono  calato  giù  il  fucile  dal 
collo  e  le  ho  detto:  Ehi!  Demonia. 
alla  fune  non  ti  pìgho!>  Ma 
è  fuggita  e  non  l'ho  tornati  a  a 
vedere  più.  L"  uomo  che  avevo  in- 
contrato prima,  era  la  tentazione 
cambiata  a  pecora. 


CXI. 

-  dentazioni  n  fromm  e  La  tentazione  in  forma  di 
angoni-  agnello. 

una  ddi.   dus  pieeokkusu  n  sim-  Un  giorno   due   giovani   in  Sìm- 

birizzi.  a  «»1  e  is     tt  i  ammenganu.  bnizzì3)}.   verso  le  otto  di  mattina, 

s  ìddus  e  presentau  un  angoni  beDu.  si  e  loro  presentato  un  agnello  bello, 

ita    vàinti    jùssusu?       dd    àndant  Che  fanno  questi?   Gfi  vanno  dietro 

avattub  >  JJu  jassaiekumménzanta:  per  cacciarlo  e  cominciano:    <E  qui 

ce  nnó  ddu  lassù,  e  dd  app  a  kkas-  lo  caccio,  e  lo  caccerò  e  ora  1"  ac- 

sai,  e  mino  dd  atVappu-  e  aió?i  a-  chiappo    e  così  seguitavano  sempre, 

jianta  sempài.    dd  akkorranta  bt*r  Lo  rinchiudono  per  le  siepi  di  qua 

ìs    krasurasa    de   nnó   e   a  inni  e  e  <fi  là  e  basta  che  li  ha  trattenuti 

hastasa  "ja  ddus  adi  stantausu  dottu  tutto   il   giorno .   senza   di   poterlo 

sa  ddu  k**nz   e  ddu  bodi  brjaì.     a  pigliare.    Sufi"  mibrunire.  l'agnello  è 

mmerìtSr-eddu  s  angoni  n    e  ttìrau  andato  alla   parte  della  chiesa  del 

:)  =  tì  *tuì  -itisi  tirroppàtìta  tttn  -he  tu  sia  battuta  con 

gli  ii'r-ftu+H'.  Cosi  la  mia  fonte  spiega  1"  imprecazione.  Gii  atóittttPH  sono 
delle  corregge  di  cuoio  legate  a  un  bastone:  con  esse  si  supplìziavano  i  col- 
pevofi. 

*)  Narrala  dallo  stesso. 
)  Località  nel  territorio  di  Quartu. 
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a  sa  batt  e  sa  jresi  e  su  borni  jam-  Buon  Cammino.     Lì  è  salito  in  un 

mimi,     inguni   azziau   né    est   in    d  viottolo  e  non   si  è  visto   più.     La 

una   biizedda   e   no  s  e  bili  b.rusu.  tentazione  aveva  loro  fatto  perdere 

sa    dentazioni    ddus   ia  fattu  b.edri  il  giorno  per  nulla, 
sa  ddi  ho  nudda. 

CXII. 

sa  dentazioni  a  konk  e  La    tentazione   a    testa  di 

juaddu     e    kùmbur     e     boi  J).  cavallo  e  lombi  di  bue. 

dùnkasa ,  gir  e  sa  un  e  jizzi ,  de  Dunque  intorno  all'  una  del  mat- 

su  jarrettoni  aundi  via  sézziu ,   biu  tino,  dal  carrettone  dove  ero  seduto, 

na  josa.     karau  ndi  éeu  de  su  jar-  vedo    una    cosa.      Sono    sceso    dal 

rettoni    bo    biri    mellus    ita    vudi,  carrettone    per   vedere   meglio   che 

kandu  appu  biu  ja  s  ind  e  pesada  cosa   era,   quando   ho   visto   che  si 

e  pottà    konk    e  juaddu  e  kùmbur  è  levata  ed  aveva  testa  di  cavallo 

e   boi   e   intrada    né    esti  n  d  unii  e  lombi  di  bue  ed  è  entrata  in  un 

jungau  e  no  s  e  biu  brusu.       -  chiuso  e  non  si  è  visto  più. 

CXIII. 

sa  jraba  ndorada2).  La  capra  dorata, 

intendi  appu  ja  sa  jrab  a  ndorada  Ho  inteso  che  la  capra  dorata  è 

est  in  santu  bedru,  ja  bessid  a  in  San  Pietro,  che  esce  [davanti] 
ggenti  j  iddù  b-àssada  ;  e  tentazioni  a  gente  che  passa  di  lì  ;  è  la  ten- 
ji  £  aééappa  kun  arrosàriu  ma  bessia  tazione  che  s'  acchiappa  col  rosario 
no  rara  e  mai.  kussa  beró  bessid  ma  non  mi  è  mai  uscita  (non  è 
a  sa  genti  j  idda  dimmid  e  no  bessi  mai  uscita  davanti  a  me).  Quella 
mai  a  ggenti  ji  no  timmidi.  però  esce  alla  gente  che  la  teme  e 

non  esce  mai  a  gente  che  non  teme8). 

CXIV. 

sa  dentazioni  v  u  r  r  i  a  da  La    tentazione    trasformata 

sab  batte  ri4).  in  ciabattino. 

in   «postu  mruvoni»  5)  né  iada  na  A    «postu    mruvoni:    c'era    una 

b  edra  aintr  e  mari,  inguni  na  ddi  pietra  (scoglio)  dentro  al  mare.  Lì 
é  appu  biu  n  ómmini  sezziu  mpizz     un    giorno    ci    ho    visto    un    uomo 

])  Narrata  dallo  stesso. 
-)  Narrata  dallo  stesso. 

3)  Infatti  il  narratore  afferma  di  aver  sempre  vinto  la  tentazione  mediante   1 
solo  coraggio,  senza  scongiuri  e  senza  preghiere. 

4)  Narrata  dallo  stesso. 

B)  È  una  campagna  presso  Quartu  Sani'  Elena. 


Sa  fierda  inquaddigada  sul  monte  di  S.  Margherita.     V.  num.  XC. 


(Pa*.  144/145. 
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e  sa  bedra,  kos*endi  jrappittas'a. 
kandu  vummu  a  lluntaneddu  oda 
string  akkanta  bo  biri  jummenti 
j us lu  fi  viad  andau,  ma  mi  6e  ak- 
katlau  j  a  pei  no  si  bodiad  andai, 
inzaras  appu  jonnótt  a  ki  ni  vudi; 
ettu  dna  bàllasa  a  sa  skuppetta  i 
cinimi  dirau  gusta  si  su  sabatteri 
etténd  unii  skrakkallu  no  £  inéi 
vuéd  ettau  a  mmari. 


seduto  sopra  alla  j)ietra ,  cucendo 
scarpe.  Quando  fui  un  poco  lon- 
tano, volevo  stringere  vicino  (avvi- 
cinarmi) per  vedere  come  questo 
e'  era  andato ,  ma  mi  sono  accorto 
che  a  piedi  non  si  poteva  andare. 
Allora  ho  conosciuto  chi  era,  getto 
due  palle  al  fucile  ed  avrei  ti- 
rato giusto  se  il  ciabattino  gettando 
una  risata  non  si  fosse  gettato  in 
mare. 


cxv. 


sa  dent azioni  vurriàd  a 
b  e  n  t  u  1). 

fùmmusu  n  sa  barràkk  e  «bak- 
kamandara?  2).  sa  notti  si  movi 
kustu  bentu  disisperau,  ma  deu  jun 
su  jumpangu  £  inéi  seu  krokkaus 
acéittottu.  kandu  ntendeusu  na 
muida  jument  e  unu  derremmottu. 
in  su  méntras'a  ntendeu  ka  dók- 
kanta  sa  botta;  kussu  ji  ve3)  kun 
mei  s  ind  e  pesau  bo  ddus  oberri 
a  is  ki  venta3)  nfórasa  e  tenianta 
vriusu;  ma  deu  ia  m  idd  emmu 
benzau  a  ki  ni  venta,  del  appu  nau: 
«krokkadi,  su  dontu,  ja  vriu  no 
ndi  déninti!»  sùbbi du  sa  denta- 
zioni,  bo  arràbiu,  pi'ja  sa  stani,  ka 
deliri  ve  kuàtturu  jarru  de  llinna  e 
nei  ddu  sorrokkada  a  s  àttara 
b  atti,    e  ita  si  dd  ia  lassàd  intrai  ! 


La    tentazione    trasformata 
in  vento. 

Eravamo  nella  baracca  di  «Bacca- 
mandara  > .  La  notte  si  muove  questo 
vento  disperato,  ma  io  col  compagno 
ci  siamo  coricati  lo  stesso.  Quando 
sentiamo  un  movimento  come  di  un 
terremoto.  Nel  mentre  sentiamo 
che  toccano  la  porta;  quello  che 
era  con  me  si  è  alzato  per  aprire 
a  quelli  che  erano  fuori  ed  avevano 
freddo  ;  ma  io  che  me  lo  avevo  pen- 
sato chi  erano,  gli  ho  detto:  «cori- 
cati, stupido,  che  freddo  non  ne  ten- 
gono!) Subito  la  tentazione,  per 
rabbia,  prende  lo  starli4)  che  vi 
era  quattro  carri  di  legna  e  lo 
rovescia  all'  altra  parte.  Eh  che 
cosa  [sarebbe  successo],  se  Y  aveva 
lasciato  entrare! 


J)  Narrata  dallo  stesso. 

2)  È  una  località  in  montagna  nel  territorio  di  Quartu. 

3)  Sta  per  f\fta  che  corrisponde  a  fiaéta  come  fenici  vale  lo  stesso  che  j tanta. 
Il  mio  narratore  che  è  assai  vecchio  mi  assicura  che  f?<Ta  e  f$nta  erano  le 
forme  che  udiva  di  preferenza  dai  suoi  nonni,  ma  che  ora  vengono  sostituite 
dalle  altre  comunemente  in  uso. 

4)  È  una  specie  di  graticcio  di  travi  che  fa  generalmente  da  tetto  alle  stalle 
e  sul  quale  si  mette  la  legna  da  ardere. 

Bottiglioni,  Leggende  (Bibl.  dell'  Archivum  Rom.    Voi.  5).  10 
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CXVI. 


sadentazioni  n  f  r  o  m  m  e 

b  i  e*  é  o  k  k  e  d  d  u  x). 
a  nu  'jarradori,  un  otta,  andénd 
a  mmonti,  faóc  e  su  «mràzin  ar- 
rùb  iu»  dd  est  adob iau  nu  biécok- 
keddu'j  idd  a  nnau:  «sezzammi  a 
kkarru.»     e  su  jarradori  dd  a  tor- 


La  tentazione  in  forma  di 
bambino. 

A  un  carrettiere  una  volta,  an- 
dando in  montagna,  davanti  al 
*  Margine  Rosso-  gli  è  incontrato 
un  bambino  che  gli  ha  detto:  < Sie- 
dimi sul  carro.»    E  il  carrettiere  gli 


rau:    «e  sezzi.»     pari  ji  su  biécok-      è  tornato  [a  direj  :   :  E  siedi.     Nello 


keddu  bonia  su  ganùju,  su  iù  no 
kamminà  prusu ;  s  abarràda.  teniad 
àsiu  "juddu  deizzerriài:  «aia!  aia!.» 
su  iù  jamminà  setti  jandu  su  bié- 
éokkeddu  nei  abasada.  appusti  si 
dd  e  frommau  jummént  e  nu  ban- 
tasma  anànt  e  su  "jarru  i  e  spares- 
siu  in  su  momentu.  s  ómmini  s 
ind  e  azzikkau,  aggummai  nd  e 
mottu,  ka  s  e  penzau  ja  vué  sa 
dentazioni. 


stesso  tempo  che  il  bambino  poneva 
il  ginocchio,  il  giogo  (i  buoi)  non 
camminava  più  ;  si  fermava.  Teneva 
agio  (aveva  voglia)  quello  di  gridare: 
aia!  aiàb  II  giogo  camminava 
solamente  quando  il  bambino  ne 
scendeva.  Poi  gli  si  è  formato  come 
un  fantasma  davanti  al  carro  ed  è 
scomparso  nel  momento.  L'  uomo 
si  è  spaventato,  a  momenti  ne  è 
morto,  perchè  si  è  pensato  che  fosse 
la  tentazione. 


CXVII. 

su  bippiu  a  pei  de  burrikku2).  Il  bambino  a  piedi  d'asino. 

un  otta     na     bicéokka    jun    sa  Una    volta    una   ragazza    con    la 

mamma   fiad   andàd  a  frùmmini  a  mamma    era   andata    a  Frumini   a 

sejai    vrùttasa    e,   kaéi    ja   ngùnisi  cogliere   frutta  e,  siccome  lì  hanno 

denint  is  possessué  akkànt  e  bari,  i   possessi   accanto   l'uno    all'altro, 

avviééin   e   su   bossessu   nzoru  nei  accanto   al   podere   loro   e/  era  una 

viada    na    matt  e  viju  e  appizzusu  pianta   di   fico   e  in  cima  e'  era  un 

nei  viada  nu  b ippiu  brangendi.    a  bambino  piangendo.    Ha  detto  essa, 

nnau    issa,     sa    govunedda    nté?:  la   giovinetta,  intendi?:     mamma 


smammai»  a  nnau  «né  e  nu  bip- 
piu appizz  e  jussa  matta  bran- 
gendi». a  nnau:  «mammai,  andu 
a  ddu  bi.jai,  skureddu!»  «i!!  e  pi- 
jaddu,  skureddeddu!»  a  nnau  sa 
mamma,     kandu    sa    b-uV-okka   est 


ha  detto  «c'è  un  bambino  in  cima 
a  quella  pianta  piangendo».  Ha 
detto:  mamma,  vado  a  pigliarlo, 
poveretto!»  «Ih!!  e  prendilo  po- 
verino!» ha  detto  la  mamma.  Quan- 
do la  bambina  è  andata  a  prenderlo, 


!)  Narrata  dallo  stesso. 

-)  Narrata  da  Amelia  Cruccas  di  Quartu  Sant' Elena. 
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andàd  a  ddu  bijai  a  biu  su  bippiu 
dottu  boni  bistftì,  bellu  j  e  nu  vrori 
è  a  nnau:  «ben  a  sa  zia,  beni!» 
e  pijau  dd  ad  a  para  e  dd  a  ka- 
stiau,  ka  vu  bellizeddu,  nté  ?,  e  dd 
a  kastiau  is  pizcddusu,  kand  a  biu 
ja  bottaa  pei  de  burrikku.  kandu 
i  ind  e;St  akkattada,  su  bippiu  adi 
skrakkallau,  inté?,  e  s  e  fuiu.  no 
osi  abarrau  inni  no;  g  ia  fattu  su 
de  vai.  kussa  via  sa  dentazioni 
brezzisu. 


ha  visto  il  bambino  tulio  ben  vestito, 
bello  come  un  fiore,  e  ha  detto: 
vieni  dalla  zia,  vieni!»  E  l'ha 
preso  in  ispalle  e  l' ha  guardato, 
perchè  era  bellino,  intendi  ?,  e  gli  ha 
guardato  i  piedini;  quando  ha  visto 
che  portava  piedi  di  asino.  Quando 
se  n'  è  accorta,  il  bambino  ha  fatto 
una  sghignazzata,  intendi?,  e  si  è 
fuggito.  Non  è  rimasto  lì  no;  già 
aveva  fatto  il  da  fare.  Quella  era 
la  tentazione  precisamente. 


s  rokku1). 

kustu  viad  unu  j  iddi  naranta 
draizinu  e  fu  de  jussu  bribbànttéi. 
(e  un  otta  j  idd  ianta  b-ostu  draizi!). 
su  rei  dd  ia  post  unu  b -rem mi  bo 
'.Idu  bottai  un  òrku.  it  ia  fattu 
draizinu?  fed  andau  ankà  vu  s 
rokku  e  pari  j  idd  a  bbiu  s  rokku 
idd  a  nnau:  «kos  e  b appai  óéi 
dengu»  a!»  e  dd  a  nnau  draizinu: 
«lassa  ja  seu  beniu  a  di  btéitai  e  di 
nai  ja  d  indi  dongu  dusu  di  ómmi- 
ni.^i  ;  ma  m  iad  abbisongà  na  j ab- 
bia bo  d  indi  ddus  pottai!»  e  dd 
a  nnau  s  rokku:  «beni  e?!»  «ellu! 
beru  e!  beni!  beni!  un  otta  ii  éeu 
beniu  bo  sa  'làbbia !»  draizinu 
b  ottàa  sa  serra,  s  asa  e  is  obirusu 
e  it  a  fattu  draizinu?  aécirrad  a 
ssejai  linnàmmini  e  kunkodrau  ad 
unu  baullu.  pusti  k  ia  kunkodrau 
su  baullu,  ddui  oria  ssu  jrobekku 
e  dd  a  nnau:  «ba!  o!  de  appu 
vattu  su  baullu;  immó  veu^  una 
j'oSa  :  mi.4ùradi  dui  a  bbiri  à  ine  ant 


CXVIII. 

V  orco. 
Questo  era  uno  che  gli  dicevano 
Traditore  e  fu  di  quei  birbanti.  (Eh 
una  volta  che  gli  avevano  posto 
[nome]  Tradisci!).  Il  re  gli  aveva 
posto  un  premio  per  portargli  (perchè 
gli  portasse)  un  orco.  Che  aveva 
fatto  Traditore?  Era  andato  dove 
era  F  orco  e  appena  che  Y  ha  visto 
T  orco  gli  ha  detto  :  «  vi  ho  qualche 
cosa  da  mangiare,  ah  !  E  gli  ha 
detto  Traditore:  Lascia  che  sono 
venuto  a  visitarti  e  a  dirti  che  te 
ne  dono  due  di  uomini;  ma  mi 
abbisognerebbe  una  gabbia  per  por- 
tarteli !  »  E  gli  ha  detto  1'  orco  : 
«  È  vero  ?  »  Allora  !  ?  È  vero  !  Vero  ! 
Vero!  Una  volta  che  sono  venuto 
per  la  gabbia!;  Traditore  portava 
la  sega,  Y  ascia  e  i  chiodi  e  che  ha 
fatto  Traditore  ?  Comincia  a  segare 
legname  e  ha  connesso  un  baule. 
Dopo  che  aveva  connesso  il  baule, 
ci  voleva  il  coperchio  e  gli  ha  detto: 
Bah!    Oh!    Io   ho   fatto   il  baule; 


')  Narrata  da  Raffaele  Piludu  di  Quartu  Sani'  Elena. 
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a  kkapp  issusu.»  It  a  fattu  s  rpkku  ? 
intrau  ó  esti  e  krokkau  s  est  in  su 
baullu.  traizinu  bribbanti  del  a  nnau  : 
«kàstia  bbiri  s  idei  a  luzi,  apusti  k 
inéi  ettu  su  jrobekku.»  e  punéau 
del  adi.  e  nada  s  rokku:  «kàstia 
ja  ddu  a  luzizedda  nnoi.»  e  trai- 
zinu kravàd  obirusu.  pusti  ki  dd 
ad  imbaullau,  traizinu  ne'  a  ppottau 
su  baullu  ank  e  ssu  rei  e  gustu 
bo  arrekumpenza  dd  a  ddonau  nu 
sospendili,  s  rokku  n  su  baullu  vu 
mottu  e  de  s  otta  is  rokku  sunt 
isparessiusu  de  i  nuràzisi,  ka  s  óm- 
mini  viad  arrennesu  a  bbinéi  su 
bru  mannu. 


ora  facciamo  una  cosa  :  misurati  tu 
a  vedere  se  ci  capiranno  essi.  Che 
ha  fatto  P  orco  ?  È  entrato  e  si  è 
coricato  nel  baule.  Traditore  bir- 
bante gli  ha  detto:  Guarda  a  ve- 
dere se  vi  è  luce,  dopo  che  vi  getto 
il  coperchio.  E  P  ha  imbullettato. 
E  dice  P  orco  :  Guarda  che  vi  è 
piccola  luce  qui.  E  Traditore  in- 
chiodava chiodi.  Dopo  che  P  ha 
imbaulato,  Traditore  ha  portato  il 
baule  dal  re  e  questi  per  ricom- 
pensa gli  ha  dato  uno  stipendio. 
L' orco  nel  baule  fu  morto  e  da 
quella  volta  gli  orchi  sono  spariti 
dai  nuraghi,  perchè  P  uomo  era  riu- 
scito a  vincere  il  più  grande. 


CXIX. 


su  "jont  e  éantu  bennadru  r). 
un  otta  sa  dentazioni  oria  fai  nu 
viaggu  bo  skolliai  nu  bastimenti! 
n  d  unu  skólliu  maru.  it  a  fattu 
geéù  jristu?  a  fattu  battiri  n  su 
bastimént  a  santu  bennadru  b  uru. 
kandu  vunti  rómpius  a  trett  e  su 
skólliu  santu  bennadru  a  fattu  vrim- 
mai  su  bastimentu  e  a  nnau:  «frim- 
mai,  k  andaus  a  pijai  nu  bukko- 
neddu  dóttusu.»  ita  vàint  is  mari- 
nérisi  ?  gottant  is  lanóonìs'i  e  f aiuti 
vrimmai.  lómpius  aùnd  e  prazu  a 
santu  bennadru,  kust  a  nnau  a  sa 
dentazioni:  <ba!  nara!  tui  abbarra 
nnoi!»  E  gettau  dd  a  s  arrosariu 
e  akkappiau  dd  adi  nni.  immoi 
jandu  bassa  navis  in  attu  mari  sa 
dentazión  izzfrriada:  «stringi  ben- 
nadru!   strìngi  bennadru!    stringi!» 


Il  racconto  di  San  Bernardo. 
Una  volta  la  tentazione  voleva 
fare  un  viaggio  per  incagliare  un 
bastimento  in  uno  scoglio  cattivo. 
Che  ha  fatto  Gesù  Cristo  ?  Ha  fatto 
partire  nel  bastimento  San  Bernardo 
pure.  Quando  sono  arrivati  vicino 
allo  scoglio,  San  Bernardo  ha  fatto 
fermare  il  bastimento  e  ha  detto: 
«Fermate  che  andiamo  a  prendere 
un  bocconcino  tutti.  Che  fanno  i 
marinai  ?  Gettano  P  ancora  e  fanno 
fermare.  Giunti  dov'  è  piaciuto  a 
San  Bernardo,  questi  ha  detto  alla 
tentazione:  «Bah!  Dì!  Tu  rimani 
qui!  E  gli  ha  gettato  il  rosario 
e  P  ha  legato  lì.  Adesso ,  quando 
passa  navi  in  alto  mare,  la  tenta- 
zione grida:  «Stringi,  (avvicinati) 
Bernardo  !         Stringi ,       Bernardo  ! 


J)  Narrata  dallo  stesso. 
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ka  'l'idi  a  ddu  skappiai,  nté?.  E  Stringi!  Perchè  vuole  a  slegarlo 
bennadru  no  passa  prus*u,  j  <;st  in  (che  lo  sleghi),  intendi?  E  Bernardo 
attuili  lo'ju.  non   passa    più,    perche    è    in  altro 

luogo. 


cxx. 

su  diistuini1).  La  tartaruga. 

fianta  duas  gommàisi   e  bivianta  Erano    due  comari  ed  abitavano 

a  kostà  e  b  ari.    una  de  jussa  tenia  accanto    1'  una    all'  altra.      Una    di 

pud dasa    e    un    otta   ndi  via  bessia  quelle   teneva   galline   e   una  volta 

una    a    dormii    e    sa    gomma    e    su  ne  era  uscita  una  a  casa  della  co- 

jostau.     sa  gommai  j  ia  pperdiu  sa  mare  del  vicinato.    La  comare  che 

budda    viad   andada   aùnd  e  s  àt-  aveva   perso    la  gallina  era  andata 

tra  e  del  ia  nada:   «gommai,  mine  dov'è    l'altra    e    le    aveva    detto: 

e  bessia    na  budda,   ita   nd  e  ben  -  Comare,    mi    è  uscita  una  gallina, 

a  innoi?        nossi,  gommai»  a  nnau  che  è  venuta  qui?»      No,  comare 

s  attra  «no  nd  e  be-iia  no.»    in  veci  ha  detto  l'altra  -non  è  venuta,  nò», 

via  pappendinéedda  jun  su  maridu  Invece     erano     mangiandosela    col 

e  pari  k  ianta  biu  s  attra  gommai  marito  e  appena  che  avevano  visto 

d<3  ianta  biu  s  attra  gommai  dd  iant  1'  altra  comare,   1'  avevano  coperta 

akkavakkàì  a  su  brattu.     Inzà  sa  col  piatto.  Allora  la  comare  ha  detto  : 

gommai  a  nnau:   «ita  né  e  in  gussu  Che  c'è  in  quel  piatto,  comare?; 

brattu,    gommai?        nada    judda:  Dice  quella:     Bah!  siamo  mangian- 

«bah!  seu  pappendinci  nu  dustuini.  doci  una  tartaruga.^     E  la  comare 

e  sa  gommai  arrespùndidi :   «i!  e  a  risponde:      Ih!      E    a    tartaruga   si 

tustuini  si  vùrridi!       aicci  nanta  ji  cambi!-     Così  dicono  che  sia  sorta 

èia  depéndiu  su  dustuini.  la  tartaruga. 

CXXL 

su   j  ampu  maledittu2).  Il  campo  maledetto, 

in    su    sattu   ji    si  nà  su  idanu  e  Nella  campagna  che  si  dice  ridano 

ki    £   inkQntra   tra   kuartu  e  kuar-  e  che  s' incontra  tra  Quartu  e  Quar- 

tihY-u,    in    me.<   e    nu    bossessu   né  tucciu,  in  mezzo  a  un  possesso  c'è 

<;sti    jummént    unii    b.assaggu  n  su  come  un  passaggio  nel  quale,  quando 

jari  jand    àranta    non    éi    nasi  lori,  arano,  non  vi  nasce  cereale,  perchè 

pui Uà    nanta    j'a    na    borta    g^nti  dicono  che  una  volta  gente  cattiva, 


')  Narrata  da  Amelia  Cruccas  di  Quartu  Sant' Elena. 
"-')  Narrata  dalla  stessa. 
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mara,  inkontrendu  iqyu  a  ssu  notti 
nu  bredi  "ji  via  bonu  e  issusu  dd 
orianta  mari,  dd  ianta  boééiu  e 
appùstisi  c'i  dd  ianta  bogau  n  kam- 
paria  e  dd  iant  akapiau  a  sa  skar 
e  su  jarru  e  de]  ianta  botta  a  tir 
a  tira  n  mei  e  justn  b  ossessu.  su 
bredi  de  ié  kropus  boga  ssàngini 
e  aiéó  amidi  bassa  lassa  s  arrastu, 
abbrusendi  su  rori  ji  ti  via  pran- 
tau.  pò  jussu  nanta  ji  su  bredi 
bonu  ji  siad  o  mani,  bisonga  dd 
arrispettà.  deuéu,  pò  vai  bir  a 
kussa  genti  mara  ja  vu  bonu  a 
ddus  kastigai  n  su  mundu  buru, 
in  su  lcju  aùnd  anti  vattu  b  assai 
drisma  drisma  su  bredi  no  a  fattu 
jresi  brusu  mank  unii  semini  de 
rori.     e  ak'é  ankoras  oindi. 


incontrando  solo  alla  notte  un  prete 
che  era  buono  ed  essi  gli  volevano 
male,  Y  avevano  ucciso  e  poi  lo 
avevano  messo  fuori  in  campagna 
e  lo  avevano  legato  alla  scala  del 
carro  e  l' avevano  portato  a  tira 
tira  (a  strasciconi)  in  mezzo  a  questo 
possesso.  Il  prete  dai  colpi  man- 
dava fuori  sangue  e  così  dove  pas- 
sava, lasciava  la  traccia,  bruciando 
il  cereale  che  vi  era  piantato.  Per 
questo  dicono  che  il  prete ,  buono 
che  sia  o  cattivo,  bisogna  rispet- 
tarle. Dio,  per  far  vedere  a  quella 
gente  cattiva  che  era  buono  a  casti- 
garli pure  nel  mondo,  nel  luogo  dove 
hanno  fatto  passare  a  strasciconi  il 
prete,  non  ha  fatto  crescere  più 
nemmeno  un  seme  di  cereale.  E 
così  ancora  oggi  giorno. 


CXXII. 


kummént  e  nasusuborku1). 
adamu,  su  brim  ómmin  e  sa 
derra,  denia  tanti  villusu  e  de 
justusu  s  indi  brejungada.  un  otta 
vuéd  andau  a  ddu  bisitai  santu 
bedru    e    adamu    bo   no   ddu    vai 


Come  è  nato  il  maiale. 
Adamo,  il  primo  uomo  della  terra, 
aveva  tanti  figli  e  di  questi  se  ne 
vergognava.  Una  volta  era  andato 
a  visitarlo  San  Pietro  e  Adamo, 
per  non  fargli  vedere  i  figli,  li  aveva 


biri  is   fillusu,   ddus  iad  inkungaus  rinchiusi  in  una  stanza.    San  Pietro 

ind    un    apposentu.      santu   bedru,  che    dei   bambini  sentiva  il  chiasso 

ka    de   is  pippiu.i  intendia  su  stra-  ha  domandato:   < Adamo,  e  cosa  ci 

jazzu  a  domm andau  :   «adamu,  e  ita  hai  in   quella  stanza?        -Maialini- 

nei  denis  in  juss  apposentu?»    «prò-  ha  risposto  Adamo.     E  San  Pietro 

éeddusu»    ad    arrepùst    adamu.      e  gli  risponde:     E  in  maialini  si  cam- 


santu  bedru  ddu  dorrada:  «e  a  pro- 
óeddu  si  vùrrintib  e  s  ind  est 
andau.  kandu  adamu  est  andau  a 
r-ikkai  is  fillusu  in  s  apposentu  ddus' 


bino  !  e  se  n'  è  andato.  Quando 
Adamo  è  andato  a  cercare  i  figli 
nella  stanza,  li  ha  trovati  trasfor- 
mati  in    maialini.     Per   questa    ra- 


')  Narrata  da  Rita  Perra  di  Quartu  Sant*  Elena. 
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ad    ajattau    furriaus   a    procé'4du$u.  gione    si    dice  che  i   maiali  portano 

pò  just  arrezoni  si  nada  j  is  prokku  le  interiora  come  1'  uomo J). 
pòi tanta  su  mazzàmmini  jumént  e 
s  ómmini. 

Villaspeciósa. 

CXXIII. 
s  a  k  k  u  a  m  i  r  a  k  u  1 1  o  S  e  u  d  e 2).  L'  a  e  q  u  a  miracolosa  di  U  t  a. 
ùa  otta  su  nterradór  e  ude  via  Una  volta  il  beccamorto  di  Uta 
ffadénd  ùa  vossa  ho  interrai  Ci  era  facendo  una  fossa  per  seppellire 
mottu  e  ss  e  biu  b  resentai  ù  ómm  un  morto  e  si  è  visto  presentare  un 
a  kkuaddu  e  dd  a  nnau  itta  via  uomo  a  cavallo  e  gli  ha  detto  che 
itadendu  e  issu  dd  ad  arrispostu  ja  cosa  era  facendo  ed  egli  gli  ha  ri- 
via  ffadénd  ùa  serpotture.  inzaras'  sposto  che  era  facendo  una  sepoltura. 
idd  a  nnau:  «innoi  e  innoi  e  innoi  Allora  gli  ha  detto:  equi  e  qui  e 
né  e  ssa  dal  interrada  e  ffunti  sar-  qui  c'è  la  tale  seppellita  e  sono 
vas;c>  e  ppoi  dd  a  nnau:  «de  just  salve.:  E  poi  gli  ha  detto:  «Di 
àkkua  ndi  buffais  bos  àttrusu?»  e  quest'acqua  ne  bevete  voialtri?» 
issu  dd  ad  arrispostu  'ji  no.  inzaras1  Ed  esso  gli  ha  risposto  di  no.  Allora 
idi]  ad  arrikkommandau  de  just  àk-  gli  ha  raccomandato  di  quest'  acqua 
kua  ndi  buffai  e  a  ffai  baririus  ki  di  berne  e  di  fare  bagni  che  era 
vué  ssalluttiva.  kusta  vuntàa  i  àk-  salutifera.  Questa  fontana  di  acqua 
kua  ddoi  est  inkór  in  su  jampusant  e'  è  ancora  nel  camposanto  di  Uta 
e  ude  e  ddez  annu  ffàidi,  m  a  ffatta  e  dieci  anni  fa,  mi  ha  fatto  la 
sa  grazia  a  mmimmi  buru  nostra  grazia  a  me  pure  Nostra  Signora 
siinìora  de  mi  dorrai  sa  salludi.  di  tornarmi  la  salute. 

CXXIV. 

su  Jont  e  su  stradoi  de  i  II    racconto    dello    stradone 

m  maurre  d  d  us3).  dei  Maurreddus4). 

d    cimi   annu    si   vae   sa   vest  e  Ogni  anno  si  fa  la  festa  di  Santa 

sant  arej  a  ddezimu  e  i  mmaured-  Greca    a    Decimo    e    i    Maurreddi, 

dus  kando  déppitt  andai  a  ss  vest  quando  devono  andare  alla  festa  di 

e    3ant    aiv'ja    déppitti  bassai  n  su  Santa  Greca,   devono  passare  nello 

stradoi  de  i  mmaurreddus  ma  dim-  stradone  dei  Maurreddi,  ma  temono 


\)  Cfr.  anche  Marcialis,  Pregiudizi,  Cagliari  1899,  p.  26. 

-)  Narrata  da  Veronica  Cabùa  di  Villaspeciósa. 

:  )  Narrata  dalla  stessa. 

4)  Questo  stradone  va  da  Siliqua  a  Teulada;  da  esso  si  dirama  una  strada 
minore  che  porta  al  villaggio  di  Nuxis,  lungo  la  quale,  in  antico,  sarebbero 
avvenute  delle  rapine. 
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milti  meda  ja  ddoi  e  kkosa  màuas.  molto   che   lì  ci  sono  cose  cattive, 

poitta  ja  ùa  otta  a  ttempus  antiju  Perchè   una   volta   a  tempi  antichi 

ffadianta  mottis  e  ffiant  i  bbandidué  ammazzavano  ed  erano  i  banditi  e 

e  i  Uardòi  kki  vrimmanta  sa  genti  i  ladroni  che  fermavano  la  gente  e 

e  nd  iddis  pijanta  su  ji  b  ottanta  e  loro   pigliavano   ciò   che  portavano 

ddué  boccianta  e  nei  ddus  gettanta  e   li   uccidevano    e   li  gettavano  al 

a  ss  arri  e  jampanassissa  e  ttudanta  fiume   di  Campanassissa   e  nascon- 

su   dinai.     E   ppo   jussu   ji    né   est  devano   il   danaro.     È   per   ciò  che 

ankora  su  dinai  juau.  e'  è  ancora  il  denaro  nascosto. 

iglésias. 

cxxv. 

sa  sorge nt  i  or  e  Marganai1).        La  sorgente  d'oro   di  Mar- 

f unti  bassau  éent  annus  e  pprusu,  g a n a i 2). 
ki  nu  éertu  bennardinu 3)  d-eneda  Furono  passati  cento  anni  e  più 
nu  bossess  a  ppes  de  marganai;  che  (cento  anni  fa)  un  certo  Ber- 
me inguni  ddoi  deneda  nu  dall  e  nardini  teneva  un  possesso  a  piedi 
jrab  as  e  ssu  jrab  azu  vu  zzi  antioju.  di  Marganai;  in  quel  posto  là  teneva 
sa  jrab.a  bru  beni  bóffia  de  issu  un  gregge  di  capre  e  il  capraio  fu 
vud-  istellad  a  bella  jommént  itta  zio  Antioco.  La  capra  più  ben  vo- 
e  tteneda  m  in  za  vronti  na  stella  luta  da  lui  fu  Stellata ,  bella  come 
ni  e  de]  a.  unu  sàbad  e  istàd-  aióc  così  (molto  bella)  e  teneva  nella 
a  or  e  jamma,  kandu  zi  antioju  vu  fronte  una  stella  nera.  Un  sabato 
f fendi  su  méjamma,  istellad-  a  d' estate,  nelle  ore  calde,  quando  zio 
kkommenti  ji  cidi  vessi  ffuriau  su  Antioco  fu  facendo  la  siesta,  Stellata 
zrob  eddu  jumménzad-  a  ssartai  n  come  che  le  fosse  girato  il  cervello, 
zu  monti  drobeddendisi  n  z  erba  comincia  a  saltare  nel  monte  av- 
e  ssartiendi  vossué  e  ppuzzusu  ;  zi  voltolandosi  neh"  erba  e  saltando 
antioju  ja  vud  a  n  za  besarila  s  fossi  e  burroni;  zio  Antioco  che  era 
indi  sirad.  e  iskappad-  a  ffui,  zer-  nel  pisolino,  si  sveglia  e  scappa  a 
riénd  a  isprammad  ura  :  «istellad-  fuga  (corre  velocemente),  gridando 
istellada!»  ma  sa  jrabitteclcja,  kosa  a  squarciagola  :  ;  Stellata  !  Stellata  !  . 
ji  no  a  ffattu  mai,  ddu  làssad-  a  Ma  la  caprettina,  cosa  che  non  ha 
kkantai;  anéi  pò  vai  skuartarai  su  fatto  mai,  lo  lascia  cantare;  anzi 
jrab  azu   si  vrimmàd-  a  ddu  jastiai  per   fare   adirare   il   capraio   si  fer- 

J)  Narrata  da  Meloni  Anna  d' Iglésias. 

-)  Marganai  è  un  monte  vicino  a  Iglésias  sul  quale  si  sono  scavate  delle 
miniere. 

)  A  Iglésias  esistono  ancora  i  Bernardini  che,  secondo  il  popolo,  sarebbero 
arricchiti  nel  modo  che  narra  la  leggenda. 
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e  kkandu  juddu  vu  pò  dd  affrakkai, 

zukkàd  a  kkurri  de  beli  e  uno. 
dei  j  ia  ssartiau  vossus  e  ppuzzu  ss 
e  ffrimmad  a  gustu  vaéé  a  ffaóé  a 
una  'jrutta  mai  bist  e  mmai  jon- 
notta  a  nnémus'u.  zi  antioju  dottu 
janéau  si  vrimmada  non  pò  si 
h  asiai  de  sa  jurrera  ma  bo  "j  astiai 
na  jrutta  skurios'a  di  aundi  ndi  jal- 
lad  a  na  jannonnàd  i  àkkua  ja  ndi 
essia  tutta  nu  jroppu  a  mmanu 
deretta  de  una  spakkad  ura  j  iddoi 
vu  mme  in  za  rokka.  s  àkkua 
jommenti  jallada,  ia  ffattu  nu  vossu 
n  zu  derrenu  e  ffu  ttrulla  "jom- 
menti *j  iddoi  vussi  kkosa  e  infattu 
n  zu  vund  e  su  vossizeddu  ddoi 
vud  una  'jallid ad  e  josa  ja  bare 
mmamm  e  jaffe.  sa  jrab-  abbasà 
ssa  jpnka  n  z  àkkua  jommenti  *ji 
bollessid  arrejolli  de  juddu  bruirli, 
zi  antio'ju  npn  kumprended a  boitta 

stellada   vaóóéssid.   aicéi   e   no  cidi 

i.    •  • 

vu  partii  manku  beru  kandu  jussa 
dorràd     a    kko    bo    dorrai   a    ssu 

e  e 

b  ossessu.  de  sa  di,  istellad  a  vu 
bonizedda,  ma  bo  zink  o  ses  sa- 
budus  e  si'jiu  a  ssa  broppi  or  e 
judd  orla,  dorràd  a  ffai  su  bróp- 
piu  go'jittu.  zi  antiu'ju  jumménzad. 
a  ppenzai  ja  me  in  jussu  lu'ju  ddui 
bessessi  kosa  mmalas  o  ki  ddui 
vùssidi  skrizuzu.  una  bella  di  ddu 
sàrtad.  a  kkonka  di  arrejolli  na  sak- 
kitt  e  jussu  bruini  ji  jallà  de  s 
àkkua  e  ddu  b.ortad-  a  ssu  meri 
sonn  e  ddu  skoviai  su  sejrétt  e 
jussu  luju.  bennardinu  sijommenti 
su  bruini  vu  ggrai  si  bonza  ki 
vessi  d-  oru  e  kkumménzad.  a 
ffai  d anti  brova  fìnza  ki  né  arren- 


mava  a  guardarlo  e  quando  quello 
era  per  afferrarla,  ricominciava  a 
correre  di  bel  nuovo.  Dopo  che 
aveva  saltato  fossi  e  burroni,  si  è 
fermata  giusto  di  fronte  a  una 
grotta  mai  vista  e  mai  conosciuta  a 
nessuno.  Zio  Antioco  tutto  stanco 
si  fermava  non  per  riposarsi  della 
corsa,  ma  per  guardare  una  grotta 
buia  donde  usciva  una  canalata 
d' acqua  che  ne  usciva  tutta  un 
colpo  a  mano  dritta  da  una  spac- 
catura che  fu  nella  roccia.  L'  acqua 
come  calava,  aveva  fatto  un  fosso 
nel  terreno  e  fu  torbida  come  che 
là  fosse  cosa  (qualche  cosa)  e  in- 
fatti nel  fondo  del  fossicello  ci  fu 
una  qualità  di  cosa  che  sembrava 
madre  di  caffè.  La  capra  abbassava 
la  testa  neli'  acqua  come  che  volesse 
raccogliere  di  quella  polvere.  Zio 
Antioco  non  comprendeva  perchè 
Stellata  facesse  così  e  non  gli  fu 
parso  manco  vero  quando  questa 
tornava  indietro  per  tornare  al  pos- 
sesso. Da  quel  giorno,  Stellata  fu 
bonina,  ma  per  cinque  o  sei  sabati 
di  seguito,  proprio  all'  ora  di  quella 
volta,  tornava  a  fare  lo  stesso  gio- 
chetto. Zio  Antioco  comincia  a 
pensare  che  in  quel  luogo  là  vi 
uscissero  cose  cattive  o  che  vi  fosse 
un  tesoro.  Un  bel  giorno  gli  salta 
in  testa  di  raccogliere  una  sacchetta 
di  quella  polvere  che  scendeva  dal- 
l' acqua  e  la  porta  al  padrone  senza 
scoprirgli  il  segreto  di  quel  luogo. 
Bernardini,  siccome  la  polvere  era 
pesante ,  pensa  che  fosse  d' oro  e 
comincia  a  fare  tante  prove  finché 
riesce    a    scoprire    che  là  ci  fu  oro. 
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ncsid  a  skoberri  ja  ddoi  vud.  oru.  Da  allora  Bernardini  non  aveva 
de  inzandu  bbennardinu  no  ia  nnau  detto  più  nulla  a  zio  Antioco  e 
b  ru  nnudd  a  zzi  antioj'u  e  kkandu     quando   quello   gli  domandava  che 


issu  ddu  dommandàd.  itta  ci  vuda 
n  kussa  bruini  dd  arrispundia  ka 
ddoi  vud.  arruinu.  su  jrabazu  senn 
e  malizia  dd  a  kkréttid-  e  ad-  akab- 
bau  bo  ddu  jontai  su  "jont  e  sa 
jrutta  e  ppo  nei  ddu  bortai.  su 
vattu  sta  kki  bennardinu  é  e.  arrik- 


cosa  ci  fu  in  quella  polvere,  gli 
rispondeva  che  ci  fu  ruggine.  Il 
capraio  senza  malizia  gli  ha  creduto 
ed  ha  finito  per  raccontargli  il  rac- 
conto della  grotta  e  per  portarcelo. 
Il  fatto  sta  che  Bernardini  si  è  ar- 
ricchito fino  a  tanto  che  si  è  com- 


kau  vinz  a  ttantu  ji  s  e  kkomperau     prato    molte   case   in  Iglesias.     Ma 


meda  ddomus  in  igrésiasa.  ma 
una  di  "jurri  bozi  "j  a  zzi  anticju  e 
a  bbennardinu  ddus  ianta  mottu 
kkun  dua  fusillàdasa  n  za  domizedd 
e  marganai   n  zu  mentri  ki  vianta 


un  giorno  corre  voce  che  zio  An- 
tioco e  Bernardini  li  avevano  uccisi 
con  due  fucilate  nella  casetta  di 
Marganai,  nel  mentre  che  erano 
parlando    al    principio    della    notte. 


jistionnendi   a  pprimizzi  e  sa  notti.     D'  allora   non  si  è  potuto  sapere  il 


segreto  di  quel  luogo  e  per  quanto 
abbiano  cercato  di  scoprirlo  in  Mar- 
ganai non  ci  furono  riusciti.  In 
quanto  a  Stellata,  già  si  fu  morta 
prima  del  padrone  per  avere  man- 
giato in  grande  quantità  un'  erba 
velenosa  1). 


de  i m'ara  nno  s  e  ppózziu  si  ssu 
séjrétt  e  jussu  lo'ju  e  ppo  jant  àp- 
panta  zirkàd  e  ddu  skoberri  n 
marganai  non  ói  vunt  arrenne- 
susu.  in  kant  a  stellada  gè  £i  vu 
mmotta  brimm  e  su  meri  bo  essi 
bappau  n  grandu  "jantid ad  un  erba 
velenosa. 

CXXVI. 
sa  muska  m  a  e  e  d  d  a 2  ).  La  mosca  macedda. 

in  un  istà  de  su  d  empus  anti'ju  In  un'  estate  del  tempo  antico, 
n  tottu  sa  sardina  e  de  b.rus  in  in  tutta  la  Sardegna  e  di  più  in 
igresia  tottu  sa  genti  moriad.  e  ffu  Iglesias,  tutta  la  gente  moriva  e  fu 
kkumparta  na  muska  mai  bi  e  comparsa  una  mosca  mai  vista  e 
mmai  jonnotta  ji  jandu  b  ungia  mai  conosciuta  che,  quando  pungeva, 
l)0('éia  ssa  genti,  fia  ssa  muska  uccideva  la  gente.  Era  la  mosca 
macedda  ji  nisunus  podia  ddistruggi  macedda  che  nessuno  poteva  di- 
nimmànk    is    orazionis    fattas    a    i      struggere,  nemmeno  le  orazioni  falle 

l)  Per  altre  leggende  simili  a  questa,  nelle  quali  si  narra  di  una  bestia  che 
guida  l'uomo  alla  scoperta  di  un  tesoro,  cfr.  A.  Graf,  Roma  nella  memoria  e 
nelle  immaginazioni  del  M.  E.,  Torino  1882,  I,  158—158  e  G.  Fina  more  in 
ATP.  II,  377. 

-)  Narrata  da  Elena  Boi  d' Iglesias. 


La  sella  del  diavolo  sulla  spiaggia  del  Poetto  presso   Cagliari.     V.   num.   CVII. 
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ssantuéu.  tolta  sa  zitladi  viad.  in 
disisperu,  jandu  nu  sani  ómmini 
m§d  a  venerali  e  akrammau  nàrad- 
a  ssa  genti  ]i  brej'id-  e  kki  ddu 
sijad  un  avàtt  e  s  àtturu,  zirkénd 
e  borni  is  peis  amidi  ddus  poniad- 
issa,  tottus  a  intendi  aiééi,  dd  ianta 
sijin  vendi  nu  zirkulu  d  anti  mannu 
*j  imprassà  ttottu  sa  brace  e  sa 
'jivsia.  su  sant  ómmini  nzandus  ia 
kkommandau  de  impittikkai  jussu 
zirkul  a  ppaj  a  ppa'ju  vinnas'  a  ssi 
serrai  n  mes*  e  sa  braééa.  inéara 
ss  e  bistu  nu  vattu  diad  erus  kurios'u  : 
tot  tu  sa  muska  maéedda  "ji  viada 
n  z  ària,  kommenti  é  impittikkà 
ssu  zirkulu ,  kallad  a ,  fmza  kk  ia 
t'f ormau  nu  erandu  muntoni  n  mes 
e  sa  b  race  e  sa  'jrésia.  *  su  sant 
Ómmini  ji  b  rimm  e  vai  su  miràkul 
ia  ffattu  brepparai  setti  jarràd-as'a 
n  za  braééa,  néara  kun  is  paiasa x) 
ddas  ia  ffattas  preni  de  jussa  muska 
e  ffatta  sserrai  beni  beni  ddas  ia 
ffattas  portai  a    ssu  sutterràn  e  su 


ai  santi.  Tutta  la  città  era  in  di- 
sperazione, quando  un  sant'  uomo 
molto  venerato  e  acclamato  dice 
alla  gente  che  preghi  e  che  lo  segua 
uno.  dietro  1'  altro,  cercando  di  porre 
i  piedi  dove  li  poneva  esso.  Tutti 
a  sentire  così  lo  avevano  seguito 
facendo  un  circolo  tanto  grande 
che  abbracciava  tutta  la  piazza 
della  chiesa.  Il  sant'  uomo  allora 
aveva  comandato  di  rimpicciolire 
quel  cerchio  a  poco  a  poco  sino  a 
chiudersi  in  mezzo  alla  piazza.  Al- 
lora si  è  visto  un  fatto  davvero 
curioso:  tutte  le  mosche  macedde 
che  erano  nell'aria,  come  si  rim- 
piccioliva il  circolo ,  calavano ,  fino 
a  che  avevano  formato  un  grande 
mucchio  in  mezzo  alla  piazza  della 
chiesa.  Il  sant'  uomo  che  prima  di 
fare  il  miracolo  aveva  fatto  pre- 
parare sette  botti  nella  piazza,  al- 
lora con  le  pale  le  aveva  fatte  piene 
di  quelle  mosche  e  fatte  serrare 
bene  bene,   le  aveva  fatte  portare 


J)  Un  rapido  esame  che  ho  potuto  fare  delle  sorti  di  -L-  nel  dialetto  d' Igle- 
sias  mi  convince  che  V  esito  normale  non  deve  essere  il  -/-  che  il  Wagner 
(Lautlehre  Suds.  Mund.  §  110  e  p.  74)  stabilisce  in  generale  per  le  parlate  del 
Sulcis.  Infatti  di  contro  all'unico  paia  .,pala",  abbiamo  aya  ALA,  skaua 
SCALA,  soua  SOLA,  nrjija  MÒLA,  arfoua  „aia",  t<;na  TELA,  nirua,  kandfua, 
sani  SALE,  /cani  CAULE,  kànui  CALICE,  fruit-iiii  „cugino"  ecc.  In  syi  SOLE, 
più  PILU,  Jìu  FILU,  fri  FELE;  irnienti  MOLENTE,  vedrei  dei  casi  di  dileguo 
di  -L-  attraverso  w,  e  paia  dovrebbe  considerarsi  o  come  voce  importata  dai 
dialetti  vicini  eh'  io  non  conosco  bene ,  dato  che  per  questi  V  esito  normale  di 
-L-  sia  -/-,  oppure  come  un  caso  di  epentesi  di  -/-,  avvenuta  dopo  il  dileguo 
di  -L-.  In  alcune  voci,  si  trova  -L-  protonica  ridotta  a  -y-  {pria  OLIVA,  me- 
rqnni  ^propone",  borai  VOLARE,  korai  COLARE,  lenirti  LINTEOLU)  che 
sembra  richiamare  V  esito  normale  d' Isili  e  delle  parlate  della  Trexenta ,  esito 
che  il  Wagner  (loc.  cit.)  nota  col  segno  dell'  aspirata  ma  che  a  me  sembrò  un 
vero  e  proprio  r  uvulare.  Credo  di  non  errare  affermando  che  uno  studio  mi- 
nuzioso e  accurato  degli  esiti  di  -L-  nei  dialetti  del  Campidano  condurrebbe 
a  dei  risultati  nuovi  e  interessanti. 
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Bottiglioni. 


jasteddu  beécu1).  in  za  bracca  ho 
sa  baura  ji  nei  vessid.  atturrau  jal- 
linkunu  bremmi  de  jussa  muska  e 
ppo  su  brezu  iant  alluttu  nu  grandu 
vojaroni  ji  via  ddurau  dres  disi, 
ma  sa  liberazión  e  justa  muska  non 
e  ssijura  boitta  sa  di  j  indi  dorrad- 
a  bbessi  ne  ad  ossi  sa  vin  e  su 
mund  e  ssa  distruzión  e  s  ómmini. 


al  sotterraneo  del  castello  vecchio. 
Nella  piazza,  per  la  paura  che  ci 
fosse  rimasto  qualche  verme  di 
quella  mosca  e  per  il  piacere,  ave- 
vano acceso  un  gran  focone  che  era 
durato  tre  giorni.  Ma  la  liberazione 
di  questa  mosca  non  è  sicura  perchè 
il  giorno  che  ne  torna  a  uscire ,  ci 
sarà  la  fine  del  mondo  e  la  distru- 
zione dell'  uomo. 


Sant'  Antioco. 

CXXVII. 


sant  ant  io  j  u2). 

sant  antioju  via  kkristianu  e 
bbiviada  n  e  àfrika  amidi  jum- 
mandà  ssu  re  de  roma  ji  non 
kreiada  n  deus,  pò  jussu  sant 
antio'ju  viad-  arrestali  e  del  anti 
mes'  a  ssu  voju,  ma  su 
dd  a  ffattu  nudda.  ap- 
dd    anti   b  ostu   n    mes   e  i 


bostu  n 
voju  no 
pùstisi 


Sant'Antioco. 

Sant'  Antioco  era  cristiano  e  vi- 
veva neh"  Africa  dove  comandava 
il  Re  di  Roma  che  non  credeva  in 
Dio.  Per  questo  Sant'Antioco  fu 
arrestato  e  1'  anno  posto  in  mezzo 
al  fuoco ,  ma  il  fuoco  non  gli  ha 
fatto  nulla.  Poi  l' hanno  posto  in 
mezzo  ai  leoni  per  mangiarlo  (perchè 


llionis   pò   nei    ddu    bappai,   ma   i     lo  mangiassero),   ma  i  leoni  lo  ac- 


llioni  ddu  jareééanta  e  appustisi  dd 
anti  bostu  nd  unii  jraddaz  e  bizi 
buddendi  e  non  dd  a  ffattu  nudda. 

•    •    t  e  '    •  •    • 

inéàndusu  dd  anti  bostu  nd  una 
barkitta  e  lìlì  anti  bostu  n  mari  e 


carezzavano  e  poi  1'  hanno  posto  in 
una  caldaia  di  pece  bollente  e  non 
gli  ha  fatto  nulla.  Allora  1'  hanno 
posto  in  una  barchetta  e  l' hanno 
posto  in  mare  e  il  vento  1'  ha  por- 


ssu    bentu   nei    dd  a  ppoltau  a  ssa     tato  alla  spiaggia  di  Sardegna.    Ai- 


spia  gg  e  saldinnia.  inéandus  e  kka- 
lau  a  bbidda  e  bbiviada  nnia  n  éa 
gratta  e  kkandu  i  ssoldaus  anti 
sippiu  ji  viad-a  nnia ,  dd  ant  in- 
kontrau  e  dd  anti  b  ijau.  sant'  an- 
ti ó]  a  ddommandau  a  i  ssoldaus  a 
ddu  lassai  bréjai  n  éa  gratta,  in- 
éandus iss  a  pprejau  a  ssu  sinniori 
de    nd    iddìi    biìai  e  e  mmoltu  iu- 


lora  è  sceso  al  paese  e  viveva  qui 
nella  grotta  e  quando  i  soldati 
hanno  saputo  che  era  qui,  1'  hanno 
incontrato  e  l' hanno  preso.  Sani' 
Antioco  ha  domandato  ai  soldati  di 
lasciarlo  pregare  nella  grotta.  Al- 
lora egli  ha  pregato  al  Signore  di 
pigliarlo  ed  è  morto  subito.  I  sol- 
dati   erano    aspettandolo   e  quando 


')  È  il  castello  Salvaterra  d' Iglesias. 
)  Narrata  da  Giovanna  Cacciarru  di  Sant'Antioco. 
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bitu.  i  ssoldaus\i  vinnl  aspetténd  iddu 
e  kkand  miti  biu  ji  non  torni 
pprusu,  vini t  andana  issus  amidi  via 
ssant  antioju,  dd  miti  éerrinu  e  issu 
no  ad-  nrrisposlu ;  dd  anti  d-okkau 
e  ne*  est  arruttu.  fia  mmoltu.  in- 
éàndusu  dd  anti  bi'jan  e  dd  anti 
vnttu  sn  jrésia  e  ssa  bidda  dd  anti 
éerrià  ssant  antioju. 


hanno  visto  che  non  tornava  più, 
sono  andati  essi  dove  era  Sant'  An- 
tioco, T  hanno  chiamato  ed  esso  non 
ha  risposto  ;  l' hanno  toccato  ed  è 
caduto.  Era  morto.  Allora  P  hanno 
preso  e  gli  hanno  fatto  la  chiesa 
e  il  paese  P  hanno  chiamato  Sant'An- 
tioco1). 


*)  Sulla  leggenda  di  Sant'Antioco,  v.  anche  Paolo  Orano,  L'isola  di  Santo 
Antioco  in  Sardegna,  'Rivista  mensile  di  Vita  Sarda* ,  num.  2,  Febbraio  1914, 
pp.  76  segg.  e  A  Ciò  nini,  La  Sardegna,  Parma  1896,  p.  92. 
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Gallurese. 

Aggius 

Calangiànus 

Luogosànto 

S.  Francesco  dell'  Aglièntu 
Tempio 


Sassarese. 


Sassari 
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